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I BRUT I. 



ARGOMENTO DEL CANTO DUODECIMO. 
QGni fpccic del Genere Animale 

Di Adam fa vaga moftra a la prefènza, 
I Nomi Ei pone, a quei dovuti, a tale, 
Ch'abbiano a Tettcr for convenienza: 
Intende poi de l'Anima Brutale, 
Dal favio Serafin,qual fia PefTenza; 
E che di ogni opra lor l'Iftinto ignoto 
Rallèmbra mente, e regola è di Moto. 

VERSIO LATINA. 
DRittorum Generis Specie* quacumque Animantum 
Coram ocvlis Adam , faÙo velia agmine , tranfit ; 
Nomina tunc ìlìis , cuicumque decentia , primus 
Impontt , cun&is qua fint operantUms afta . 
Inde Anima Brutali* , adbuc in Corpore , quanam 
Sit natura iatens Sapienti ex Alite difcit ; 
Quodque Opus ignotum Bruti cujufque vidétur 
Mens vera ; afl aliud nil ejl , nifi regala Motut . 

, ■ i 



CANTO DUODECIMO. 
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I. 



R di Piante non più : diffe, e condutto 
Trovoflì Adam da l'Affiliente alato 
Là, dove immenfo numero ridutto 
Era di Augei , di Belve in ampio prato : 
Quivi Aereo, e Terreltrc accolto è tutto 
De gli Animali il Genere creato , 
Ogni cui fpecie un'ordinanza ha doppia,/ 
Femmina, e Mafchio, aflòciate a coppÌ£, 
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Ammira Adam , da un erto poggio affifo, 
L'Tlato Stuol , rEftrcto Brutale « , 
rome in più fchiere , e ciato Ulte aivnu 
Veae e 1 n , ?o P mpo(à morfra il Generale . 
CU foies:a il Configher del Paiaailo 
i Wft iuo di o^ni Specie, c il naturale; 

fifKl a loro feajft^^ 
De la lor propria, e fpccial Natura. 

L>« v;«^nre al eran Monarca > al Padre 
Pt&ErfSE q«"« . che pria portarli avant. 
Va&Yrm" e di piume Aeree lquadre . 
' Furono le Repubbliche volanti . 
Scene fan di beltà penne leggiadre , 
Teatri d'armonìa fon dolci cantr: 
Da ? bci color, da* grati fuon fu allora 
Refo dipinto il Ciel , l'Aria canora . 

L'Aou la, che, volando al Sol vicina, 
LTm a gl occh. fuoi l'Occhio «lette, 
fra l'atre una ammirò Spec.e Aquilina , 
noopio collo inalzar , gemine 1 ette , 
E a ?Angiol chiede, in fpecial memoria» 
Del nobfl Moflro una più efatta mona. 

Tra fe foecie de l'Aquile è queft' una 
T Rifpofe quei) più Pavida, e fuperba, 
^..i .emer dehciensia alcuna , 
In due Individui fol se fletta fcrba . 
Unica al Mondo alta Real fortuna 
^ o rqueftaprefagir.D.of.rilerba ■ 
F femore ove appanfee, alti , e teiic ì, 
DI Regia Monarchia porta gli aufp.q . 

Or 
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Canto Duodeeitno. 5 

6. 

Or che qui appar , pronoftico è (incero 
D'Imperio a te fu la progenie Umana. 
Vedrafli un giorno , e a Cefare l'Impero 
Darà fu la Repubblica Romana. 
Norerà, vifta altrove, a) fafto altero 
De la Corona Imperiai Germana; 
Onde la più temuta , e la più degna 
Infra l'altre farà famo& Infegna . 

7- 

Ma dì verrà nc'fecoli più eltremi # 
Quando terrà di Spagna il Trono auguflo, 
Degno un Borbone Eroe di più Diademi , 
Filippo Quinto,, il Savio, il Santo, il Giudo, 
Che quefto regio Auge! de' fuoi fupremi 
Avi gli augurerà Tono* vetufto, 
Col far di sè di nuovo aliar palcfè 
Ne r Indie, fue natie moftra cortefe. 

8. 

I/Arbor Borbonio allor, che del fecondo 
Ramo., di cui non mai vedrallì privo. 
Darà con regio fbirito fecondo , 
Stelo novel dal Tronco primitivo ; 
Ed a i due fuoi maggior Diademi al Mondo 
Giungerà il terzo, e al Giglio fuo nativo: 
Che di Spagna, e Sicilia il Ciel difponc 
Su due Capi riunir ie due Corone,. 

p. 

Indi fèguì l'Arcangelo Divine 

D'altre Aquile a fpiegar l'indoli altere.; 
Del rapace Avoltor, del peregrino 
Falcon narrò poi le virtù guerriere . 
De lo Sparviér , di cui yago Uccellino 
Teme gli amplclìì xei de V unghie riere : 
Del Mergo pefeator, dei Nibbio ingordo. 
Dei vigilante Grue, del pigro Tordo • 



<f • / Bruti. 

IO. 

Diè del Gallo guerrier notizie e&ttc, 
Pel portator del giorno ambafeiadorc ; 
Orologio natio , da cui ritratte 
L 1 Arte ha 1' orarie machine fonore ; 
Vivo oriuol , mifura il tempo, e batte 
Lo fvegliarin de l'ale , e fuona Tore: 
Vigil così fui gregge Tuo , confida 
L'Uomo a ben cuitodir la fua famiglia. 

ii. 

Efaminò la Gaza imitatrice, 
L'amante Tortorella, il Corvo annotò. 
De gli Uccei la Civetta ingannatrice, 
L'Oca loquace, il Cigno armoniofo, 
La Calandra, canora adularrice, 
L'umil Pernice, ed iLPagian pompofo. 
Il Pailaro fagace, e il Pipiftrelìo, 
Moftro eh' è mezo Topo, e mezo Augello . 

IX. 

Il Cardcllin lodò , nunzio di Aprile , 
Il Pavon , ch'erge al Ciel manto (Iellato, 
La Colomba, ch'ha d'Iride il monile, 
11 dolce Canarin , poeta alato ; 
La Lodoletta , mulìca gentile , 
L' Ufignuol , tutto voce , e tutto flato , 
Tranquillità del Mar, l'Alcione vaga, 
De le piogge del Ciel l'Ardea prefaga. 

Spiegò, di ogni altro Augel, che vanni fcuote. 
Come il bel Pappagallo i pregi cftingua . 
Ei con fua lingua articolar ben puote 
Ciò, che de l'Uom può articolar la lingua: 
Benché intender non fa l'umane note, 
Par, che l'umane note oda, e diftingua: 
Parla sì, non difeotre, e dogma ei dona, 
Non chi parla, cflèr Uom, ma chi ragiona. 

» Poiché 



Canto Duodecimo. 7 
«4. 

Poiché pattar de* Generi volami 
Le varie in linea lor fchierc leggiadre, 
E nomi impofe a quei lignificanti, 
Erudito da V Angelo , il gran Padre , 
Apparver de' Quadrupedi Animanti 
Le varie torme, e le infinite (quadre; 
Ed Ei , che n' ha da RafFacl le norme , 
Dona a l'eflèr di ogn'un nome conforme, 

L* invitto palla pria vado Elefante , 
Forte Re de le Belve, Eroe de* Bruti, 
Di Guerricr grave a lbdentar badante 
Torre campai fu gli omeri membruti: 
Atto, Selve a fchiantar, braccio ha guizzante 
E , il Nemico a fvenar, denti ha cornuti. 
Ma quel, che più di maraviglia è degno, 
Ha in natura Ferina umano ingegno . 

tS. 

Ubbidifcc al folo Uom, le voci intende, 
E i cenni dei Maedro : a i Re s* inchina ; 
Docile al par, che fero, ogni arte apprende, 
E impara Militar la difciplina: 
PeM tuo Signor combatte; ofFefo, offende, 
E piega a prieghi altrui l'alma ferina: 
Non provoca già mai Fera men forte, 
E al diibnor fa preferir la morte . 

«Segue il Cavai magnanimo, e guerriero, 
Generofo il Leon , 1' Orfo feroce , 
11 Cignal dilpietato, il Pardo fero, 
La Tigre fempre indomita, e veloce, 
L'ingordo Lupo, e l'Unicorno altero, 
La Pantera crudel , la Jena atroce , 
L' Iftrice iàggittario, il Capro irfuto, 
Il Tauro forte, ed il Monton velluto. 

A 4 Comparve 



8 / Bruti. 

Comparve il fido Cari, vigil cuftode 
De Jc mandre, e de TUom leal feguace, 
Sturbator de Tinfidie, e de la frode, 
Che tende al gregge Tuo Volpe fugace, 
Difenfor valorofo, e guerrier prode, 
Contro il fier del Tuo ovil Lupo rapace: 
Del Signor Tempre fegue i paflì amici 
In Terra, in Mar, fra Tarmi, e tra* nemici. 

Erge fui fronte fuo felva cornuta 
11 Cervo, che sì Torma ha fuggitiva: 
Tutta infidia compar la Volpe attuta, 
Che in fembianze fallrci arte ha furtiva: 
Sembra aver fenno umano in alma bruta 
La Simia, che de TUoino è larva viva. 
Odorofi.il Zibetto ha i fuoi fudori, 
Ed olezzanti il Mofco anche i tumori. 

10. 

Ha la Lince ne* rai guardo aquilino, 
Traccia i Pelei a Todor Lodra paluftre, 
La pelle immacolata ha TArmellino, 
Va pcM fuo Bczoar la Capra illuitre, 
Ha preziofo il pelo il Zibellino, 
Fabro e de' tetti fuoi Cafloro induftrc, 
Ed il Lepre del Can delude il morfo, 
Sortituendo un frefeo Lepre al corfo . 

zi. 

Mentre, dal Can fugato , i frati feorre 
11 timido Coniglio, il fuoi non tocca; ' 
Tirata a forza, involontaria corre 
La Donnolctta al fozzo Rofpo in bocca, 
Su le fue fpine il Riccio Angue, che abborre, 
Fa ftraziar , £e la fua coda imbocca , 
Picciola Tigre, il Gatto, infra T inride 
Zanne , con fieri fcherzi, il Topo uccide. 

Gli 
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IX. 

Gli omeri abballa al pefo, il mufo al mor£ò, 
11 tolcrante , c docile Camelo: 
Va il Rangifero lieve, e tira al corfo 
Carro , che ttrifeia in fu la neve , e il gelo ; 
Sommerte il Bue robufto al giogo il dorfo, 
Al freddo fatigando, e al caldo Cielo; 
Dà a l'ufo uman la Pecorella imbelle 
Ed Agne, e latte, e lane, e carni, e pelle. 

Ma poiché de' Quadrupedi viventi 
Dianzi Adam feorfèr tutti i varj Cori, 
Venner col ventre al fuol Bruti Serpenti, 
Dipinti de* più ameni , e bei colori. 
Vaga vitta , che fan Itnfce fplendenti 
Di Zaffir, di Smeraldi, e di Ottri, e di Ori! 
Pur fveglia al cor di Adam quel novo oggetta 
D'orrido un certocchè, initto al difetto, 

Grandi ale, accefi lumi, e gonfie creile, 
Alto collo ha il Dragon, prolilfa coda; 
Efala il ricr Colubro aure moiette, 
E in più fpire or fi aggroppa , ed or fi moda s 
Doppie l'Anniibena erge le tette, 
Doppio, onde fa, che orndo tifehio fi oda # 
Vibra l'Afpe da gli occhi igniti ardori, 
Striicia fra l'erbe, e fa tremarne i fiori. 

Di quefle, e d'altre molte avvelenate 
Specie di Angui trauò TAngiol prudente M 
Ed in particola? fpiegò le irate 
Qualità , che ha la Vipera nel dente, 
Che fola fra Je Serpi ba virtù innate 
Di partorir ,da -se prole vivente , 
Bevuto il cui vclcn , lenza alcun male. 
Se tocca il iàngue poi, fempr'e mortale. 

Qui 



io JT Bruti. 

Qui dubbio Adamo a Ratìikel propofè, 
Che di lui fcior non fa la mente ofcura, 
E di(Te : Quel gran Dio , che re' le cote 
Con bonrà fomma , ed infinita cura, 
Softanze a che creò sì velenofe 
Ne i regni tutti e tre de la Natura: 
Onde avvenir non può, ch'altro 11 apporre, 
Se non che mali a l'Uom, fé non che morrei 

Rimonde RafFael : Profondo abbilfo 
E* del fupremo Auror la Provvidenza. 
Non nuocerti i veleni ha Dio prerhTo, 
E predarti le Fere ubbidienza, 
Se col non trafgredir, ftarai ben fùTo 
Ne lo (taro natio dell* Innocenza j 
Ma s'unqua fallirai, d'uop'è, che meni 
Vita a le Belve efpofta, ed a i Veleni. 

Ma, qual Pirror l'ofcuro, e chiaro a tale 
Tempra, eh* ci fpicca più, l'arre Divina 
Va iempre il Ben conrraponendo al Male, 
E fpeiro in alrrui bene il mal deftina . 
Die iènno a l'Uom, che a convertir ben vale 
1 correnri veleni in medicina, 
E ne la itclTa Vipera ha formaro 
Al veleno TAnridoco accoppiato . 

19. 

Quel, che ftrffcia colà riero Serpenrc, 
Che lafcia, ovunque paffo , orma funefta. 
LeraJe ha il rlaro, arroificaro il denre 
E, in forma di cappel, livida creila:' 
Di pregio raro , e di virrù eccellente 
Chiude una fofea pietra entro la tetta 
Che di forza Magnetica arricchirà, • 
De' veleni animali è Calamira , 



Per 
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Per toflìco maligno ad Uom, che langue, 
O in lui da interno morbo ingenerato, 

0 dal dente fottìi di livid* Angue, 
Entro le chiufe vene infinuato, 

Se fu la piaga, a tal, che tocchi il fanguc, 
E' il Saflolin magnetico applicato , 
Il Tofco attragge, e d'onde mai fi attacca. 
Sin , che fazio non è , non fi diftacca » 

Or fenti, co gli umori avvelenati 
Come quel Saffo il Magnctifmo impetra: 

1 Tofchi in quel fcavaronil i meati , 
Mentr'era molle, e tenera la Pietra: 
Onde , trovando in lei pori adattati , 
Ogni fimil Velen v'entra, c penetra: 
Ed ella ogni altro umor da sd riflette 
Eterogeneo, e il fol Veleno ammette. 

Come, £è ad Aria efpofta è un* aurea mafia. 
Molti effluvj in cui fian di Argento-vivo, 
Ogni Argenteo corpufcolo, che pauTa, 
Reità, contiguo a lei, di moto privo, 
E fucceilivamente atcrar fi laflfa, 
Tut to da l'omogeneo Oro attrattivo ; 
Vicn l'Aere da quegli aliti (grombraro, 
E l'Or divien di biondo «inargentato . 

Circolando così, nel fangue fparfi, 
1 tofchi de la Serpe invelenita, 
Quei, che van nel contatto ad incontrar/i 
De la Pietra , applicata a la ferita, 
Trovano difpottezza a inlinuarfi 
Entro la Serpentaria Calamita: 
E di ella, un dopo l'altro, empiendo il vano, 
Lafcian libeio il Angue, e l'Uoin già fano . 

Menrre 



12 I Bruti. 

34- 

Mentre il Savio Celefte a dir feguìa, 
11 vario ulcì Camaleonte appiellò: 
Spiccava or ei diltinro , ora (parìa, 
Le fembian&e, e i color mutando fpedb: 
Da se lteffb or crefeiuto , ingigantìa , 
Or minimo perdeva!! in sè ileiTo: 
Sì veloce entro, e fuor movea la lingua. 
Che i ritmi, occhio non è, che ne dilìingua. 

Qui, difle, vólto Adamo al Genio fan to : 
Pcrchd anco avanti noi non manda Iddio 
Le Specie de gli Acquatili, che in tanto 
Numero in Mar fcherzando andar vid* io : 
Ond' abbia io pur de' loro oùVequj il vanto, 
Ed e/lì il nome lor dal labro mio? 
E prefe allor l'Arcangelo facondo 
De' Popoli a parlar de l'acqueo Mondo. 

Le ragioni aUègnò., perchè venuto 
Kon fìa cogli altri a tributargli omaggio: 
Molro più, che PofTequio, a lui dovuto, 
Presogli allor 9 ch'ei fé* fui Mar viaggio. 
Indi in "vocale ci Jo diitinie, e in muto, 
E fc' ad altri {boi generi palleggio, 
Aflègnando agli acquatici contini 
Lacultri, Fluviatili, e Marini. 

Altri Ovipari fon, fogginnge, e a flrifee 
Van , d'uova a feminar Pacqua profonda: 
Le fègue il malchio appreiib , e v' influifee 
Sopra umor ièinihal f che le feconda . 
Da l'uovo il parto efclafo ove ferrifere , 
Nenia il Vento gli fa, lo culla l'Onda: 
Col fuo umor l'Acqua il latta , e lo foftenta, 
finche poi da se fleXiò ei fi alimenta. 

San 



Canto Duodecimo* 13 

,8. 

Son Vivipari alcuni, c il Parta efHulo 
Mandati vivo da Turerò nel Marc, 
E da le gonfie mamme, a quel, profufà. 
Un dolce latte invian fra Tonde amare: 
Spiegò poi , qual ciafeuno ha il facil ufo 
Il nuoto a efercitar fra TAcqùe chiare, 
E qual nel lor cammin Tuficio goda 
Di remo inlìeme , e di tiinon la coda . 

Quel, ch'ha (Icguì) la mole fua, librata 
D'acque con mole ugual, di minor pondo $t 
E ne la fua foltanza ha fèminata 
Vuota porofità, ne cala al fondo, 
La propria elìenfionè abbreviata, 
Con itringerfi , fi ruffa in Mar profondo ; 
E a mifura, che alza rfi , o feender vuole, 
Maggior rende, o minor la propria mole. 

Ma talun , eh* 0 de TAcqua afFii più greve , 
Vuota una veflìchetta in fen racchiude: 
S'emerger vuol fu TAcqua, e farli lieve, 
Per renderla maggior, TAria v'intrude: 
Al fondo poi s'unqua abballar fi deve, 
Per renderla minor, TAria n'cfclude: 
Ma Mecanifmo tal chi in sè non ferra, 
Vive fotto acqua, e tocca lèmpre terra. 

41. 

Ma d'onde (dice Adamo) allor che nuota 
In fondo il Pefce, e a rialzarli afpira, 
La ve/fichetta a dilatar già vuota , 
D'onde, cinto da TAcque, ei TAria tira? 
Quell'altra verità ti fia pur nota, 
Rilponde RafFael , che anch' ei refpira. 
In acqua il Popol muto ha fuggerita 
Dal Nitro-Aereo fpirito la vita . 

Coli' 
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Coli* Acqua un Pcfcc aiporta in Vafo aperto, 



Ma in breve muor,fc il vafo unqua è coverto, 
Talché lìa a l'Aria ogni adito negato : 
Che anch' ei l'Aria rcfpiri adunqu'è certo, 
Se ben non trae,qual gli altri Bruti, il fiato; 
Ma da le branchie, ov' ora ingorgia, or rende 
L'Acqua , con l'Acqua immuta ei l'Aria prende. 

41- 

Che tenga un folto ftuol l'Acqueo Elemento 
Di Aerei corpicei compreilì in feno, 
Ailìcurar ti puote un iperimento, 
Che tanta verità ti moltra appieno: 
Nel cri Hall in Pneumatico Strumento 
Poni un vitreo vafel , d'Acqua ripieno , 
E tanto PAntlia adopra, iniìn ch'efclufa 
Sia tutta l'Aria, in quel pallon rinchiufa. 

44- 

L'Acqua allor dal vafel , quaiì commetta 
Foire ad un forte foco, ed eflua, e bolle, 
E in fuperficie a romper manda fpefìa 
' Turba di tumefatte Aeree bolle: 
Che da l'Aereo Pien non più compreflTa , 
L'Aria entro l'acqueo umor s'amplia , e s'cftolle . 
Or queft' Aria , che in Acqua è tempre afe olla, 
Del Gencr muto è al refpirar difpolla. 

45- 

Al Padre Adamo il Serafin sì difle 
In general del Popolo nuotante; 
E con facondo metodo dcfcriiTe 
L'indole poi de le fue Specie tante. 
Morirò , perchè di lor tal un fortiffe 
Più degli altri An mai corpo gigante . 
E in procacciarti il vitto a parte a parte 



Vive 
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Degli efangui Animali, e degl'Infètti 
Ai fin comparve il numero infinito: 
Stimati benché fian Bruci imperfetti, 
Pure ognun nel fuo genere e compito. 
Come quei così piccioli organerti 
Dio , Mallimo ne* Minimi, ha fornito, 
Lingua (abbia argentea voce, e ferree note) 
Se Angelica non è, fpiegar non puotc. 

Lodar non ifdegnò l'Angiol Celertc, 
De la Natura Iftorico immortale, 
Le Mofche, che accortiffime , e molefle, 
Spian con cent* occhi, e mormoran con l'ale. 
Sanguette alate, le Zanzare infellc, 
Tromba , e Guerriere inficine , Arciere , e Arale , 
E le Cicale ancor, che i fuoni ingrati 
Sveglian , fregando i pettini dentati . 

48. 

Del Bombice parlò : Le foglie al Moro 
Pafce, e a la propria vita il filo ei tede, 
S* ci non il adopra ben nel gran lavoro, 
Sofpefo muor tra le fue trame iltellè : 
Ma, qual vera Fenice, in falce d'oro, 
Al nuovo viver fuo la culla inteflè, 
Se ben fa P opra ; e da fue morte fpoglie 
La vivace Farfalla efclude , e feiogtie . 

4S>. 

Verme Bombice è l'Uomo : Allor , che nafee, 
Mente Cclefte in terrea fpoglia ci copre. 
L'Anima affoga entro corporee fafee, 
S'avvien, che male il gran lavoro adopre: 
Ma di lana Morale ov' ei li pafce , 
£ il filo ordifee ben di fue buon'opre, 
Xvara vedrà dal fuo, già morto, velo 
L'Angelica Farfalla alzarli al Cielo. 

Dille 
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50. 

Diffè de la Cantaride il potente . 
Veleno, util talor, per etfer tale. 
Del freddo Scorpion , cui rende il dente 
La traditrice Coda efiziale ; 
E ancor de la Tatantola nocente 
31 capricciofo Tolto, e il pazzo Male, 
Di cui balìa a placar Tiftinto ignoto 
Del fuono il ritmo, e l'armonìa del moto, 

5 1 - 

Eflaminò, perch» avida fcn vola 
La femplice Farfalla al caro lume, 
E tanto torna, e và, vola, e rivola, 
Sin che l'ingrato ardor le arde le piume: 
E come, avvolta in luminola Itola 
D'Altro Toner la Luccioletta allume: 
Tanto (idea di Virtù) la Luce è bella „ 
Che vai di Verme a trasformarla in Stella. 

| Lumbrici de gli Uomini, e de* Bruti 
Moiìrò, che fon Viventi, entro Viventi, 
11 Tarlo, ch'ha sì forti i denti acuti, 
Che lungi il legno ancor roder lo lenti , 
E quei, che nati in terra, e la crefeiuù, 
Trovan ne* Marmi (teilì i nudrimenti: 
Sì ne tre Regni il Verme a viver vale 
Animai, Vegetante, e Minerale. 

Sì 

Indi la Democratica innocente 
Repubblica lodò de le Formiche, 
Che in lunghe ferie anelano fovente, 
In trafportar le faccheggiate fpiche: 
L'Opera ferve al comun bene, e intente 
Sudan le negre Turbe a le fatiche, 
Chiudendo il Gran del fuol nel grembo interno 
Memori ben del inai propizio Inverno. 

Diuio£irò> 
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Dimoftrò la mecanica natura 
Del Ragno, ove a formar le Tele imprende. 
Oli Itami con maeftra architettura 
In centro intreccia, e in periferia appende: 
Indi le trame in angolar figura 
Con ferie attorno a] centro, in cerchio (tende; 
Tal che (si ben le fila fue comparte) 
Gcometxiche norme addita a l'Arte . 

Ma qual ridir può mai^àrme eloquente - 
Quanto quel Savio Angelico propofe 
bui Governo Monarchico eccellente ; 
De la Città de l'Api induftriofe? 
Lodò de la Repubblica prudente 
L'Arti maeftre, e l'opere ingegnofe, y 
Che in mauTarizj uficj intenti a fchiere 
Sono al lavor del Mele, e de le Cere. 

K6 

Che bel veder fu le più molli Aurore 
Le Brute Amazzonettc in feiami d'oro , 
Al nfuonar del Rio, di fiore in fiore 
Liete volar , con mormorio canoro ! 
Sceghon col rortro accorto il dolce Umore, 
Le T>ie poi co *h artiglietti loro : 

Una ferie fi parte , e l' altra viene . 

Mj&f.?* 1 "} c r Opra'. Altre fu'l varco r 
Cuftodifcon la porta : Altre a le Celle 
Octtan le fondamenta . Altre a l' incarco 
Sottenrran : fervon queflc : imperati quelle 
Chi le pigre caftiga : Al cibo parco 4 

Fané aiTìfte a le inferme , e parte cura 

A refluite l'onor di fepoltura. - 

Tv* B JVTa. 
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5». 

Ma quanto in pace han provido l'ingegno, 
Poi canto in guerra han valorofo il core; 
Tal fan ne gli aghi adoperar lo fdegno, 
Qual fan nel Mele efercitar l' amore ; 
Se più di un Mafchio Re forge in un Regno , 
Le fparte Gelosìa, le accozza Onore, 
Le accozza a fiera pugna onor di gloria, 
O d' una illulìre morte , o di vittoria . 

59- 

Ma per Così ingegnofc , e sì diverfc 
Opere allor de T'animai Famiglia , 
Di lbftcnerne Adam più non fofferfe 
Tanti (limoli al cor di maraviglia: 
Onde forte c te (amando , i labri aperte , 
Spinto da lo ftupor , che lo coniglia , 
£ dille : In dubio mar la mente ondeggia , 
Né & determinar , che creder deggia . 

60. 

De i Bruti in ammirar l'Anima viva, 
Che artifici sì induftri a formar vale, 
Direi, che foflè infieme Intellettiva ^ 
Benché Softanza fia Materiale ; 
Ma , Materia , fo ben , che non arriva 
(Sia fottìi , quanto poflà) a pregio cale. 
Corporea edèr non può Cola , che pen£a , 
Ne penfante già mai Materia eftenfa. 

61. 

Che i Bruti poi fien Machine viventi, 
Prive affatto, direi, di conofeenza, 
Che fembrano aver fenno, e fentimenn à . 
Per opra di una fabbra Onnipotenza:' 
Ma de' fenfaci miei conofeimenti 
Rinunziat fia d* uopo a T evidenza , 
Mirando, atti da lor proceder tali, 
Ch'a quei de 1* Alma mia fon quafi eguali * 

Di 
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Di quefti due (l'Arcangelo rifpofe) 
Paradoiìi, difficili a {piegarti, 
Qual di tua mente infra l'idee dubbiose 
Ti fembra più impoflìbile di farli? 
O che un' Ainia Corporea etfenze afcotè 
Abbia di percepire , e di pentadi ; t 
O che Dio fabbro , a far Machina , imprenda , 
Ch'opri con àrte ni, né l'Arte intenda, 

6%. 

È Adamo : Ha il Corpo, in etTer quanto Eflenza, 
L'ha, ne l'eflTer penlantc, Alma, ch'efilìe, 
11 Quanto di dividerti ha potenza, 
Perchè coda di parti infiem perinifte; 
Aver parti non può 1* intelligenza , 
Ma in Un* indi viiibile confitte : 
Onde impoiììbiltà racchiude immenfa, 
Che ila pcnfan te una Materia eflenfa . 

64. 

Che Autòmato far vivo , e (èmovente 
Dio polla con mecanica opportuna * 
11 quali benché rallèmbri Intelligente j 
In sé non abbia intelligenza alcuna , 
Benché non può capirlo Umana mente , 
Non chiude in sé contràdiziòn veruna: 
Pure affermar 1* Anima mia no k t dee. 
Che non n' ha chiare > e ben didime Idea . 

E l 1 Angioi i Verità sì peregrini 
Ben chiara il tuo rentier non raffigura , 
Per mancanza non già di tal dottrina , 
Ma per difetto fol di tua Naturà ; * 
Balla, ch'abbj l'idea de la Divina 
Potenza, ch'ha l'Autor de là Natura, 
L'Eller di cui (benché infinito) intendi; 
£ pur la infinità non ne comprendi* 

fi i , Sé 
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66. 

Se imponibile è dunque, efeogitarfì 
Enti , che ficn penianti , e inlieme cftenfi ; 
E fe da Dio può Machina formarli, 
Che lèmuri oprar penfato, e nulla penli, 
Dir (benché alTai difficile a fpiegarfi) 
Che nano i Bruti Automati, convieni] , 
Di cui rinduftriola Anima viva 
Mecanica è Virtù d' arte nativa . 

Moftran, pur troppo è ver, l'ingegno impreffu 
Ne gli artificj lor l'Anime Brute, 
E fembran fuperar de l'Uomo fteflb 
Le dotte maeltrìe, le industrie acute. 
E quale Umano ingegno avrà permeilo 
Del Ragno pareggiar F Opre teflute ? 
Qual* Uom vantar potrà natie dottrine, 
Di cercarli al fuo Mal le Medicine ? 

68. 

Qual Savio i Bruti ad imitar mai vale, 
11 prefagix de le tempefte il fegno? 
Qual Uomo ha in petto un'Oriuol vocale, 
Che in Tuonar l'ore, ha pari al Gallo impegno? 
Se opraffe con penfier l'Alma Brutale 
Di molto avanzerìa F Umano ingegno ; 
Ma avanzar chi può mai F ingegno Umano 
Se non quel, che formollo, Autor fovrano? 

6 9 . 

Dal Magno Alberto un finto Capo impetra , 
Che polla Umane articolar parole : 
Simolacro , ha , di Mennone , una Pietra 
Aura canora , a i primi rai del Sole . 
Stuol di finti Aùgcllin dilcioglie a FEtra 
Varia armonìa de 1* artefatte gole : 
Move il palio una Statua , e a porger viene 
Carta, onde- grazie al proprio «fabbro ottiene. 
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70. 

Or fe 1* Umana induftna, a cai Ibrtìo 
Sì fievole il pater, tanto a far vale . 
Quali opre fece quei , che le fcolpìo 
Con delira onnipotente, ed immortale? 
Pur ditfanza è maggior da l'Uomo a Dio, 
Che da Machina tozza a un Animale : 
Che del lor grande Autor tutte a mifura 
Fatte T opre non far de la Natura . 

71. 

Qualor, poicn'haà nel paflb un piede alzato, 
Su l'altro piè fe fdrucciolac comprendi, 
Cangi Equilibrio , e da Poppofto lato 

£ *.P cr d ' ondc Echini , il braccio ftcndi 
Quindi il pondo del braccio allontanato 
Fa con trapelo al corpo , in cui tu pendii 
E con natia Mecanica {ài dentro 
Te, de la Gravità trovarti il Centro* 

7*. 

** r J*i fo S* e UB ,GcwnCT «* che ignoto 
Tale Iftinto fpontaneo aveflè affatto, 
E t'cOèrvailè adoperar quel «uno, 
Giufto così, dei tuo cader ne l'atto, 
Bina, che l'artificio, a te ben noto, 
Con maeftro penlìer da te fia farto : 
Pur nulla allora al tuo penfier lbvvenne, 
Anzi .quel iacto ogni penfier prevenne ; 

Così l'Uomo inefperro all'or., che vede 
Le Bcltie esercitar varj artifici , 
Perchè di elfer confimili fi avvede 
A quei,. eh' ei del penfier fa co gli aufpicL 
Quelle azion mecanichc i>en crede , , 
Che fien di un'Alma intellettiva indicj : 
Ne fa, ch'una Vmù « peregrina 
Ojpra è *ii Matematica «Divina . . 5 - 

■ 

B 3 Con 
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74- 

Con ordine girar sì regolata 
Gli Aftri vedendo in fu l'Eterea Mole , 
Più di un dirà Filófofo ingannato , 





m 


TP 





Drizzar la Calamita al Ferro fuole ; 
Altri così daranno, amante, e viva, 
A un'infen&ta Pietra Alma elettiva, 

7f. 

Qui così diflè al Genio ilio prudente 
Il Principe degli Uomini primiera: 
Che fenutiva fia l'Alma vivente 
P'ogni Bruto Animale , almeno è vero ; 
Penfa ella adunque, al loriche vede, e (ènte, 
Che il fentir certa Specie è di pcnfiero: 
E s'ella penfa allor, ch'attende a i Senfi, 
A che in altre opre poi dir, che non penfi? 

Gli rifponde l'Arcangelo : Affègnarfi 
Più di una forte dee di fènfazione : 
Quando nell'interi Organo a improntarli 
D'eflernp Obbiet to va P impreffione : 
Quando nel comun Senfo a figurarli 
Quel tipo* yien , eh' ivi l'idea compone : 
Quando l'idea gli Spiriti Animali 
Drizza a influir de' Nervi entro i canali, 

77' 

In quefti tutti e tre fpiegati Senfi 
D'ogni Bruto Animai T'Anima viva 
Efpre(Tamente auTeverar pQijvienfi, 
Che, per quanto eflèr può, fia Sensitiva: 
Ma, perchè poi di facoltà, che penfi, 
Come Materiale» affatto è priva, 
A percepir l'idee non ha potenza , 
In cui ita del Sentir la propria elftnza . : 

5 :; Soggiunga 

1 

r 
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Soggiunge Adam : fentir non pollò ancora, 
Come un Sentir, fenza fentir il provi. 
Rifponde quei : Distratta ove qualora 
In profondi pender l'Alma ti trovi, 
Se lieve alcun la man ti punge , allora 
Senza a quefto penfar, l'acrraggi, e movi. 
Non fenti ; perchè il duol ti è affatto ignoto 
£ fènti , perchè arrivi a far quel moto . 

79- 

Replica Adamo : A l'Animai , che vale 
Un tal Sentir, lènza fentir, che lente? 
Rifponde Raffaele : Un Senfo tale 
Opera ancor ne l'Uom mirabilmente : 
Perchè anche l'Uomo è Machina animale, 
Simile al Bruto, eccettuane la mente, 
La mente, che l'informa, ed in più d'una 
Sua funzion non ha parte veruna * 

80. 

Relpira l'Uomo : e de'refpiri ignoto 
Jl motivo ha il Penfier : nè n'ha faenza; 
Il Cibo digerifee ; e non ha noto, 
Come il fermenti intrinfeca potenza: 
Agita in ritmi il Core : e chi quel moto 
Svegli in lui, non n'ha punto intelligenza. 
Pur queir opre fi fan per via di alcune 
Senfazioni infcniibili opportune , 

St. 

I Mufcoli rifveglia in ter co fiali 
Lo (limolo de gli aliti ferventi : 
Col vellicar, che fan del cibo i fali, 
Spremon da quelle glandole i fermenti : 
Stimola il Sangue il Core, e gli animali 
Spiriti chiama a farne il polfo intenti: 
E pur non conlapevole è la mente 
Di quei biechi aniikj, c nulla lènte. 

B 4 La 
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La Si mia, ch'ha fimìl fattezze , e vifo 
A P Uom , per mente nò, che la configlia, 
Ma per conlenfo organico precifo, 
Imita i fatti Umani a maraviglia. 
Come a l'altrui sbadiglio, o a l'altrui rifo, 
Spettò Uom, fènza voler, ride, e sbadiglia, 
Ad atti tai , fenza penfarvi , è Ipinto 
Sa Simpatìa mecanica d' Iftinto . 

Come fanfi ( oltre i liberi , e i voluti) 
Degl'Iftinti entro l'Uomo i moti varj, 
Così appunto i accedono ne* Bruti 
Gli fpontanei non fol , ma i volontari ; 
Ma volontari fol da te creduti , 
Benché co gli fpontanei in tutto pari; 
Se non, eh' abiti quei fon d'atti innati, 
Quèlti atti fon poi d'abiti acquatati . 

84. 

Spiegami , o mio Filofofo immortale , 
(Qui curiofa mente Adam ripiglia) 
S'Orbano lenza mente è l'Animale 
Ne gli atti ad Uom, ch'ha mente, a che fomiglia ? 
Un fèntire , un oprar materiale 
Come imita l'Umano a maraviglia? 
Perchè ponno fvegliar fimili effetti 
E nel Bruto, e ne TUom corporei oggetti? 

85. 

De rUom ( rifponde Quei ) nel fenfo eftemo 
L'oggetto invia la fua corporea idea, 
Che per via de gli fpirti, entro l'interno 
Senfo comun la (iella immago crea; 
Trova l'umana mente ivi al governo, 
Che in sè ite Ha il carattere ne idea ; 
E a mifura , in veder , che nuoca , o giove , 
Drizza a i nervi gli fpirti , e i membri move. 

Del 



Digitized by Go )gle 



Canto Duodecimo. *$ 

86. 

Del Bruto poi nel fcnfo efterno laflà 
L'obbiétto ancor le imaginette prime: 
L'impreflìone al comun fenfo pana, 
E in lui l'idea del fencimento efprime: 
Ivi mente non trova, ed oltre patta, 
E a quegli fpirti un novo moro imprime : 
Acciò lo fegua, o fuggalo , a raifura, 
Ch'è fimile, o contrario a fua natura. 

87. 

Comprendi , Adam , da ciò , che differente 
Troppo è dal Senno Bruto Uman Concetto; 
Che nei Senfo comun l'Alma prc&nte 
Dominio ha fu gli fpiriti perfetto ; 
E può quefti drizzar diverfamente 
Da quel, che fa l'idea di efterno abbietto: 
Ne , come il Bruto , vicn detcrminato 
Da i Senii a un operar neccuitato . 

83. 

Offèrvi tu colà quel Pomo vago, # 
N'è già l'idea ne gli Occhi tuoi dipinta: 
Poi nel Seufo comun la fteflTa immago 
Da gli animali fpiriti é diltinta: 
La mente ia vagheggia , e il desìr pago 
Ne brama aver, da l'amor proprio fpinau 
Move a corlo la man, ma la trartiene: 
Ch'eiTcr Frutto Morrai, poi le fovvicne. 

8* 

Scopre rerba r Agne! t la cui fembiaoza 
Per mezo <k ia luce a i rai gli arriva ; 
Poi nel Senfo comun l'idea u avanza; 
Dando a gli fpirti impreifion motiva # 
Ma dei cipo in cercar la cara ufanza, 
Mandando il Lupo a lui l'idea nociva, 
Se non corre a l'erbetta, e s'anzi fugge. 
Più forte impreuion l' altra diilrugge . 
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Qui , fcorgi , Adam , la libertà de r Uomo , 
E del Bruto Animai 1* oprar forzato . 
Puoi tu voler, nel contemplar quel Pomo» 
O non voler guftar frutto vietato. 
Non può l'Agnel, ne Porido (intorno, 
Voler sì , o non fuggir dal Lupo ingrato . 
Come in lui non oprar non può Pobbietto, 
Ei così non produr non può l'effetto. 



Caro ho affai (difle Adam) (è a me dichiari, 
Savio Eroe de l'Angelica Magione, 
Di alcuni atti più facili, e più chiari, 
Che i Bruti fan, la naturai cagione, 
Atti, che fembran retti, e volontari, 
Con prudenza operati, e con ragione. 
Tacque : E in tal forma il Dircttor Celeflc 
Sodisfè del Prim'Uomo a le richiede. 

De le Formiche il provvido governo 
Par, eh' è umana prudenza, ed è natura* 
Nel lor covìl, per non fpuntar l'Inverno, 
Torre al raccolto Gran la gemma han cura: 
Pure è prudenza? No : quel germe interno 
Rodon : perchè del Gran parte è mcn dura: 
E poi, del Verno a l'umido ammollito, 
Da'lox deboli denti il retto è trito. * 

Da veloce Levrier Lepre cacciato, 
Se , ove pola altro Lepre, a cafo tende, 



L'altro più vigorofo il corfo ftende; 
Sembra al Cane il primiero ; onde , lafciato 
Quello, a perfeguitar quelV altro prende: 
Così fcampano entrambi : Uomo imprudente 
JLoro artificio il crede j ed è accidente. 
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94- 

Portento è , de i Pulci n quanto V amore 
Audaci fa le timide Galline, 
Che affaltano con rabbia, e con furore, 
Chiunque, a molcftar quei, s'avvicine. 
SorTron elle, in covar, febrìl fervore, 
Tal , che vengonfi a far maniache alfine . 
Dà lpìrti al cor Manìa , forza a le membra : 
Cosi furia è di Sangue f e amor raflembraV 

Quello, ch'han gli Animai f genio fcal trito 
Di cercar^ a i lor mali jl giovamento, 
E* un loro fpeciai cieco appetito, 
Non di un'alma giammai favio talento. 
Non £ faper d'un animo erudito. 
Che di umido ha mancanza, e di alimento „ 
L'aver di acqua, e di cibo innate brame: 
Ma cieca paOìon dì fete , e fame , 

96. 

Pur l'Uom, che in sè di biliofo umore 
Gran filosofi di vifeere patifee, 
Non per cognizion , ch'ha dej malore. 
Ma per cieco desìo, gli acidi ambi ice ; 
S'ei viziato ha di acido licore 
Quel fermento, per cui (T digerifee , 
Contro l'ufo desia, ma con ragione, 
Perchè aleatici fon, creta, p carbone. 

97. 

Ne i Bruti il prefoggir Tempi , é Stagioni 
Segno non è di un animo avvertito : 
Ne perciò, in variar le regioni , 
Torna la Rondinella al caro litp: 
Ma in prefentir del CieJ le mutazioni, 
3Le Berne , han più , epe l'Uom , fenfo efquifito, 
E fon gli umori lor determinati 
Trovarfi al moto lor Climi adequati. 

i ' : pie 
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98. 

Che ha fenno del Termometro il Licore? 
O forfè infufa ha provvida natura) 
Che or baffo, or alto, al freddo, ed a! calore, 
Del freddo, e del calor Torme mi fura? 
Sol del vinofo fpirto il chiufo umore . 
A rarefarfi ha facile (trattura : 
Onde a proporzione o cala , o crelce , 
Che o freddo, o caldo il Ciel quel dì riefec. 

99. 

Soggiunge Adam : Se gli Animai potenza 
rlan foJo per mecanica ordinanza , 
Come lenza virtù di cono£cenza 
Han fantasia , memoria , e ricordanza? 
Rifponde Raffaele : Han doppia eHènza 
Quelle, eh* han ragionevole fcmbianza, 
Tre belle facoltà : perchè ugualmente 
Ed al corpo appartengono, e a la mente. 

100. 

Ha de* Bruti il cervel la fantasìa, 
Che le idee de gli obbietti in sè figura: 
Ha la memoria, ove entro lei ne Sa 
Improntata una Umile figura. 
Poi , fe di fpirti un rivolo s'invia . 
Su quella, e'1 tipo in sè ne raffigura, 
E nella fantasìa porta Fidea, 
Di quelli allor la ricordanza crea . 

10*. 

Poi queir idea, de la Memoria eftratta, 
Ove a la Fantasìa morirà il. fuo afpetto , 
Opera, e agilcc in lei, come iè fatta 
Folle ella, quali allor da etlerno obbietto. 
Ripiglia Adam:; Come Fidea contratta 
Falla a determinar fenza intelletto ? 
Perchè un'idea rapprefentata ha polle 
D'oprar, come fe r Anima, vi folle? 

VAasM 
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101. 

L'Angiol rifponde : In quella forma iìeila, 
Che il core per orror batter ti Tenti, 
Qualor di fpaventofa immago imprella 
Di oggetto, già loncan , tu ti rammenti; 
O di Uva acerba a la memoria efpreila 
Tutti in te provi iftupidirfì i denti: 
Senza penfarvi, hai tale orror, tal doglia, 
E fenza ancor, che l'alma tua lo voglia. 

ioj. 

Ma il tutto , che ne* Bruti allor fuccede, 
Pallìva è facoltà materiale : 
Ne un' alma vi è , che lo diftingue , e vede 
Con l'occhio, e lume fuo fpirituale. 
L'Alma, ch'ha nel tuo cereoro la fede, 
Ed ha memoria, e fantasìa mentale, 
Sol per sè agifee, e quelle idee compone , 
L'ordina, le contempla, e le diipone. 

104. 

Conchiudi or tu-, che le Virtù ferine 
De le umane Virtù fon larve fpente : 
La Ior ragion , che fembra oprar con fine, 
Bugiarda è de l' umana ombra apparente 
Lor virtù, lor ragion ne le Divine 
Idee le trovi , e ne la Prima Mence : 
E '1 loro oprar con fin fol lo vegg' io 
Ne gli alti Fin del gran Principio , Iddio . 

105. 

Qui Adamo, in contemplar ne Popra efatta 
11 Saper , la Bontà del proprio Autore , 
Sente, che alzata in Dio, l'Anima è ratta 
Soaviflìmamente al Sommo Amore: 
E dal fuo corpo a poco a poco altra età, 
Lo lafcia in un dolciifimo fopore : 
Tal , che, mentre i fuoi fenil oprar non ponno, 
Fu un' eitaii perfetta, e parve fonno. 

Fine del Canto Duodecimo 
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ARGOMENTO DEL CANTO DEC1M0TERZ0. 
")A la Cofta di Adam trarrà, e formata 
. E' la bella da Dio Donna primiera. 
Ei dal Cuftode Arcangelo ha ipiegata 
L'Anatomìa del Corpo Umano intiera: 
Ed Eva da lo lìeiTò ha dichiarata 
De la propria Beltà 1* EHenza vera: 
Ode, onde in noi l'Antipatìa deriva, 
E d'onde la Simpatica Attrattiva. 



Ojla ex Adami conftrufta à Nwnine fabro 

Prmutua e(l MtUier , toto pulcberrima Mando ; 
Inde minutai im Cttftos Arcbangeìus UH 
Explicat Anatomen , bumano in Cor por e totam . 
Evaque ab aligero Pbyficorum Principe do&a e(l 
Noi rere , quid proprii Jh font , origo Decori* : 
linde trabat caufas innata Averfio , & un de 
Nos trabat , & rapiat vebemens fympaticus arder . 



CANTO DECIMO TERZO. 



OI delia, apre le luci, e il guardo gira 
O Adam di maraviglia a novo oggetto ; 
E vaga Donna a lato a se rimira , 
Divina a gli occhi, angelica a falperto. 
Mentre intento colei mira, ed ammira, 
A nov'eftafi è rarto il fuo intelletto; 
Sol non fa, che in altr'eftafi trabbocchi, 
Che l'alma fua tutta afFaccioflì agli occhi. 

Tomo II C Mentre 




VERSIO LATINA. 
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54 L' Uomo : 

X. 

Mentre Adam tal dormìa , fvelta una corta, 
Ch'ei fuperflua in un fianco allor tenea, 
Da queir olio carnofò Iddio comporta , 
Simile a lui, la Tua Conforre avea, 
In giufta llmmetrìa tale difporta, 4 
Ch'era de la Beltà perfetta idea; 
Da cui tutte dovean del Scilo imbelle 
Le lor Bellezze ereditar le Belle . 

Tutto ciò, che di bello, entro quel loco, 
Sparlo de le delizie ha il Paradifo, 
Più bello è di Eva, epilogato in poco t 
Ne le membra leggiadre , e nel bel Vifo . 
Più biondo ne'fuoi crin fiorifee il Croco, 
Più bianco è fu la fronte il Giglio aififo , 
Ne le vermiglie me guance vezzofe 
Spiegan più vive porpore le Rofe. 

Ne' denti poi de la ridente bocca 
Più candidi fpuntaro i Gelfomini i 
Tingerle il labro a la Peonia tocca 
Con più fànguigtii , c vegeti Rubini . * 
L'aromatico fiato un 1 aura fiocca, 
Che gli odor vince a i Balfami più fini . 
Due Sol fon gli occhi : a fecondarli , vuole 
Quel Giardino animato un doppio Sole . 

La dolce Bocca in breve giro accoglie, 
Più che celefte Manna, umor melato: - 
Il rifo lufinghier le grazie toelie 
A quante n'ha, quando fiorilce, il Prato: 
Del grato Suon, che argenrea voce feioglie, 
L'Armonìa degli Augei fuono ha men grato : 
E men bella curvò del fuo bel ciglio, 
La vaga Iride fua ceruleo Giglio » 

Spuntante 
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6. 

Spuntante acerbe in fen due Poma intatte, 
De le poma vietate aliai più vaghe , 
In cima a cui due pampillinc elatte 
Più fono aliai di due purpuree Fraghe: 
Caldo, da l'Agne efprellb, un puro Latte 
Par, che di un vivo bianco i membri allaghc; 
E a farvi Ape di Amor fiale più caie, 
Colmo d'un Mei più dolce ha l'Alveare. 

?< 

Quella, Adam, eh* è fua Donna, e fembra Diva, 
Appéna vagheggiata, ama, ed ambifee, 
\ìn grato brio da U pupilla viva 
Efce, che dolcemente il cor rapifee. 
Tutto manda il fuo corpo aura attrattiva, 
Che l'Anima ^l'invola, e a sè i'unifee: 
Onde ci tu ico in Eva i lumi afflile, 
Sciolfe Un fofpir profondo , e così dhTe : 

*• 

Oh Dio! Qual vagò, inufitato oggetto 
Miro > in cui l'Alma mia più li compiace? 
Qual fento in me, non più provato, alièno, 
Che il cor mi arde, e tormenta ; e pur mi piace? 
Qual provo un dolce foco entro il mio petto/ 
Che mi diletta, e pur non mi dà pace? 
Godea , pria di veder gioja sì vaga , 
Or di me l'Alma mia più non è paga. . 

Quando cola sì bella ha Dio formato, 
Credo, che un altro me da me formailè, 
£ la coita in Il rampar dal manco lato , 
Porzione di cor ieco gportalTe : 
Forfè, ftelto al mio fianco olio animato , 
Anche una parte di Anima mi traile : 
Ma pure , a me s' ha un* àltro me conècllb , 
Deh> perche l'amo, oh Dio! più di me ltclTo? 



C % 



Or 



3$ L'Uomo'. 

IO. 

Òr fc così più di me fletto io l'amo, 
Dunqu'ella ha un certocchè, che non ho io. 
Gran cos'è, eh* a me manca, e da lei bramo, 
Che a me non diede, ed a lei data ha Dio! 
Tutto certo non fei, lei parte, Adamo, 
Ed ella è fine, e compimento mio. 
Pende (il lènto) a fupplirne il mio difetto, 
Da T unione fua , eh' io Ila perfetto • 

ii. 

Ma quar* unico può trovarfi in lei 
Don, concetto da Dio, che in me non (la? 
Certo è quella Beltà, eh' a i lenii miei 
Riefce di lìmpatica magìa: 
Che cofa fei , Beltà , che il cor mi bei , 
Atta a felicitar l'anima mia? 
Sì, che un don fei Bellezza, il più compito, 
Che da quel Primo vien Bello infinito . 

IX. 

L'Anima, che da Dio ne l'Uom fi crea , 
Immagine è di Lui, eh* è il Sommo Bello: 
A lui, eh* è fuo Principio, e Fin , che bea, 
Tende mai femore, e tèmpre afpka a quello. 

. Vede, qualor s'incontra in bella idea, 
L'idea del fuo Prototipo, e Modello; 
E a quel raggio Divin, che a sd la chiama, 
Corse rapita, e l'appetifee, e l'ama. 

L'ama dunque a ragion quefto mio core, 
Di me fe al primo Bel più lì avvicina : 
Onde l'Anima amante a) fuo Fattore 
Per così bella via già Rincammina, 
Contemplando, qual ila del Sommo Amore 
La Bellezza ineffabile, e Divina. 
Giunta sì degna Parte al Tutto mio, 

; Godrem poi, giunti al coinun Tutto, Iddio. 

Mentre 
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Mentre l'Uomo così parla iti sè fteflp, 
Voige la Donna i curiofi lumi 
A quanto £ Lungi in queir Elido, e pretto, 
Fonti , Augei , Frutti , Fiori , Erbette , e Fiumi ; 
E prova entro il fuo cor contento , cipreffò 
Di Beltà tante a i dilettoli lumi ; 
Ma quel, che a lei più l'animo fa pago, 
E 1 del leggiadro Adam Y afpetto vago . 

Contempla in lui quella Beltà virile, 

Che in ogni membro ha fimmetrìa perfetta -, 
Il grato brio , la maeftà gentile 
Il cor le incauta, e l'animo le alletta. 
Ke la tanto a sè ftefla idea Umile 
Si affifa, fi compiace , e fi diletta; 
E drizza a lui , d'amor fègni precifi, 
Sguardi, vezzi, lufinghe, atei, e farrifi. 

16. 

Vifibil R affaci comparve intanto , 
•E nova gioja a i cari Spofi aggiunte: 
Del Divm Paraninfo eccelfo vanto 
Fu , che in facro Imeneo rUomo congiunfe. 
Parvero allora., in cado ampleffò , e fanto , 
Che palma a palma, e bocca a bocca ghiaie » 
Tutte iu x labri lor l'Alme afportate* 
In un bacio reciproco fcambiate. 

17. 

-Sedati de la Carne i mori primi ., 

Poiché die loco il Senfo a la Ragione-, 

.Ritorna Adamo a'fuoi penfier fublimi, 

E sì al gran Duce i fuoi defiri cfpone : 

Di quanto ornai, da gli Enti eccelli a grimi, 

La naturai Repubblica compone, 

Fuor di me, m'hai difeorfo, o favio Meflb, 

JBUeUa a dir ciò, che chiudo entro me iieiib . 

C j Cortefc 
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18; 

Correfe gli rifpondc in quello fen{b 
L'Angelico Anatomico facondo; 
L' opere udilìi , Adam , di un Mondo immenib , 
L' opere or fentirai di un picciol Mondo , 
Che in sè conticn, benché non fia sì cftenfo t 
Artificio , e Saper vieppiù profondo ; 
E quanto in quei di grande ha fparfo Dio, 
Tanto io quelito d'induitre in breve unìo . 

19. 

Come la Matematica Natura 
Del gran Mondo formò la vafta Mole , 
Ch'è di machine immenlè Architettura, 
Stelle, Terra, Elementi, Etere, c Sole, 
De' quali in pondo, in numero, e in mifura 
Moverli ogn ? uno , e regolarti fuole , 
Cui favia fempre afilli e , c providente , 
Che il move , e regge , un* infinita Mente . 

10. 

Così l' Uom Dio formò di altre minori 
Machine intefto, in quelle parti , e in. quelle; 
Etre i Spirti, Elementi i varj Umori, 
11 Core e Sol, le dandole fon Stelle: 
Si movono. i fuoi Solidi, e i Liquori 
Per arte di Mecaniche più belle , 
E vanta , anche informante, e fpiritale, 
Che ne regge l'oprar , mente immortale . 

L'organo a ben fondar de lUom fovrano, * 
In molti, e divertì organi djfpofto, 
Del Fabro Dio l'onnipotente Mano 
11 fuo fermo foftegno ha pria comporto: 
Sotto la molle Carne al Corpo Umano 
Di folid'Offa un duro (lame ha porto, 
Acciò validi al moto i membri renda, 
E in se le chiufè Vifcere difenda , 

t ConnclTc 
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Conneflè ne contien più di trecento 
Il nudo Offame, in femplice lìruttura, 
Rapprefentando un Simulacro fpcnto 
De rUomo la fpolpata Architettura ; 
E un rneftocché di orrore, e di fpavento 
Reca, ove un morto Scheletro figura, 
Moftrando , che de l'Uom fi a fatai forte , 
Jnvifcerara in se portar la Morte. 

E* l'Offo una fenfibile foftanza , 
Candida , folidiffima , e fibrofa , 
Entro il cui vuoto interno ha fempre (lanata 
Midolla di Pinguedine adipofa ; 
De' cavi Cannellin l'olFea ordinanza 
Fa la teftura fua maravigl iofa 
Con intreccio di otricoli elegante: 
Tal che fon l'Offa analoghe a le Piante. 

Si compagina ben rimo a l'altr'Offo, 
In più di un vario modo articolato: 
Altrove è tal , che l'uno eirer commoffo 
Non può da l'altro, e fembravi inchiodato: 
Altrove .poi, fenza che l'un fia moffo, 
Può l'altro , e quinci , e quindi ,' effer piegato 
Secondo che pretcriverfi è ragione, 

0 la quiete, o il moto a l'unione. 

Pria tenue Dio , ma feniìt iva , vefle , 
Su le nud'offa, il Pcrioitio impofe : 
Poi la fccca compare adempie , e velie 
Tutta di polpe morbide , e carnofe . 
Dilleie in fila, una concerie quelle 
Son di valide fibre, e nrifVolcvc, 
Che, quai funi, o contratte, o rilafTate, 

1 Membri ad agitar, fon dei t; nate. ■ 

! ' C 4 Da 
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Da qucfte, unire in piccioli falcetti , 
Sono a gran fafei 1 Mufcoli formati, 
Ch'entro nervee Membrane infiem ridrctti* 
Gli organi fon del Moto immediati. 
Stan di lor molti , a varj ufficj eletti , 
Ad ogni Membro mobile attaccati; 
E annetto a l'Oda, è ognun di lor difpofto, 
Ch' ha il proprio antagonida al lato oppodo • 

%7 : 

Qualora il braccio tuo piegar tu vuoi, 
11 Mufcolo il abbrevia anteriore : 
Ma fe rifolvi indirizzarlo poi. 
L'altro accorciar fi dee pofteriore. 
Ha così ogn' altro membro i moti fuoi 
A forza del fuo Mufcolo trattore: 
Spirito a quefìo, o a quello, ove fi aggiunga, 
Allor s'abbrevia l'un, l'altro s'allunga-. 

x8. 

Del mnfcolo ad ogni ultimo confine, 
Robuflo è un doppio tendine fibrofo, 
E in mezo al doppio tendinofo fine, 
Di carnee fibre Ira ventre fpugnofo: 
Cìnti a traverfo i fuoi falcetti al fine 
Da fibre egli ha del genere nervofo; 
E inferito di Nervi un ramo ottiene, 
Da fottili irrigato Arterie , e Vene, 

Concavo entro del Cranio un orbe chiufo, > 
Fuori che ne la bafe, alto fi eltolle, 
In cui, globofo, e il Cerebro rinchiufo, 
Sofianza fimilar candida , e molle: 
Di Madrepia tenue membrana ad ufo, ¥ 
Folce , e lbdien le tenere Midolle , 
Su cui diftefa a fomentarle ha cura, % 
Doppia , c valida più , Meninge dura . 

Da 
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Da quefli Invogli il Ccrebro divifo, 
In Cervello è diftinto, e in Cervelletto: 
Quel ne la parte anteriore è affifo , 
Ha quello ne l'Occipite ricetto: 
Sembra il Cervello in due emisferi incito, 
Ma nel Corpo callofo uno è perfetto, 
Benché diftinto, e avvolto in varj, e fpcOi 
Fafcetti, pieghe, ftrie, foichi, e procellì. 



Del Cerebro la parte efteriore 
E* di minute dandole formata , 
Di cinerizio , e pallido colore, 
Più molle de l'interna, e men denfata: 
Ma l'intima Midolla interiore 
Di cavi cannelletti è fabbricata, 
Da gli animali (piriti irrigati, 
Nel glandolofo Cortice formati. 

De'fottili Cannei le ferie tutte 
Del Cervelletto là, qui del Cervello, 
Da loro ovali dandole prpduttc, 
Con sì mirabil* ordine , e sì bello, 
Pria in mille intrecci, e in gloineri coftrutt* 
Architettan la mole a quello, e a quello, 
Teflcndo con mecanica eleganza 
La ler cai loia, e candida Sollanza. 



Due del Cervello, e due del Cervelletto, 
11 Midollo allungato, infieme unite, 
Compongon con quadruplice falcetto} 
E per la bafe al fin del Uranio ufciie, 
Il Midollo Spinai forman diretto, 
Che, per quanto de l'Uomo il Tronco corre, 
Entro le cave vertebre trafeorrc. 
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Come foglion {puntar dal Tronco i Rami, 
Tal dal Midollo candido allungato, 
Del Cranio penetrando indi i forami, 
Spuntano diece Nervi in ogni lato . 
Da due Meningi i midollari (lami 
Anche ogni ramo minimo han fafeiato ; 
E di fpinti invian perenni rivi 
Agli Organi motorj , e a'fenfitivi, 

Senfo il Pajo primier di varj odori, 
De le Nari ne l'organo produce: 
De gli Obietti il fecondo, e de' colori 
Porta da gli Occhi a l'Anima la luce: 
11 terzo co* fuoi lpiriti motori 
Un vivo balenar ne i Lumi induce : 
D' interno affetto, entro de l'Alma accolte 
Scrive il quarto i caratteri fu'l volto. 

ì 6 ' 

11 quinto Par, che fente infieme, e move, 
Fa fapido a la Lingua il vario Sale, 
Un ramo al fedo Pajo accoppia altrove, 
Formando, unito a luì, Y Intercoftalc , 
Che fparfo entro PAbdome, ivi promovc 
Il digerivo ufficio, e'1 naturale; 
Ma ne l'Orecchie il fettimo inferito 
Diftingue i Suoni, ed eccita 1* udito. 

37- 

Il Par vago è P ottavo : Ei dà vigore 
Del Torace a i vitali agitamenti: 
11 rcfpito a j Polmoni," il polfo al Core 
Spira, c rende le vifeere viventi. 
11 nono con Mecaniche fono re 
Move la Lingua, e articola gli accenti: • 
Il decimo , che al Capo i moti imparte , 
De h Cervice a i Mufcoli fi ipanc . 
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Ma il Midollo Spinai del Cranio fuori, 
Nel cavo de le vertebre nafeofo , 
Di Nervi invia da' laterali fori 
In trenta coppie un' ordine raraofo, 
Che poi di vili in ramufeei minori , 
Forman per tutto un* Albero nervofo; 
E fa, fé fi fepara, intera, e fana, 
Una Selva di Nervi in forma Umana . 

39* 

Tal di arte giardiniera induftre cura 
Vedraffi un dì trasfigurar le Piante, 
Dando a la vegetabile Natura 
Effigie Umana, ed animai fembiantc: 
Tonde il tenero Botto, e ne figura 
Ramotò un (ìmulacro, e verdeggiante. 
Quafi, con larva d'Uomini, e di Belve, 
Tenti dar 1* Alma a le infenfàte Selve f ' 

40. 

Inverfo è 1* Uoin un* Albero animale . 
Son Radici le Arterie, ond* è irrigato: 
Gl'infondon quelle un Liquido vitale. 
Per ogni fibra fua diiFeminato . 
Il Cerebro e'1 fuo Ceppò, e la Spinale 
Midolla il Tronco £uò ramificato: 
Son Rami i tanti Nervi, in cui fi feioglic \ 
Le Fibre Steli , e le JMembrane Foglie . 

Il doppio di OflTee nicchie entro il confine, 
E' , qual Gemma in Argento , Occhio incaftrato 
Da diafane in cui vaghe cortine 
11 Cerebra trafpare immediato. 
De la Reggia Animai fon crirtalline 
Feneftre, a cui fta l'animo affacciato; 
E, ad accendere in quella i rai vifivi, 
De l'Alma fon due Micxofcopj vivi. 

Quella, 
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Quella , che adorna ai Volto ambe le tempie , 
Doppia di quà , di là , conca ritorta , 
E* l'Orecchio : a l'udir t'ufficio adempie, 
E de la Mente è la feconda porta ; 
Coglie i tipi fonori, e ne riempie 
L'antro, che uniti al Cerebro rafporta: 
Move gli fpirti, onde del fuon fi crea 
Ne r Alma al fin la fendente idea. 

4?- 

Tra gli archi trionfai de le Tue Ciglia 
Moftra fui vifò un Obelifco alzato , 
Che dee del Corpo Uman la maraviglia 
D'ogni altra trionfar, eh' è nel Creato» 
Attrae da l'odorifera famiglia 
Gli fpirti, e rende il Senfo irabaMamato ; 
E '1 divin certocchè, eh* è ne la mente , 
Spiega, onde a l'Alma è un incenfier vivente, 



Quadruplicato ufficio in piccioi giro 
La fola Bocca efercitar ben puotc; 
Prepara i cibi , agevola il serpi ro , 
Adopra il gufto , articola le note ; 
Ma di rame virtù, che ùi lei fi uniro r 
Avanza la Loquela ogni altra dote, 
Ch'c del. Cor meilaggiera in ogni affetto, 
Interpetre fcdel de l'intelletto. 

4*- 

Anima de la Bocca , entro il recinto , 
Guizza la Lingua morbida, de i Demi; 
Di fibre mufcolofe è un laberinto , 
Ond'atta a mille moti è differenti > 
Di Papillete un ordine difiinto 
Del G urtar le produce i fèntiutenti; 
Ma baila quello. Altrove a me convieni! 
Gli organi appieno efaminax de' Seoii. 



Ne 
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4* 

Ne l'antro de la Bocca umor deriva 
Per rufeei , da più glandole feorrenti, 
A la Lingua, al Palato, a la Gengiva, 
E ferve di fermento a gli alimenti. 
Stemperandoli il cibo in tal faliva, 
Da poi, che ben l'han triturato i Denti, 
Va , chiufa la Trachea con l'Epiglotte 
A le fauci, e l'Efofago lo inghiotte. 

47- 

Doppio e 'l Canal : L'uno è Trachea chiamato , 
E eli Efofago l'altro il nome prende : 
Scende quello a i Polmon ramificato, 
Quefto retto a lo Stomaco difeende. 
I/Efofago è un cannel continuato, 
Che da le fauci a l'An vario fi flende : 
Si agglomera continuo entro l'Addome, 
E perchè cangia forma , ei varia nome. 

48. 

Poiché feorfo ha l'Efofago il Torace, 
Si allarga ne lo Stomaco ; e fi forma 
De' cibi in un Ventricolo capace, 
Che di piccola nave ha quafi forma: 
Quel parto, che gì' invia la Bocca edace * 
Agita, e digerifee, e lo trasforma; 
E , poiché in sé l'ha fminuzzato appieno , 
Giù dal Pilor lo vomita al Duodeno. 

. 49. 

Di tre, che n'ha il Ventricolo, la vette 
Prima , ed interior , dentro è velluta, 
E di fopra di dandole la inveite 
Un'ampia moltitudine minuta: 
Di carnee fibre, in varie ferie interte, 
La feconda è di mufcoli teflTuta: 
L'ultima efterior corta di folti 
Ncrvofi cordoncini , attorno avvolti. 

Segue 
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$o. 

Se^ue poi del Vent ricòlo a i confini , 
Ove di nuovo ha di anguitarii ulanza, 
li proliffo canal de gì' inteltini , 
Che di lunghezza l'Uòm lei volte avanza ; 
Ma con cento raggiri a giuiìi fini , 
Pé TAddome fi agglobà entro la Itanza, 
E variando forma , ampiezza , e fito , 
Dà tre limili invoglj anco è velino. 

Continuò dal Pilor pende il Duodeno , 
Ch'è de' tenui Inteitirìi il principale, 
Breve sì * ma molt* ampio, entro il cui fen£ 
Si apre in foro comun doppio canale, 
Che di due varj Sai ciafeun ripieno , 
Vi sbocca un doppio Latice umorale, 
Un Sugo il Panerea ; al falival limile, 
La Ciftìfellea , e ì Fegato la Bile < 

Lunga, forro aì Ventricolo riporta ( 
Glandola d'I Panerei* a Tlntellm drizzata; 
Che di altre varie dandole comporta, 
Glandola dir il dee conglomerata: 
Di fibre, intefle in più borfette, corta, 
In diverfi canal ramificata : 
L'utile umor , che a lei dal fangue arriva, 
Per un fol tronco entrò il Duoden deriva , 

th ri A 

In più Lobi dittintò * al deliro fiancò ». 
Del Ventricolo, il Fegato fi fpande, 
Mentre occupa la Milza il lato manco; 
Sicché quel d'ambe è cintò ertreme bande: 
Di Glàndole infinite ei coita, ed anco 
Conglomerata Glandola è più grande : 
La Bile, ch'ei dal fangue ògn'or fcpara, 
Pòrta à i'uhiina forma, e la prepara < 

Dà 
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54- 

Da ogni minuta Glandola forrifce 
Diramato un Canal , detto Elcretore , 
Che, a nuovi Cannellini ove lì unifce, 
Ne forma tempre altro Canncl maggiore: 
L'ultimo di due coita , ed infiuifee 
Entro il Duodeno il biliofo umore, 
Giunto a l'altro condotto, onde al Duodeno 
La Borfètta del Fiel fi sbocca in ieno . 

Tempeftate di dandole ha le fpoglic 
La Ciftifellea , e Bile ancor lupara : 
Quella, che per le Glandole raccoglie, 
Benché molto più limpida, e più amara; 
Ma quella , che dal Fegato fi accoglie 
In etta, amara è men, ma meno chiara; 
E tal gemino Umor, ch'ella comprende, 
La dimora amariliìmo poi rende . 

$6. 

Segue al Duodeno il Tempre vuoto, appretto, 
Perciò Tempre famelico, Digiuno: 
L'Ileo poi, che.fi agglomera in sè fletto, 
Altro di cui non è più lungo alcuno . 
A lui, crattò Interino, ò'I Colo annetto, 
Le fecce a contener molto opportuno ; 
Ma al foro, onde da l'Ileo il Colo è itefb, 
Breve, e impervio Infettino, e il Cieco appelò 

57- 

Quando da Plico al Colo il cibo parta, 
Trova, ch'ivi una Valvola fi ttende, 
Che gli nega il regrcttb, ov'ci fi abbatta, 
Ma a Taharfi Tingrettb ei non contende: 
Per fin fotto il Ventricolo trapaifa, 
£ a l'uno, e a l'altro fianco il Colo afeende: 
Poi di nuovo inchinando il fuo cammino, 
L'ultimo a formar vico Retto Interino « 



: 
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4« 



V Uomo . 



Nel Centro de l'Addome univerfale, 
Pingue Membrana il Mefenterio ttefo, 
De gl'lnteflini tutti il gran Canale 
Mantiene attorno a se fermo, e fofpefo, 
Che a quello, avvolto in glomero lpirale, 
De la molle fua mole appende il pelo, 
E quel con forti fibre, acciò non piombi 
Col pondo , che fofticn , fi attacca a i lombi . 

S9- 

Qual dal fuo centro il Lume i rai trafmettc 
Di fua circonferenza ad ogni banda, 
Tal da molte , che in mezo ha Glandolette , 

I Lattei vali il Mefenterio manda . 

Per qucfti ogni Inteltin , che in fen l'ammette, 

II Chilo a quelle dandole tramanda, 
Il Chilo, che del cibo è la migliore 
Parte fottìi, de gli Alimenti il fiore. 

6o. 

11 Chilo in tali dandole adunato , ■ 
Da i vafi del Cannello Inteftinale, 
Ne la alterna Latrea infinuato 
Vien da più di un Chilifero canale : 
Dal Latteo Ricettacolo sboccato, 
Al Condotto Toracico poi fale : 
Ne le Vene Succlavie alfin s'infonde, 
E col fangue fi mefee , e fi confonde . 

Qual, fui foro del Mantice adattata, 
La coriacea Valvola ha per ufi) 
Di aprire a l'Aria facile l'entrata, 
L'efito affatto poi rende racchiufo ; 
Tal del Chilo ogni ampolla è fabbricata r 
L'ingreflò aperto, ed il ritorno ha chiufò. 
Valvola ancor , dove a le Vene ci pafla , 
11 Chilo ammette, e *i Sangue ufeir non laflk. 



- 
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De gl'Inteftini il glomcro sì lento, 
Ch'entro l'Addome ogn'or fluttua fofpefo, 
Ricopre, opima Rete, i) pingue Omento, 
Qual ampia tela, in fu di quel dirtefo , 
Che al calore Intertin preda il fomento , 
Col graffo Umor , che da l'Arterie ha prefo 
Sempre, che quel per acrimonia iangue 
La pinguedine fua tempera il Sangue 

Sran dietro gì' Intertin, de le Lombali 
Region quinci, e quindi entro il confine 

I Reni, che due fon Glandole ovali 
Atte dal Sangue a fegrcgar l'Urine'- 
Ogn'uno ha due fanguiferi canali, 

Un porta il Sangue, un lo riporta al fine: 
La verte, che li copre, in due diftingue, 
Magra l'interior, l'erterna e pingue . 

64. 

Glandole d'altre Glandole cortame 
Conglomerate in sè fon i due Reni 
Che i lor Vafi efcretorj indrizzan tutte 
Ver due, nel centro lor, concavi feni, 
E rendon de le Urine, in lor ridutte, 
De gli Ureteri i due canal ripieni , 
Che allungandofi a baffo in rfrtolette, 
L'Urinaria Vefcica alfin li ammette. 

Col fondo in alto , e 1 collo in giù rivolta, 
Di membranofa Ampolla in forma e quella • 
Intorno è da tre tonache ravvolta , 
Di mufcolofe, e nervee fibre in t erta, 
Che per TOretra invia l'Urina accolta, 
Qualor 1 è troppo grave , o l'è molerta. 

II fuo collo apre, c chiude a fuo volere 
Quella, eh' è cavo Mufcolo, un Spintere . 



i 
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66. 

De' due Reni a la vede interiore 
Si annetton le due dandole Renali, 
Che invian, dal Sangue eftratto, util Licore, 
Per due quàfi inviabili canali, 
Sgorgando al Serriè un perfettivo Umore 
Ne'Mafchi in due Vefciche feminali,' 
E folo ne le Feniine fon. varj , 
Che in quelle fi corrivano agli Ovarj . 

6 7 , 

Le Vifcerc . che in se l'Addome cela , 
Tutte il Peritoneo copre, e comprende: 
Di nervee, e carnee fibre ei doppia tela, 
Di facco ad ufo, intorno a lor fi (tende: 
Patta ne'Mafchi oltre l'Addome, e vela 
Quel viri! doppio glomero, che pende, 
Atto a formar quel Seme, onde il fovrano 
Propagar fi dovrà Genere Umano. 

Rificde in quefto Ventre inferiore 
De le tre facoltà la Naturale: 
Del Capo entro di quel fuperiore 
La facoltà fi efercira Animale: 
Nel Ventre medio, ov* è il Polmone, e il Core, 
Ha funzion la facoltà Vitale. 
Delcritto già « è Y infimo , e'1 fupremo, 
Fra l'un, retta il Torace, e l'altro diremo. 

69. 

La cavità Toracica è ammantata 
Da la Pleura fenfibilc a ragione > 
Ch'intefta è a nervee fibre, e raddoppiata, 
Del Sterno a i lati il Mcdiaftin compone : 
Rende quello al Torace interfecata 
Di quà , a i lati, e di là, la regione, 
E partendo i Polmon dal fommo a P imo , 
A la bafe ha'l Diaframma, al cono il Timo . 

. 'Una 
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Una Glandola è il Timo, e deftinato 
A divertir del Chilo il Latteo Umore. 
Un Mufcolo il Diaframma , e geminato, 
Di efterior comporto , e interiore : 
Fra il Torace, e l'Addome e attraverfato , 
E a gli ufi di ambedue pretta vigore , 
Del Refpir conferendo a i movimenti, 
E a la diftribuzion de gli alimenti . 

11 Polmon nel Torace accolto, e chiufb, 
In più Lobi fpoogiofi è ripartito 
Tutto il riempie allor , ch'ha l'aere infufo, 
Da l'alterno refpiro intumidito. 
Abbraccia il Cor, tra Lobi fuoi racchiufo, 
Il Cor, che del Torace ha in centro il iìto. 
Le fpire , atta a frenar , de l'Aria vana , 
Ha da la Pleura efterior Membrana, 

Di Vefcichette minime angolari \ 

Il Polmone è un gran mantice formato, 
Che da le Cartilagini anulari 
De la Trachea prende, e rimanda il fiato, 
11 Camici de' cui Bronchi in modi varj 
In tutti i Lobi fuoi vien diramato j 
E , de le Corte , e proprie fibre al moto , 
Or fi gonfia, or fi fgonrìa,or pieno, or vuoto. 

73- 

Ve' in quella Vite il grappolo, che pende, 
E '1 Gambo in grappoìin diitribuifee , 
Ad ógni fuo Picciuol, che a ballo feende, 
Di Uva matura un' acino aderifee ; 
E in quanti iteli minimi fi Itende > 
In tanti Granellin fempre rinifee ; 
Sicché prende l'Umor da un gambo folo 
Di tanti fieli, e di granelli un lluolo » 

D i Cosi 
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74. 

Così da la Trachea fon compartite r * 
Sempre , e tèmpre minor le filtolette, 
Ne i Polmon diramale, e ripartite, 
Sì , che ciafeuna a un Lobolo fi annette t 
E a* rami innumerabili infinite 
Sofpendonfi Pneumatiche ampollette , 
Infiem fra loro in forma tal cottruttc , 
Che l'Aria da un canal prendono tutte . 

7S> 

Ma membro principale è il Cor del Petto, 
Fatti in grazia di cui furo i Polmoni, 
Mutèolo di tre Multo li perfetto , 
Ha carnee, e nervee fibre, e i fuoi Tendoni: 
Ei, di Mufcolo vero a Tufo eletto, 
Due cave Orecchie, ed ha due vuoti Coni: 
E ne l'economìa del Corpo intero, 
De gli umor , de gli fpirti d il difpcniìero * 

Del Mediaftino in mezo accolto il Core, 
Ne la fua chiufo Ila propria bortètta, 
In un nuotando, ivi raccolto, Umote, 
Che a renderlo pieghevole, 1* umetta. 
Ei ne la fuperneie citeriore 
E* di figura Conica perfetta: 
Due Orecchie ha de la bafe al doppio lato „ 
£ in due coni Ventricoli è incavato. 

77- 

La foflanza i Ventricoli intefTuta 
■ Di carnee fila han reiìflcnti, e forti, 
Che da la bafe a la fua punta acuta 
Scric han lpirali , ed ordini ritorti ; 
E la £ànguigna porpora {premuta 
Han da lor leni allor, che fon contorti ; 
Contorto , inver la bafe il Con fi fpinge ; 
Contraili, attorcigliato, e i Ventri ftringe. 
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7*. 

Se ad ambe man, con moti avverfi, attorci 
Di un umettato Lio le parti eftreme , 
Tanto li abbrevia più , quanto lo torci . 
Quanto fi torce più, T umor più preme, 
E santo l'altorciglj , e sì l'accorci, 
Che tutto il fuo licor fi Ihlla, e forcine: 
Slegato j ecco fi allunga, e allarga i pori 
Capaci a ricettar novelli Umori . 

79' 

Il Cor così , qualor da fpirri tali 
Ha le camole fue fibre impregnate , 
Vien quelle a intumidir fèrie Spirali, 
Refele maggiormente attorcigliate; 
E da i iuoi fèn le porpore vitali 
Spreme con le fue fila abbreviate; 
Poi, gli fpkti in mancar, flaccido langue: 
Si fglomsra, je dà Joco al nuovo Sangue. 

80. 

A le cardiache Auricole fi appende 
Ampia di quà , di là fanguigna Vena f 
•Una , che da la Cava il langue prende , 
L'altra, eh' ha da i Polmon Sanguigna Piena 
Da l'Orecchie a i Ventricoli -ci dilcende, 
Ma il tornar da più Valvole fi aflfrena, 
Acciò non venga, allor ,ch'è il Cor ciftretto 
Il Sangue, d'onde entrò, di ufeir corretto • 

81. 

3Di Arteria inver la Bafe un tronco grande 
Da ciafcun de' Ventricoli è produtto : 
Un dal deliro a i Polmoni il Sangue fpande* 
E l'altro, dal finillro, al Corpo tutto . 
L'Arteria polraonar da mille bande 
Entro i Polmon diramali per tutto, 
E intorno a lor Vefctcole inquiete 
ìForina., in ciafeuna, art enoia rete. 

J> J. ' Ad 
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81. 

Ad ogni capillare arteriofa 
Eftremicà, che ne i Polmon fi aggira, 
Di capillare cltremità venofa 
Continuato un cannellin fi mira, 
Formando altra di lor rete ramofa, 
Circa a le vefeichette, ond'Uom refpira; 
E M Sangue in vene tali a tal fi fpande, 
Che dal ramo minor patta, al più grande. 

8j. 

Benché fi ftcnda ognuna, e fi dirami 
Nel Corpo, fon pur varie Arterie, e Vene, 
Perchè quelle de gli Alberi a gli ftami, 
Quelle co i Fiumi equiparar conviene: 
In quelle il Sangue va dal tronco a i rami, 
Da ì rami in quefte al tronco il Sangue viene : 
Ha dal Core principio , e fin nel Core 
Il canal ; Naice Arteria, e Vena muore. 

84. 

Intorno* a le vcfcicole da quanti 
L'Arteria polmonar rami ha minori, 
Sboccano , infuma ti in altrettanti 
Kami vcnol i , i porporati umori; 
£ pretti da quei mantici (piranti , 
Trapaliamo da i minimi a i maggiori , 
lofio, che in un fol tronco al fin ridutti, 
Del Cor V Orecchia manca entrano tutti . 

Colmata quefta, appena il Sangue attinge, 
E dal fanguigno itimoìo è irritata , 
Che chiama a se gli fpiriti, e fi ftringe, 
Ogni fua carnea fibra abbreviata : 
Al li ni Uro Ventricolo lo fpinge, 
Che al cpneorfo di quel fi empie, e dilata; 
Ma, {limolato anch' ci, contraili, e'1 drizza 
Vcrfo l'Arteria grande, c*l Sangue fchizza. 

Quadru? 
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Quadruplicate tonache contiene 
L'Arteria, inteita ad ordini contrarj: 
Nervi fon ne Fellema, Arterie, e Vene, 
Vatètti l'altra ha glandolofi, e varj: 
Ma la terza, che ii polio a formar viene, 
Cinta tutta è di Mufcoli anulari: 
Con ferie alfin di fibre il Sangue vela, 
Per lungo del canal, F intima Tela. 

87. 

Appena fuor del Pericardio ufeira, 

Ch'c la borfa del Cor, l'Arteria grande, 
In due tronchi ben grotti e bipartita , 
Ch'un ad alto, uno a baffo i rami fpande: 
Per quello avvien , che nudrimento,e vita 
A le Membra fuperne il Sangue mande ; 
E per quello a le parti inferiori 
Del Corpo invia gli fpiriti , e gli umori . 

88. 

Più, eh' è lungi dal Ceppo, onde fi parte, 
Più il Tronco diramato è principale, 
E tanto in rami minimi lì fparte. 
Sin che un* Arbor ne formi arteriale. 
In ogni più minuta ultima parte 
Finhce in una Glandola il canale: 
Pcndon così ne gli alberi produrli 
Da rami eltremi a i tenui gambi i frutti- 

89. 

Ma allor, che ne la Glandola rìnifee 
L'Arteria, che di se l'ha tutta piena, 
Divifa in due canal da lei fornice, 
L'uno è Vafo eferetorio, e l'altro è Vena; 
11 iegregapo Umore in quel fluifee. 
Del Sangue in emetto la refidua piena, 
Che riconduce il porporato Umore 
Sempre dal Ramo minimo al maggiore. 

D 4 I 
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90. 

Le Vene, da Y Arterie originate, 
Scorrono ognor da periferia in centro, 
E con lor quafi Tempre alTòciate, 
Pria de la Cava, indi del Cor van dentro: 
Come l'Acque, dal Mar già derivate, 
Tornano al Mar per ritrovarli al Centro: 
Sì con perpetuo, e circolar tenore, 
Nato il Sangue dal Cor , ritorna al Core. 

91. 

L* Arteria ne le dandole depone 
Del Cerebro gli fpiriti animali : 
In quelle de le Nari il Muco efponc; 
Empie di utile Umor le Salivali: 
In tutte le Linfatiche difpone 
Gli alimentici fughi univerfali : 
Fa nel Pancrea , e nel Fegato il fimìle 
Col fugo Pancreatico , e la Bile . 

9*. 

Trafporta lo ftomatico fermento 
In quelle del Ventricolo villofo, 
Per le dandole ancor del pingue Omento 
Laicia in Tacchetti un Liquido oleofo ; 
Ma poi ne* Reni a fegregarne intento 
Sempr' è un falino Latice urinofo, 
E ne la Cute al fin lpira, da i pori 
Di miliari dandole, i Sudori. 

Oltre l'Albero triplice animato 
De* Nervi, de le Arterie, e de le Vene, 
Per il Corpo animai ramificato, 
In cui Spirito, e Sangue a feorrer viene, 
Un Bofco , non men folto, e più intricato 
Di Linfatici Vafi in sè contiene , 
Che co i rami allìepar tutti raflèmbra 
1 Mufcoli, le Vifcere, e le Membra. 
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De la Linfa il Canal co (turnice 
Di conici Otricei ferie congiunta, 
So et il comincia il ramo, ampio rìnifee, 
Ove più di una ferie a un tronco c giunta; 
Per lungo è perforata, ed infèrifee 
Ne la bafe de Pun l'altro la punta: 
Tal, ch'ha il portarti avanci agevolato 
La Linfa , e il retrocedere otturato. 

S'intrecciano i Linfatici Acquedutti 
Tra lor con vicendevoli forami, 
£ fan de l'Animai fu i membri tutti 
Una rete di dandole , e di rami : 
Da le Arterie, e lor Glandole produtti 
Terminan ne le Vene al fin gli ftami ; 
E il nudrizio Licor , dal Sangue prefo , 
Poich'è in lor preparato, al Sangue e refo. 

96. 

Or sì dittimi Membri , e sì diverfi , 
Vifccre sì difpari , e differenti , 
E nel corpo animai chiuli , e difperfl , 
E in tanti varj vai], Umor correnti, 
Tutti dentro lo fpazio accolti, e immerfì 
Son di quattro comuni Integumenti, 
Che vefton di quadruplice Membrana 
Tutta, da capo a piè, la Mole Umana. 

97. 

Quella, che il Corpo immediata firinge, 
E una Membrana valida Carnofa, 
Che con le fibre lue , eh' ogn* or relìringe , 
Falcia, e ibltien la Machina gravofa, 
Fuorché il Fronte, e lo Scroto, i Membrìcingo 
Pingue di poi la tonaca Adipofa , 
Che in sè , dal Sangue accolto , il graffo ammetto 
Ne le fue innumerabili cellette . 

* • 

Steli 
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98. 

Sceia fopra coflor fegue la Cute , 

Ch'animata d de l'Uom la terza vede: 
Di rete è in forma : e minime, e vellute 
Di Arterie, Vene, e Nervi ha fibre in tette, 
Ha Papillette, e Glandole minute, 
Tra* vacui fuoi mirabilmente innefte: 
Tela fenfibiliflìma al contatto, 
Ise le Papille ha l'Organo del Tatto . 

99- 

La Pelle, da gli Agenti citeriori 
Difender la Cuticola li mira: 
Diafna alquanto, e di minuti pori 
Trasforata è per tutto, onde trafpira: 
Da lor caccia i fcniìbili fudori, 
O in fenfibili affatto effluvj fpira ; 
Le boccucce, di cui tengon coverte, 
Glandole, chiufe al Freddo, al Caldo aperte. 

100. 

Nel vivo prato al fin, morbide Piante, 
!Nafcon dal Colle Uman Peli , e Capelli , 
Che radicati in lor , fòrgon da tante 
Glandole in vegetabili cannelli ; 
Ed a l'elettro , o a l'ebeno ìembiante 
Ofientano il color fotrili, e belli : 
Son di difefa a i membri , e di ornamento , 
E da' fughi vitali han nudrimcnto. 

tot. 

L'EiTcr, la Forma, l'Ufo, il Sito, c'I Nome 
Tal de le Umane interne parti efprelFe 
Il Fifico del Ciel . Poi fpìegò , come 
Sorgan l'elìcrne , e quai lian membri In elle : 
Del Capo, del Torace, e de 1 l'Addome, 
Quelle del Buflo, e di fue membra anneife, 
E a minuto fpiegò mirabilmente 
Tutta de l'Uom la Fabrica vivente. 
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IO*. 

Mentre ei tal ragionava, a mirar venne 
Eva, accafo, 111 un Fonte il proprio vilb: 
Vide l'idea rifleiìà; e intento renne 
A lo lìeflTo fuo Bello il guardo affilò, 
E in se, poco mancò, che non pervenne 
La favola del femplicc I^arcifo: 
Rapprcfentata al vivo in fu queir acque , 
La bella immago fua tanto le piacque ! 

103. 

Poi volta al Serafin , che de Pefterna. 
Umana di£l*orrea Forma, e Fattezza, 
Qiiefta (parlò) che la Bontà Superna 
Fe* del volto al mio Adam bella vaghezza 
Che cos'è? Donde nafee? E quale interna 
Virtù racchiude amabile Bellezza? 
Come di varie parti unita immago 
Balla , un tutto a formar, che tanto è vago? 

104. 

Rifponde RafFael : Bellezza e* un raggio, 
Che il Primo Bello in quella Terra invia: 
De gli occhi obbietto , armoniofo è un faggio 
Qui di fua perfetcilììma armonìa. 
Nafce nel Corpo uman sì bel vantaggio, 

Sol da proporzion di llmmetrìa, j 
La cui idea pria nel Senio , e poi nel Core 
Sveglia la compiacenza % e crea Fainore. 

105. 

Perfetto il Tutto Uman iavia Natura 
Di perfette anche in se parti ha colttutto. 
Contien la Quantità giuita mifura, 
Dal giulto Suo è l'Ordine produteo. 
Le Parti han metro, han regola, han figura 
In sè, fra loro, e in ordine del Tutto. 
Da p ù perfezioni in forma tale 
Un Perfetto xifuka uniyerfale, . 
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ic6. 

Del Corpo a ftabilir lo ttcndimento, 
Regola il Capo, e norma e principale. 
Da la radice ei de* Capelli al Mento 
Diftinto è in fpazio triplice, ed uguale. 
Messo è fra i due l'organico ttrornento, 
Senforio de gli- Odor piramidale. 
Quanto in lungo del Capo è la mifura, 
Tanto fettuplicata e la Statura . 

107. 

Ma in linea a perpendicolo poi, quanto 
Da capo a piò la fua Statura fecnde, 
Qualora e braccia, e mani allarga, ei tanto, 
Che orizontal, quanto più può, le lìendc, 
De 4e «kie medie dita un'altrettanto 
Da Tuna a l'altra ettremità comprende : 
Segnando un cerchio allor, toccan per entro 
Gli etttcrai il Cerchio ; e i'Unibillico « Centro. 

108. 

Ev^uidiftante in linea orizontale 
(Per conformarli in fimmetrìe perfette) 4 
21 Sopraciglió è de l'Orecchie a Tale, 
11 Setto de le Nari a l'Orecchiette. 
Grande e 1a Bocca, e la dittanza eguale, 
Ch'han de gli Occhi tra lor le pupillette. 
Del Pollice a l'articolo primiero 
li diametro è pax deJ'Occhio intero. 

109. 

Per metà lungo il Collo è de la faccia: 
Sino a le Mamme è il Petto alto una tetta, 
Da l'una a l'altra Spalla ei due ne abbraccia* 
Da quelle a l'Umbiliico una ne retta: 
San due tette in a afe un de le due braccia, 
Dal carpo a qucll'aicclla, a cui s' innetta: 
Ed ha lunghezza egual nel Corpo Umano 
-Al Nafo, e ai Volto il Pollice 9 e la Mano. 
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no. 

Se, quanto è grotto il Pollice, fi addoppia, 
Del Polfo fa la cubie* larghezza : 
Del Polfo la groffezza ove li accoppia , 
Del Collo a circondar vien la grotfezza: 
Balta del Collo al fin l'ampiezza doppia , 
De la Cintura a mifurar l'ampiezza: 
Quanto fotto le Braccia è la Cintura, 
E* lunga la metà de la datura. 

in. 

Ma la giufta mifura, e l'ordinata , 

Che Te parti han fra lor , convenienza, 
Di compita Bellezza, ed incolpata 
Cofìituir non fan l'intera cftenza . 
Cerca perfezion , che fia adequata 
Ad ogni fenfual volìra potenza -, 
E tante aver doti natie convieni!, 
Che tutti allctti, e tutti appaghi i Senfi. 

ii*. 

D'Ebeno, o di Zaffiro ama il colore 
L'Occhio ne gli Occhi , in vifo e d'oftro ,e latte . 
Le Nari quel , che inviati più grato odore , 
Spirazion da fano corpo ettratte: 
L'Orecchie, quel, eh* ha in &è dolce tenore, 
Voce; che ad armonìa tien grazie adatte: 
Ama tepidi, e molli, ama vivaci 
1 contatti la Man, la Bocca i baci. 

Pur ciò non batta a far Beltà perfetra, 
L'Alma (tetta a toccar fe non arriva , 
E ne la leggiadrìa, che gli occhi alletta, 
Grazia non ha, che la bellezza avviva, 
Maniere , aria , geftìr , brìo , che diletta , 
Geniale, e fimpatica attrattiva, 
Ch'anche de l'Alma il magnetifmo avanza 
A l'incorporea, e fpirital Softanza. 

Qui 



6i L'Uomo. 

Qui Adam: Sia quanto vuoi (difle) eccellente 
Grazia, c beltà, che tanto ad oprar vale; 
Se corporea armonìa, benché vivente; 
Far non può, che non iia materiale: 
Or j come Corpo mai può de la mente 
Ne la Sollanza agir fpirituale? 
Aver debbon fra lor convenienza 
PaiTiòne, e azioh di Obbietto , e di Potenza. 

L'Arcangelo rifpondè : Adam fai bene, 
Che l'Anima de l'Uomo ha Dio creata 
Colla 1 natia tendenza ài Sommo Bene, 
Che può folo appagarla , e far beata » 
Vive, a lui non unita, in doglie, e in pene, 
Fuor del Tuo proprio Centro, inadequata: 
Suo Fine e il ^ran Principio; onde parilo, 
Né pofa mai, le non ripofa in Dio. 

ii6. 

Ma Dio, che volle far di eterno, e frale, 
Di Celelte, e Terren Mirto perfetto; 
A carne corruttibile, e mortale 
Unì l'Incorruttibile Intelletto; 
Che; qual fórma de l'Uom ibftanziale, 
Abbia entro un Corpo organico ricetto ; 
E con libero oprar; fottò Uman velo, 
VenilTe in Terra a meritar/! il Cielo . 

E perchè lungi al Sommo Ben, fud Dio, 
Un Spirito sì nobile, e gentile, 
Senza adequarli il naturai desìo , 
.Non lì àiiannalTè in carcere sì vile, 
A gli animali (piriti l'unìo; 
Soitanza mobililfima, e lottile, 
Che fon del fuo voler, de' fentimenti 
Pronti Miniitri, ed unici iliorucntii 

È Pappe- 
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118. 

E T appetito ad appagargli alquanto, 
E la tendenza al foinmo Ben natia , 
A gli animali fpirti imprclTe intanto 
Di moto un' ordinata Simmetrìa , 
Don del Sommo Perfetto, e Saggio Santo 
Di Divina ineffabile armonìa, 
Che inelaulto rufcel del Mar beato, 
Tempra in parte la fete al foco innato , 

1 19. 

E quindi avvien, £è in fenfuale obbietto 
Perfezion , proporzione abbonda, 
Ch'ei, del fuo moto al titillar perfetto, 
Tale armonia di ipiriti feconda , 
E produce ne l'Anima il diletto 
Con quella fua Senfazion gioconda, 
A i fenfi riufeendo i Corpi grati 
Bei, dolci, molli -, armonici, odorati. 

no. 

Ma , fe di obbietti incongrui a la prefenza , 
S'imprime un moto al Senfo interiore, 
Ch'abbia di fimmetrìa feonvenienza 
De gli fpirti a l'armonico tenore, 
Crea ne l'Anima allor la difpiacenza; 
E, s'è contrario affatto, anche il dolore, 
Che turba con difordini totali 
L' ordine de gli fpiriti animali . 

111. 

Or la compita in se bellezza viva , 
Ch'armonica, perfetta è Simmetrìa, 
Ad improntar le ne gli fpirti arriva 
La propria idea, che al comun Senfo invia, 
Con nova in loro impreffion motiva 
Fomenta la Simmetrica Armonìa: 
Così de l'Alma al non mai fa zio affetto 
Crefcendo l'Armonìa, crefee il Diletto . 

Ella 
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122. 

Ella, che il proprio ben fèmpr' ama, ed ama 
Quella nova cagiou del proprio bene, 
Prcfcnte ogn* or quel caro obbierto brama > 
Che il piacer nuovo a far continuo viene; 
È fe force, o volere altrove il chiama, 
Priva del nuovo acquifto, anela in pene-, 
E, a pafecrne il fempr* avido appetito, 
Per non perderlo mai, lo ambiice unito. 

Ma, fe fi feorda mai, che un Volto bello 
Sia del divino Bel rifletta immago, 
E volto ingratamente il vifo a quello , 
Più di quello non fia bramofo, e vago, 
Prova , che in sd non ha Terreno Bello 
Cola, eh* appieno un cor può render pago: 
Che a faziar non vai fembianza efierna 
Di caduca bellezza Anima eterna . 

124. 

Tal , fe in profonda valle Uomo rifletta 
Miri in acqua del Sol T immago vanà, 
E da'rai falfì allor delufo, in ctfa 
Tenti ftolto appagar la voglia infana ; 
Quanto a quel fìnto Sol vieppiù fi appretta, 
Tanto dal vero Sol più fi allontana: 
Anzi fra'l Sol frapolìo, e il raggio, adombra 
Quel piccolo rifletto , e abbraccia 1* ombra . 

Qui la primiera Donna i bei fembianti 
A RafFael volgendo, e Je parole, 
Se (ditte) la Beltà di attrarre ha vanti 
L' Anime , e sì da lor fi brama , e cole ; 
I Vaghi fol fian riamati Amanti, 
Riamate faran le Belle fole. 
Or che farà di quei, che fia di quelle, 
Che vaghi non laran, che non nan belle? 

Eva 
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Eva ( rifponde a quella prima Madre 
Il Serafico Spirto in forme grate) 
Belle molte faran Donne, e leggiadre, 
Che da gli Amati lor fian difamate -, 
E molte ancor , benché deformi , ed adre , 
Da' Vaghi lor perdutamente amate : 
Tanto può occulto fren di Antipatìa ! 
Tanto può ignoto fpron di Simpatìa! 

127. 

E* Simpatìa : non volontario affetto, 

Ond'è ad un cieco Amor l'Alma inchinata; 
E' Antipatìa : non conofeiuto effetto, 
Ne L'Alma altrui di una abborrenza innata, 
Per cui s'ama, o difama amante obbictto, 
Per interna ragion non penetrata: 
Or dirovvi, in Amor d'onde provienè 
Voler, fenza volerlo, o male, o bene. 

1*8. 

Crear piacque al gran Dio l'Umane forme 
Di bontà in varj gràdi , e di eccellenza \ 
Benché fotto una fia fpecie uniforme 
Solo individuai la differenza, 
E a ciafeuna di lor diede conforme 
Perfezion di ipirti, e di aderenza; 
Onde varj han fra lor gradi ineguali 
L* armonìe de gli fpiriti animali . 

1*9. 

Or eflèr può Beiti, nulla imperfetta, 
Cui compita di parti è fimmetrìa, 
Che agevolmente un Anima diletta 
Che di fpirti ha confimile armonìa 5 
Ma ad altr' Anima poi, eh* è più perfetta, 
O in concerto coniimile non fia, 
Turbando la fua armonica mozione, 
Riefca di Antipatica impresone. 

Tomo //. E Cetra 
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130. 

Cetra, così, ch'ha tuon, figura, c corde, 
Simili ad altro armonico linimento, 
In lui, fenz'effer tocco, un fuon concorde 
Sveglia in diltanza, e un fìmile concento: 
Ma, fe ad altro fi oppon, ch'abbia dilcorde, 
Benché accordato in sè, tuono, ed accento, 
Può ben dolci vibrar le fila d'oro, 
Ma fvegliar non potrà l'Eco fonoro. 

iti. 

Oltre a tale Attrattiva citeriore , 

Che fuol ne l'Alma agir per via de* lenii, 

Un cieco magnetifino interiore 

Nel Corpo Uman confiderar convieni! , 

Che in un* Alma a fvegliar l'Odio, o l'Amore 

Ha di occulta energìa Ytimoli intenti , 

lmprelTi ne gli fpinti animali 

Da gli effluvj de l'Uom folìanziali. 

Corpufcoli invifibili volanti, . 
In sfera ognor dal Mifto Uman fpirati, 
Abili a penetrar de* Circoftanti 
Entro i più interni, e minimi meati, 
Per via de* Nervi, e de gli Umori erranti 
A gli animali fpiriti arrivati , 
Riefcon del lor moto a i ritmi varj, 
O indifferenti, o fimili, o contrarj. 

MI- 

Ben Donna può fpirar, che belle ha forme, 
Cieco effluvio, che a l'Uom contrario fia, 
E *1 ritmo de* fuoi fpiriti uniforme 
Turbando, in lui fvegliar l'antipatìa. 
L'effluvio di una Donna anche deforme, 
De l'Uomo fecondar può l'armonìa, 
L* armonìa de gli fpiriti animali , 
Ch'a quella impresone han ritmi eguali. 

Sferza 
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Sfewa col plettro a ben temprata Cetra, 
E fa tutta guizzar corda dorata : 
Odi, che armoniofo il fuono impetra, 
Se vieti , con ritmi eauabili, vibrata, 
Ma tocca fpeflb , a tal , che il moto arrena 
Mentre a i tremori fuoi l'onde dilata, 
Senti, che poi, fconvolta, il tuon recide, 
Mormora feoncertata, e rauca Aride. 

Batti la Corda al Pendolo in quel punto, 
Ch'ei del vibrarli è al termine arrivato, 
OfTerverai, che, vigor nuovo affunto, 
11 ritmo fegue, a maggior fegno alzato: 
Battila allor, eh' egli al fuo inezo è giunto, 
Eccolo tremolar difordinato: 
Tanto ne* Corpi fa, ch'han metro, e pondo, ■ 
Moto, che fia contrario, o fia fecondo. 

SeffuìT Angelo a dlr > croie fi fpande / 
L effluvio in Aria, e sì lontan fi ltende : 
Il portentofo numero fuo grande, 
E annoverò le fue virtù ftupende: 
Del Rofpo i trifti effluvj, « le ammirande 
Influenze narrò di Pelli orrende : 
Ma fpiegar chi può tutto ? A dir non vale 
Ciò, che un Angiol fpiegò, lingua mortale. 



Fine del Canto Decimoterzo. 
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ARGOMENTO DEL CANTO DEC1M0QUART0. 
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Del Cerebro , e Meningi , Adamo ha noto , 
E il fonte degli Spiriti Vitali ; 
De le dandole Tufo , e il corfo ignoto , 
Del Nerveo Sugo, e Fluidi altri umorali: 
Qual ha nudrizion Corpo , che langue ; 
Qual circolan gli Spirti , al par del Sangue 

VERSIO LATINA. 

r\Vem Sangui s motum , quem Cor , quem mufculus ornai s 
-<^Perficit f & Palmo, ac animali* Spirititi, atque 
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I. 

Eh (dille a Raffaele il fortunato 
Cultor di quegli Elisj Orti felici) 
Or, ch'hai de TUom le parti a me fpie^ato, 
Giuli' è f ipiegarne ancor gli Ufi, e gli Uffici 
Di quefto Umano Automato animato 
Appaga le mie voglie ammiratrici : 
Ed ei tal, con Angelica energìa, 
Parlò de l'Animale Economìa . 



E 4 La 
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La Machina Animai perpetuo è un Moto , 
Che dipende dal Cercbro, e dal Core, 
Ciafcun di cui, con mecanifmo ignoto, 
De l'altr' Organo è infiem mollò, e motore $ 
Starebbe Pur* , fenza de l'altro, immoto, 
Non {cambiando fra lor fpirto , e vigore , 
Tal de! Cerchio a lo Sferico confine 
Ogni punto efler può principio, e fine. 

|. . . 

Son del Corpo animato i movimenti 
Da i Liquidi, e da i Solidi eccitati: 
Ma i Liquidi han lor moti inetti , e lenti , 
Se non vengon da'Solidi drizzati; 
Stan de i Solidi i moti affatto fpcnti , 
Se non reftan da' Liquidi avvivati; 
E di uopo è, che fi alterni, e fi equilibre, 
De gli Spiriti il moto , e de le fibre . 

4* 

Cava sfera così, che in se comprende 
Fra lamine forate inclufo umore: 
Avvolto ha un fil : da quello un pelo pende, 
Che da' pori a pattar forza il licore. 
Ei trapalla, ella ruota, e il peto fecnde, 
Sglomcrandofi il filo, e inoltra l'ore. 
Vicendevole ha moto in quello modo 
Dai Sodo il Fluido, e infiem dal Fluido il Sodo 

Di Liquidi , e di Solidi coltrimi 
Son , l'Organo del Moto univerfale , ; . 
Spartì de l'Animai ne' membri tutti , 
I Mufcoli, ed il Cor ne il principale. 
Del Moto Mufcolar fc brami iftrutti 
1 tuoi defir, del come a farli ei vale, 
Fia ben di nuovo, e con più c£àtta cura, 
Del Mufcolo indagar pria la ftruttura , 

Ogni 
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6. 

Ogni Mufcolo in se due varie forti 
Ha di lunghe , e fotti! fèrie fibrofc ; 
Da l'un Tendine a l'altro, una è di forti 
Parallele fra lor fibre carnofe: 
Con cerchj, le attravcrfa, in lor contorti, 
L'altra di fibre valide nervofe; 
E a tal fra lor fon gli ordini rettati, 
Che compongon le fila angoli acuti . 

I carnei cordoncin fono inaffiati , 
Per più rami, dal Sangue arteriale , 
Che intoppa i loro piccioli meati 
Di un fpiritofo Liquido vitale. 
1 nervei filamenti anche irrigati 
Vengono da lo Spirito animale , 
Ch* entro le loro elaftiche fibretre , 
Per via de* Nervi, ii Cerebro trafmctte. 

t. 

Come la Vite i cari pali avvinti , 
Contorti anelli tuoi, mantien riflretti: 
Così le nervee fibre intorno cinti 
Tengono i carnei ancor filami, e ftretti. 
Formandone, con ordini diilinti, 
Minuti innumerabili falcetti: 
Onde ciafeun di lor chiufo rimane 
Entro fafee di claniche membrane. 

9- 

E* Pazion del mufcolo t ritrarfi 
Entro il fuo proprio, in sd, ventre accorciato, 
E l'uno , e l'altro Tendine a sd trarli, 
Refo alquanto più duro , e più ingrofiato ; 
Le fole fibre carnee abbreviarli 
Sogiion, non già le nervee, in tale flato, 
Anzi non ponno, ov'elle a lor fan verte, 
Quelle accorciar, fenz' allungarli quelle. 

O dal 
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IO. 

O dal voler nel Cerebro eccitati 
GJi ubbidienti fpiriti animali , 
O da dovuti (limoli chiamati 
Ad influir de* Nervi entro i canali, 
Qualora irrigan quelle , onde fafciati 
Sono i carnei cordon , fibre fpirali, 
Quegli allungando attorcigliati Itami, 
Dc'iafcetti rilavano i legami. 

it. 

Membranofe così mu fiche corde , 
Sovra Cetra vocal ben compartite > 
Per formar grate un'armonìa concorde, 
Si tendono, a mifura inaridite: 
Formando rilaflate , un fuon difeorde f 
Qualor vengon da l'acqua inumidite; 
Quanto più fi aflbttigliano in ampiezza, 
Tanto più fi difendono in lunghezza. 

Liberati da i vincoli ftringenti , 
Che fpremeano gli Umor da* loro pori, 
Suggon, di fpugne ad u£b, i filamenti 
Carnei del Sangue i più fottili Umori ; 
E fi accorcian gonfiando, e non più lenti, 
Fan, gli eftremi a tirar, sforzi maggiori > 
Di poc' acqua così fpruzzi opportuni ' 
Tender potran le rallentare funi . 

Poi fè Tinfluflo il Cerebro fofpcnde, 
Nè a la nervea membrana ei più lo fpinge, 
Ella, ch'allora ad accorciarfi prende, 
Stretta qnal pria la carnea fibra cinge j 
E di nuoyo l'attenua , e lunga rende, 
Poicch'a Schizzarne il virai Sugo aftringe: 
Tal , fe tumida fpongia il pugno preme , 
L'attenua, c allunga, ove l'umor ne %eme 

Ma 
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Ma così Adamo a RafFacl propofe : 
D'onde provien diverfità cotanta 
Fra canapine corde , e membranofe ? 
Qua! vano ogn'una il mecanifmo vanta? 
Perchè le carnee fibre , e le nervofe 
Varia han fra lor mecanica altrettanta? 
Come lo 11 elio umor , che in ambe giunga , 
Quelle ampiia,e accorciai quefte attenuale allun- 

i|. fea? 

Lunghi , e depreffi i fori ambe formati 
Han, con poco diflìmile rattezza, 
Col divario però, che limati 
Quelle a traverfo l'han de la larghezza, 
(Così l'Angiol rifpofe) ed ordinati 

i Quefte a traverfo l'han de la lunghezza: 
Tal, che ciafeun di lor , con par fucceUb, 
Si accorcia efpanfo , allungali depredo , 

16. 

Quaior un di quell'ordini , o di quelli 
Ne'fuòj meati il Liquido riceve, 
Quel, che ftefi per lato ha i fuoi cannelli, 
Allò t tigliarlì , ed allungar fi deve, 
Quel, che per lungo ha (teli i vuoti velli, 
Dee più ingroflarfi, e renderli più breve, 
Perchè accorcia al canai l'eftreme bande 
L'umor, che in latitudine lo fp aride. 

E chi (ripiglia Adam) poi ci aflìcura, 
Ch' abbia la carnea , e la nervofa fibra 
Tal di fila tra lor varia (trutrura, 
In cui del Sangue il vario umor fi cribra? 
E quei ; Si ofTerverà la lor reftura , 
Se l'una , e l'altra a minimo fi sfibra, 
E deliramente ila, già preparata, 
Con la punta di un'ago efauunata. 
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18. 

A rocchio allor, di Lente armato, efpofti 
I Velli fuoi fu piano verro, e terio 
l^e la carnea vedranli etfer dilpofti 
De la larghezza fua femprc a traverlò: 
Ivla i velli ne la nervea eifer comporti 
Con ferie oppofla, ed ordine diverfo: 
Onde lor fila concave in enfiarfi, 
Quella accorciar fi dee , quella allungarti . 

19. 

Nel Corpo fleto i Mufcoli moventi 
Stan cogli Antagonifti equilibrati : 
Che de' carnei falcetti i filamenti 
Di alquanto umor vital fono inzuppati, 
E li falciano i nervei un poco lenti, 
Alquanto da gli fpirti irradiati. 
Di gonfiarli, e accorciarfi in ltato tale, 
Fau tra loro a vicenda un sforzo eguale . 

io; 

Se il Ccrebro in un mufcolo permette 
I liquidi animali inlìnuarli, 
Le lue dilata allor ncrvee fibrette, 
Dando campo a le carnee a faziarli 9 
Che fi accorcian già gonfie, e non più ftrette? 
Tiran l'Antagonilta a prolungarli ; 
E l'equilibrio fuo già vinto , infieme 
L'attenua, e allunga, ove l'umor ne {preme « 

11. 

Poi, fc lo fpirto al Mufcolo è negato, 
L'efTcr primier la fua membrana aequifta; 
Lo ftrihge , e fpreme; Ei fgontìaii allungato , 
Si allenta, e meno trae l'Antagonilta; 
Che, mcn tiatto, ritraili al pnfeo lìato, 
E alquanto umor vital fugge, e racquifta: 
Par fono allor la carnea, e nervea fibra, 
Pari il Sugo, c lo Spirto # c fi equilibra. » ■' 

Di 
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Di ogni Mufcolo o {èmplice, o comporto, 
Sol quefta è la mecanica motrice: 
Da quefta , e quei ne l'animai Comporto 
Pende l'economìa di fpenfatr ice: 
Da quefla il Cor, tra' Mufcoli riporto, 
Qual principale , anche il fuo ìicmo elice, 
Ritmo, che move il fangue, onde impartita 
L'Uomo dal di lui circolo ha la Vita. 

Il fangue da la Cava in sè sboccato, 
Del Cor l'Orecchio dertro appena attinge, 
Ch'ei da gli acri fuoi fpiriti eccitato, 
Sente l'acuto ftimolo, e fi rtringe: 
Lo preme a un punto , e fnreme ; onde fchizzato, 
Entro il dertro Ventricolo lo ipinge, 
Che, rtimolato pur, da sè lo (caccia, 
Poi,ftretto anch' egli, c ne'Polmon lo caccia. 

Qui l'interruppe Adamo : E perchè il Core , 
Lo fpirito acre , e 'l fervido contatto 
Del caldo fangue, e del vital licore 
Fan, che fi iìringa (duTc) in sè contratto: 
Onde quel, che contien vermiglio umore, 
Scaccia da* cavi leni, e fpreme affatto? 
E quella l'Angiol diò giufta diporta 
A l'opportuna fua breve proporta. 

Di yento a un mufic' Organo fimìle 
E' molto, Adam, la Machina animale: 
IJ fiato à quel fuo fpirito lottile, 
Che il Cerebro dal Sangue a fceglier vale ; 
La Duramadre è il Mantice, è cui itile 
Spremerlo a ritmi, ove or s'abbatta, or falcj 
Cannelli i Nervi fon, pe'l Corpo eftenfi, 
Valvole le Membrane, e Tatti i fenlì. 

Or, 
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Or , come accorta man , che i Tafti preme 
.Con arte a quel Pneumatico Stromento, 
Le valvole apre a le boccuccic elìremc, 
Determinando ad influirvi il vento, 
E con ritmi iterati il fiato fprerne 
Da' fori angufii in mufico concento: 
Sicché in ordine alterno eccita in loro 
Col tocco fol lo fpirito fonoro. 

Così del Cor ne la membrana interna 
Premendo il Sangue i fenfìtivi Itami, 
Da la fonte del Cerebro fuperna 
Gli (piriti animali avvien , che chiami : 
E perche a ritmi in lui l'ingreilb alterna, 
Li chiama a ritmi entro i cardiaci rami: 
Con iterato polfo in quella forma 
Del Core, e de l'Arterie il moto forma. 

18. 

L'Arterie ancor fon, nel dar corfo al Sangue, 
Nate dal Core, un prolungato Core; 
S'ampliano al par del Cor, gonfie dal Sangue 
E iìringonfi , contratte, al par del Core: 
Si che umili al Cor, fpremono il Sangue, 
Ed hanno il polfo lor, fimili al Core: 
Sol, mentre s'amplia il Cor, fi ftringono elle 
JVientre fi firinge il Cor, fpandonfi quelle. 

Deh (Adam foggiunge all'Angelo immortale) 
Spiegami, o Direttrice Intelligenza, 
Quali abbia il Sangue i componenti, e quale 
Sia il fuo moto infettino, e fia l'eiTenza. 
E quei : La fonte è '1 Sangue universale 
D'ogni vitale, e naturai potenza, 
OnoV hanno i Fluidi , e Solidi viventi 
Gii Spinti, gli Umori, e i Nudximenti .. 



Contiene 
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Contiene il Sangue un Larice ferofo, 
Varj in cui nuotati Sali criitallini, 
Indi un Licor linfatico tìbroio , 
Picn di fulfurci fpiriti , e falini , 
E un numero infinito, e fpiritofo 
Di sferici globetti, e porporini: 
Tal , di varie particole permirto , 
Liquido è il Sangue eterogeneo un Millo . 



11 Siero è un acqueo, in se Fluido dilcioko, 
Nitrolb armoniacal , tarrareo il Sale : 
La Linfa, da fuoi Spirti un Fluido fciolto, 
Che caglia al foco , a chiara d' Uovo eguale : 
Lo Spirto è un* Aura viva , onde raccolto 
Da lui pria n*è il virai , poi P animale j 
Son le purpuree, e lubriche sferette, 
Di fpinto vita! colme ampollette . 

3*- 

Ma il Sangue, oltre di tai particolari 



Molti ne ammette, in se divertì, e varj , 
Di Chilo, e di altri eltrinfeci fermenti, 
Che con quei , eh' hanno , a lui Sali contrai) , 
Lo tengono in perpetui agitamenti ; 
E a mantenerlo han mobile potenza 
In continua inteftina effervelcenza . 

33- 

he il Sangue è un fermentevole Licore, 
Dimoftrar ne vogl'io prova evidente: 
Perchè, come del Molto il dolce umore, 
Dal proprio fermentar refo fervente, 
De' fuoi Solfi ialini efalta il fiore, 
Producendo nel Vin lo fpirto ardente j 
E , a depurar la fermentata malia , 
Del doglio al fondo il Sai tartareo lato : 




Così 
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Così del Sangue il Liquido umorale, 
Ne le fervide fue lotte infettine , 
Efalta ogn'ora in fpirito vitale 
Le fulfuree particole faline , 
Precipitando ogni tartareo Sale 
Nel Siero poi de le depofte Urine : 
Tanto ne* gradi fuoi Tempre procura 
Serbar l'analogìa favia Natura . 

3*. 

Aggiungi a ciò, che i Sali tutti uniti, 
Che la Chimica eftrae da gli Animali, 
Volanti fon , e fol da quegli igniti, 
Avvien, che un Sai volatile n'e&li: 
Pure i cibi, onde furo elfi nudriti, 
Abbondavano alTai di fìlli Sali , 
E*l iùTo Sai quaPè poter badante , 
Se non che il fermentar, render volante? 

Ma ciò, che a la fanguigna effervefeenza 
Dona perenne il pabolo, e il fomento, 
E' l'aerea attivimma potenza 
Del fuo fottile elaflico fermento, 
Che, del tuo nitro aereo a la prefenza, 
Porta al Sangue un perpetuo agitamento, 
Mentre per i Polmoni, a ritmo paflà, 
Col refpirar ne la Sanguigna mafia. 

37- 

Da la bocca entra l'Aria, e da le nari 
Ne 1" Afprarteria , e ne* fuoi bronchi annetti 
Le cellette a gonfiar vefcicolari, 
Ch'han dei Polmone i mantici indefeffi: 
Adempiti entro là gli uficj varj, 
Ritorna fuor per quei canali ftelli; 
Ed ove or fi amplia il Petto, ed or decrefee, 
Con iuccifanie ritmo or «atra, ox efec. 

Di 
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Di alzar, calar le tavole qua); mentre 
L'azione del Mantice fi alterna, 
Col folo variar del vuoto ventre 
(Or maggiore, or minor) l'ampiezza interna 
Ch'or efclufa, or animella ; or cica , or cntre 
Con fpelìb ire, e tornar, fa l'aria cfterna, 
E' il Folle di quel moto unico asrente 
E l'Aria è fol paifiva indifferente. 

39- 

A l'azion così, che fa il Torace, 
Da intercoftali Mufcoli abitato , 
Rende or men ampio il Petto , or più capace 
Ond'or predo è'1 Polmone, or n' è (gravato: 
V'entra, o n'efee perciò l'aere fugace, 
Tratto dal proprio pondo, o angustiato; 
E or entro, or fuor, con un perpetuo giro 
Di venire, e partir , fallì il Refpiro. 

40. 

Ufficio è del Refpir; che l'Aria fuore 
Trafporta feco, in alito volante, 
Quel, che il Sangue efalò, denfo vapore, 
Di nebbia in forma, entro i Polmon bagnante 
E l'elatere fuo, che il gran calore 
Dentro il Torace è a rarefar ballante, 
Spreme quei Vali piccioli , là dove 
Men corre il Sangue, e il cerchio fuo promove 

4». 

La preOa entro i Polmon fanguigna malìa , 
Col nuovo Chilo ornai permifla, in guita, 
Che refa alquanto è vifeida, fi fquaila 
Dal loro moto, c n'èa minuto intrifk: 
Poi per quei Vafi minimi trapalTa , 
E ne fòrtifee a minimo divila : 
Così de l'Uovo il candido, fpremuto 
Si attenua al fornaio, e temprali, sbattuto. 

Tmo II F Ma 
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4*- 

Ma qual lo fteflTo ancor vifcido albume. 
Qualora in moto tal viene agitato, 
Di globoli fpumofi il tipo allume , 
In concave membrane ellenuato : 
E qual ne le fue vuote, e lievi fpume 
Reità l'Aere, a sferette imprigionato, r 
Ch' entro il rcfiduo poi , lievi , e vaganti 
Del conquaùato umor , nuotano erranti , 

Tal , mentre il Sangue entro i Polmon fi batte 
Del Chilo i fughi, entro di quello accolti, 
Han le lor fibre vifeide dilìratte , 
In forma di globetti, in sfera avvolti,* 
E tale in quelle, allor concave fatte, 
Molti del Chilo fon fpiriti involti: 
Sicché quel Sugo a trasformar li vien$ 
Di fpiriti in vefcicolc ripiene . 

44- 

L' eterogeneo fpirto, in tai globetti 
Racchiufo, imprende a fermentar lì dentro 
E i fuoi Solrì più-folidi, e grotfetti, . 
A la lor periferia invia dal. centro t 
E, perchè dà un Color di oftri perfetti 
Permitto il Solfo a gli Alcali per entro , 
De l'alcalico Chil gli orbi rotondi, 
Ch'eran candidi pria, fa rubicondi* 

4*- 

Ne' vermigli globetti incarcerato, 
11 nuovo fpirto a fermentarli attende, 
Sin che perfetto editali, e ampliato, 
La purpurea prigion dilata, e tènde; 
Così in fpirto vital già trasformato, 
A gli ufficj di vita atto fi rende j 
E con l'aria , ivi intrulà , a cui fi lega , 
11 Sangue intanto a fermentar s a impiega . 
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Ma quefta (dice Adam) ch'ha l'Animale 
D'Aria ifpirar necellìcà in de fella , 
D'onde provien? Quale alimento, e quale 
Spirto gli dà comunion sì fpelTa : 
A tal , che cade in fincope mortale , 
Se refpirar per poco tempo ei ceflà ? 
Gran cofk ella influifcel Allor che tento 
Il fiato trattener, fvenir mi fento. 

47- 

Il Serafin rifponde : Oltre Taira, 
Che l'Aria dona al circolar del Sangue, 
In cui fta , come fai , de l'Uom la vita , 
E fenza cui ne diverrebbe efangue , 
Da PAereo fuo Nitro è compartita 
A quel virtù, che s'è fofpela, ei languc; 
Promove al Sangue il progredivo ogn' ora 
Moto non fol, ma l' interino ancora. 

48. 

L'Aereo Nitro fuo ficcome al Foco 
L'accenfion, l'attività fomenta, 
Tal che l'influirò a quel fe nega un poco, 
N' è la fua vita lucida già fpenta, 
Quello così , eh' entro del Sangue ha loco, 
11 Moto de gli fpiriti fonema ; 
Sì che influir fe pochi iftanti ei cefla , 
La facoltà vital langue depreda. 

Confitte de gli fpiriti vitali, 
Nel vibrativo efpanderfi , l'eflcnza ; 
Ma, qual fulfurei, e molli, in moti tali 
Di agitarli così non han potenza : 
Pofcia congiunti a' Nitro-aerei Sali, 
Svegliano la fànguigna cfFervefcenza : 
Che fon, co' fali elaftici accoppiati, 
Di pieghevoli in rigidi cangiati. 

Fa Dimmi 
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Dimmi (foggiungc Adam) da poi ch'afcende, ' 
Dal Core ufcito, il Sangue arteriale 
Per il ramo aicendente, e il volo ftende 
Ai Cerebro lo fpirito vitale, 
Come là fi trasforma? E come prende 
L' eflenza al fin di Spirito animale , 
Che da quel , che fu pria , sì differente r 
Gran Minitìro divien poi de la Mente? 

Tai fpiriti, dirci, di fcevcrarfi 
Di filtro ad ufo, o per fimil figura: 
Pur vegg 1 io non ballar : che trasformar*» 
E' d'uopo a lor, per variar natura: 
Ne fo , qual polla modo efeogitarfi , 
Per far, che forma cangino, o teftura, 
Acciò qucfti da quei ilan differenti 
Più di quel, che dal Vin fon l'Acque ardenti. 

5*- 

Gl'ufi* e (rifponde il Direttor volante) 
Che a gli Spirti animali a dar Telfenza, 
Ufo di filtro ibi non fia ballante , 
Isfc di porofità convenienza ; 
Un organo richiedefi collante 
Di una trasformatrice altra potenza j 
Eccone la Mecanica : Ma pria 
Odi, il moto del Cerebro qual fia. 

55- 

Di quel Sangue, che il Cor nel Corpo fpande ><a 
Gran pane, che dirizza al Capo il corto, 
S'infinua entro del Cerebro , e Pefpande 
Di ogni nuova diaftole al concorfo : 
Quefto,or di quanto fu, falli più grande, 
Ed or rifiede , ove 1* influfib è feorio . 
Sicché con un confimile tenore , 
Vien paxi il ritmo ad imitar del Core. 

Con 
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54. 

Con moto egual la Duramadre in tanto, 
Che lovra tutto il Cerebro è diftefa, 
Or fi (tende, ampliando fi , .alt ret canto , 
Del luo flato pritnier più gonfia, e tela; 
Or, quello cotttraendofi frattanto, 
Al luo primier diftendimento è reta, 
A tal r che pari a quel , che in sè comprende , 
Or fi alz>, or cala , ov'eglà or monta , or fcendc 

Perch'ella ancor di una membrana è fatta, 
Che di elaftiche fibre è in tutto ordita, 
A TeùTer proprio a ritirar fi adatta. 
Di cordoni contrattili munita: 
Ond'è, per tal virtù, fc vien diltratta, 
Da l'elatere fuo reftituita^ 
Anzi oltrepaflTa il proprio Hato ; e quanto 
Vieti dilatata, abbreviali altrettanto. 

Quindi, qualvolta è il Cerebro devato, 
E poi Icendendo, a Peflèr primo ei palla „ 
L'alzata Duramadre al proprio fiato 
Di fua narla diftenfion fi abbalTa : 
Ma quel fuo sforzo elaftieo eccitato , 
Il fegno del fuo ftringerfi oltrepana.; 
E quanto elpnfa ella falì fublime , 
Tanto più fcende, e il Cerebro comprime. 

Di colorito Umor file inzuppato, 
Lento così ibvr'alfe pian difiefo, 
Da l*una, e l'altra eltremità fermato, 
JSfel mezo ,poi le con diitrarfi , è tefo , 
Con quanto è maggior «impeto elevato, 
Con tanro maggior impeto difcefo, 
Sì forte batte il lòttopoito legno, 
Che dei proprio color gì' imprime il fegno. 

• * Fi Or 
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Or rotti i Ior purpurei otricoletti, 
Al maturo Ior cflère arrivati» 
Son gli Spirti vitai , di già perfetti f 
Da mille Arterie al Cerebro portati-, 
E dentro poi. de* minimi foretti 
Del cinerizio Corticc filtrati ; 
E di ogni glandolerà in fèno ammefli, 
Son da la Duramadre ivi compreflì . 

Compreflì ornai da quella , ed incalzati 
Da la efpanfiva arteria! órefTura , 
Vengono in malia ineriti, e rappigliati, 
Atti a prender così nova figura: 
Ne i tubi midollari inconiati , 
Poi cambiano . in pattar , forma , e natura 
Nel rotondo fender de' cannellati 



Si trasformano in sferici giobetti 

60. 

Così la pirla Polve, in nera maùTa, 
Qualora vien ben triturata, e int 
PrefTa nel vaglio , i vuoti pori palTa , , 
E fpunta fuori in nova forma inci£a: 
Adattati a i meati, in cui trapaXTa, 
In grannellini sferici divifa: 
Che de' concavi tipi , onde difeende , 
Cqn diametro egual la forma prende. 

61. 

Ma , perchè fon rotondi i midollari 
Candidi velli, e i cavi cannelletti f 
Spazj lafcian tra lor triangolari y 
Ove in falci congiungonu rilt retti ; 
E quelli del CerveI pori angolari 
Son men fottil , gli sferici più tiretti : 
Vien lo Spirto animale in quei formato, 
11 Sugo ncrveo in quelli elaborato • 



Porcate 




8? 



Le già fluide linfatiche hbrette, 
Forma triangolar prendono anch' eflc 
Ne le triangolar lor firtolette, ,• 
Ch'a i Nervi poi dal Cerebro rrafmeflV, 
Tra gli interftizj lor feorron riftrettc . 
Queffo è il nerveo Licor, che, fpiritofo, 
Atto è a. nudrire il genere nervo io . 



La fletta, che a Mecanica sì bella 
La Midolla del Cranio -opera pretta , 
La Midolla fpinal la fteffa anch' ella 
Ha i propTj fpirti , -e al fugo nerveo apprefta 
L'opra , che fa la Duramadre in quella ; 
La ftefla fa la Duramadre in queita: 
Onde al nerveo (Ulema univerfale 
Lo Spirito ha la Machina animale. 



E lo Spirto animale, e it nerveo umore, 
In tutte le Midolle ingenerato, 
Conforme dal contrattile vigore 
Pria de la Duramadre è trasformato, 
Così dal fuo polfitìco tenore 
Del Corpo in tutti i Nervi «d poi mandato. 
Qual con gli alterni il Cor ritmi efpulfìvi 
JManda del Sangue a tante Arterie i rivi. 



Da tal comprendone il movimento 
De l'animale Economìa dipende: 
Onde .per via de' Nervi , al moto intento , 
Lo fpirto in ogni muicolo difeende, 
Ed onde ad ogni organico flromento 
Di tante varie gland ole .fi (tende , 
Per cui tanti dei Sangue invianfi fuori 9 
E fcparati, e preparati umori. 



6*. 
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64. 

Gli umor, che ne le dandole univerfe 
Dal Sangue fono a fegregarfi intenti, 
Di due fon fra di lor ipecie diverfe: 
Gli uni non fon, che inutili e fere menti. 
Gli altri, ch'entro del Sangue avean difperfe 
Le parti, il pregio han di utili fermenti, 
Ch' han di efaltar, di preparar conceiTo 
La Linfa, il Cibo, il Chilo, e'I Sangue fteffo . 

6 7 . 

Benché fra lor fian differenti , e varj , 
Inuril fono, eferementizj Umori, 
De le Orecchie il Cerume, e de le Nari 
Jl muco, urine, lagrime , e fudori. 
Utili al miniftero , e necellarj 
Son gli altri nobililfimi Licori. 
Da la Sanguigna eterogenea mafia 
In quei le fecce , in quelli il fior fi lafta. 

Sciolti nel fluido Siero, e difgregati 
Da le parti del Sangue eilènziali , 
Pria per fermcntazion precipitati, 
Solfi avventizi, eferementizj fali, 
Sol per filtrazion fon fceverati 
Ne* pori de le dandole animali; 
Ma^il Mecanifmo acciò tu ben comprenda, 
La natura del filtro uop'è , che intenda , 

6 9 . 

Non la cribrazion del mirto Umore 
I/un da l'altro partir nel filtro ha cura, 
E non ammette un fpecial licore 
Proporzion di pori, e di figura: 
Ch'or l'uno, or l'altro in se vario fiuore 
Ei non avrìa di fèparar natura. 
Ne* pori fuoi d'ammettere ugualmente 
Or l'Oglio,or l'Acqua, il filtro è indifferente . 



Allor 
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70. 

Allor dunque, eh* è d'Acqueo umor bagnato, 
Acqua, non Oglio, entro i Tuoi pori ammette 9 
E allor che d' Oglio pingue ù faziato, 
Oglio, non Acqua, in se d'entrar permette, 
Per un fuo fpecialc effluvio innato 
D'Etre, che il Mifto ognor da se trafmette, 
11 quale i fluidi eterogenei {caccia 
Coi proprio effluvio, e gli omogenei abbraccia. 

Da filtro, di ampj pori ancor trapunto, 
Bagnato di Acqueo umor, l'Oglio non palla; 
Ma fè TOglio con l'Alcali è congiunco 
Di un fido Sale in faponacea malfa, 
Stemprato in Acqua allor, da quello appunto, 
Come l'Acqua con l'Acqua, e il Sai trapala ; 
Co* due contrari fluidi ambi adenfee 
Il Sai, fraponiì amico, e in se li umico. 

Le parti, onde ogni Glandolai comporta, 
Di effluvj,c di poretri han fimiglianza 
Con quei licor, eh' è a fceverar dìfpoila, 
Co' quali è di confimile foltanza; 
E il fugo, eh 5 a filtrarli in lei fi accolla, 
Bagna a' canali fuoi P interna tìanza : 
Onde di varj umor, che il Sangue latta, 
Reda il diverfo, e il limile irapaiTa. 

71- 

Ma cogli utili Sughi, oltre di quefta 
Simiglianza di effluvi , e di meati, 
Altra maggior Mccanica li appretta, 
Pa le dandole a ufeir già trasformati* 
Troppo il fottito, e quel, eh* a fortir^rdk, 
Son di varie fra lor virtù dotati, 
Per dir, ch'ogni Licor dal Sangue eftratto 
In quel non Uà, non che in potenza, in atro. 

Lo 
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74- , 

Lo fpirto ne* Terricoli raccolto, 
i Gh'è del Tutto animale il fior Cottile, 
Dona ad ogni fuo membro, in aura fciolto, 
Un vigor mafchio, una virtù virile: 
Ma poi , fe il doppio gloinero gli d tolto , 
Reda il Corpo animale imbelle, e vile: 
Or 4e ita in atro un fpirto tal nel Sangue 
* Privo de' fuoi^iifpcndj , a che poi langue? 

D'ogni parte de FAnima vitale 
Imprefta entro i Tefticoli è la forma; 
Ne'fuoi tipi lo Ipirito umorale 
Impronta le particole, e s'informa: 

i Minima ne compon copia ideale, 
E un Idolo connmile ne forma ; 
E fc il feme a mirar col vetro arrivi^ 
Mille vedrai tali ldoletti vivu 

7*. 

Da le Vefciche fue poiché iortifee, 
E il corpo tutto ad avvivar fe ri'efce, 
In aura il Seme, al limile aderifee, 
E ogn* or così l'Alma corporea accrefee : 
Ogni fua facoltà s' invigorire* 
E il fuo mafchil vigor li avanza, e crefee; 
Ma quello in quel , eh' è a generarlo inetto, 
Privo di un tal concorfo , è inea perfetto . 

77- 

Queir Umor dunque, il qua! dal Sangue efclufo* 
Un util miniftero ha poi concello, 
E al Cibo, al Chilo, o ad altro nobil ufo 
Serve, e a làr più peferto il Sangue lìeflb, 
In refpettive -Glandole diffufo, 
Ha da i lor tipi un'cflTer nuovo impreco} 
E migliorando là moto* e figura, 
Efce di una più nobile natura ■ 

A U 
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A la porofità fegregatnce , 
Ch'han le dandole tutte ad evidenza, 
Molte accoppian virtù trasformatrice, 
Che danno a i chimi Umor novella ciTenza ; 
Ch'oltre la recettiva, e Pefpultricc, 
Han comprenfiva in lor forte potenza; 
Ma, a concepirne i perfettivi ufficj, 
Comprendi i loro organici artifici . 

79- 

Deprefle fon le dandole, ^ globofe, 
O folitarie fiano, o agglomerate; 
Doppie ogri*una ha di lor velli ribrole. 
Di nervei Rami validi intrecciate : 
Altre coftan di lor di membranofe 
Borfe , di nervce, <c carnee fibre armate* 
Ed altre di contrattili vafetti, 
JFibrofi <:annellin ravvolti , e tiretti • 

to. 

Un di nervo, un di arteria, «d un di vena 
Ramo a ciafeuna Glandola fi porta : 
Quella il Sugo ad ufeir col Sangue mena, 
Quella il rehduo efclufo Sangue afporta; 
Dona il nervo alle fibre, « moto, e lena, 
Collo Spirto animai , che in c£Te apporta; 
E col nervolò Umor, che v*inrluilce f 
Le membranette irrigale le nudrifee* 

81. 

Da i pori de le dandole filtrato , 
Lo fcelto Umor, recando ogni altro «efclulb $ 
Ne le cave borfette è fermentato , 
E-interamentc a minimo confuto: 
Da le fibre contrattili .incalzato , ^ 
Ne* meati eferetorj è a forza intrufo: 
Si addenfa ivi compredo, « fi rapprende; 
Si adatta a i fori, * mio va forma prende • 

L'Umor A 
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8*. 

L'Umor, eh* a preparar primiero arriva 
Jl Cibo, che poi pafia in nudrimento f 
Qual Meltruo univerfale, è la Saliva, 
Ed indi lo ltomatico fermento , 
Che con la lor viriù, ch'han digeriva, 
Murano in bianco Chilo ogni alimento. 
Chilo, che poi difciolto, e preparato, 
In Sangue entro i Polmoni è trasformare . 

Ammetto il Cibo in bocca, infranto, e trito, 
Da i denti è pria , di forti mole ad ufo, 
Al Sugo è poi , da varie parti ulcito, 
Del Meftruo fàlival mirto , e confuto : 
Sveglia nel Gufto allor fenfo gradito 
11 fuo lapido Sai da lui diffufo; 
Appena altìn PEfofago Tattingc, 
Che fi apre, il iòrbe, e a calar giù Taftringc 

84. 

Scefo in fondo a lo Stomaco, lo preme, 
E co'fuoi Sai lo ftimola, e collide; 
Ond'ei da Je fue dandole gii {preme 
Sugo, che lo fermenta, e che rincide: 
E lo dimena, e lo dibatte infieme, 
E in Chilo iòttilirTìmo il divide: 
Col moro perirtaltico lo fonde , 
E a poco a poco entro il DuederV Tinfondc . 

85. 

Qui gì* interrompe il dir cPEva lo Spofo; 
Dicendo al Seratìn fìlofofante : 
Per feiorre il Cibo in un Licor chilofo , 
Un Meftruo a che introdur rifermen tante? 
Quando a ciò del Ventricolo nervofo 
L'azion periftaltica è ballante, 
Che, mentre lo dimena, e lo tritura, 
I/eiTer gli dà di Ckilo, e la figura? 

Rifonde 
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86. 



9Ì 



Rifpondc il Divin Mcffb : Azion cotale 
Non fa, eh* ci trito un' eifer nuovo acquifti; 
Ch' ogni parte faria parte integrale, 
Che pari ogni una i fuoi principi ha mifti: 
Han d* uopo a far mutanza effènziale , 
Pria partirli, indi unirli in nuovi mifti; 
E ibi fermcntazion fepara, e icioglie 
Gli Eterogenei, e gli Omogenei accoglie. 



II trito Cibo ad umettar non efee, 
Sol per renderlo fluido , util Saliva : 
Che non a calò , Adamo , ella riei.ee 
Tanto di qualità fermentativa ; * 
A farinacea mafia ove fi mefee. 
In breve tempo a inacidirla arriva : 
Del Chil dunque fi fa lo fcioglimento , 
Non per ftropiccio fol, ma per fermento. 
I 88. 
Ma che fermento è quello (Adam foggiunge) 
Che corpi può (temprar sì differenti? 
E che in chilofo Umore a fol ver giunge 
' Sì diverfi fra lor varj alimenti ? 



Come, i fulfurei a lcior, forze ha potenti? 
Da folventi falini efeono intere 
E le Refine, e i Solfori, e le Cere,.- 



Né di Solfi efTer può Meftruo impregnato, 
Se fa i Milli falini in fluida polve: 
Non di un'Acido c fazio aculeato, 
S'altri Acidi conumili difìblve: 
Nè alfin di Sali alcalici è formato , 
Perchè de'cibi ancor gli Alcali folve: 
Di quaP indole adunque , e quai talenti 
Formanti gli (tornatici Fermasti ? 



*8 7 . 



Se di forti Acq 




Sai , che punge 
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Rifpofc : I Mirti alirnentizj tutti , 
(Il Secretarla allor de la Narura) 
D'Alcali , Solfi, ed Acidi coltrimi 
Son, fe ben varj in fabrica, e mifura: 
Quindi, per eflTer fciolti, e in Chil ridutti, 
E fcevri poi da ogni lor parte impura, 
Uop' è, che fia per loro unitamente 
Sulfureo a acido , alcalico > il Solvente • 

De* fermenti tra il numero infinito > 

Che in Natura ha formati il fommo Autore , 

A ciò- difpofto, e di ordine compito 

E* il Nitrofo Alchecftico licore: 

Di tutte e tre tali foitanze unito, 

Con giufia lìmmetrìa contiene il fiore i 

LAcido aereo , e l'Alcali ha terreno , 

Ch' ambo racchiull han puri Solfi in feno . 

Ma, a dimoftrarti chiara un'evidenza, 
Che l'Umor falival Meftruo e nitrato, 
lnfegnar ti vogl* io la fperienaa , 
Che di ci6 ben ti renda accurato : 

» Prenditi di Umor tal la pazienza 
Un terreo vafo empir , non vitriato : 
Indi fa , che in coverto , e freddo loco , 
Tutto Tumido cfali a poco a poco ^ 

91- 
Vedrai con gio ja allor da* terrei pori 
In forma li nitro uicir di acuti aghetti , 
Le pareti del Vafo citeriori 
Di ialini fiorir bianchi fiocchetti ? 
Che, importi de*Carbon fu i vivi ardori, 
Vampa han di Nitro, ed efpulfivi effetti^ 
Così argomento avrai, nulla dubbiofo, 
11 digerivo Meftruo effer aiuofi). 
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94. 

Scefo il Cibo» già fcioho , in Chil fottilc, 
Nél cavo del Duodeno inferiore , 
A un tempo ammette in sè quinci la Bile, 
E quindi il Pancreatico Licore: 
Da l'utile a fparrir la parco vile, 0 . 
Egli imprende perciò nuovo fervore; - j 
Acciò de*vafi Lattei a l'aperture 
Paffin da gì* lnteftin le parti pure. ,j 

9S- 

11 Sugo Pancreatico è un fermento, , [• 
Che in sè lacchiufo un* Acido contiene, 
Ch'effendo affai fotti!, fembra affai lento, 
Se fol col guiio a efaminar fi viene -, 
Ma fveglia , al Chilo immillo , un movimento, 
Che di vieppiù purificarlo ottiene: r 
E infieme con la Bile amareggiente, 
Formano un principal Precipitante. . . 

La Bile è un fluido aleatico oleolb, 
Anch' ei di qualità fermentativa, 
Che nei Duodeno il Liquido Chilofo 
Di nuovo a feiorre interamente arriva v 
E il rende affli più lubrico ontuofo 
La fàponacea fua virtù arteriiva . 
Onde ne' Lattei Vafi intrufo 11 fiore , 
Calano gli efcrerncfhti , e n'efeon fuore . 

97- 

Entro il Corpo animai la Bile , Adamo, 9 , 
Con mirabil Mecanica è formata. 
Il Sangue arterial per più di un ramo 
A la Milza concorre, e la dilata. 
Qual compon di Api il favo aurato diamo , 
Tal la Milza a cellette è fabricata, 
Le cui pareti interiori aiperfe 
Son di minime Glandole diverfe . 

m 



* 
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98. 

Nel Sangue, ch'entro a quelle è contenuto, 
Quefte un* acido Umor (premono intanto; 
E'I rendon di un coagolo imbevuto, 
Che lo condenfa, e che lo tùia alquanto-, 
Ed ei, ch'anche in tai celle è dibbattuto» 
Che di rìbrole, e polfative han vanto, 
Squartato è sì , che i Sali , e i Solfi aggruma 
In falino cremore, e in pingue fpuma. 

99- 

Così difpofto il Sangue , angurtiato 
Vien da quelle contrattili borfettc, 
E ne la Vena Splenica fgorgato. 
Che ne la Vena Porta indi il traimene: 
Per il Fegato tutto ei diramato > 
Va le tante a irrigar fue Glandolctte, 
Di cui ciafeuna e fabrica , e difpone 
Quel biliofo Umor , eh' ei vi depone . • ^ 

100. 

11 Chilo, da quelli ultimi Licori 
Al più perferto grado al fin ridutto,; , 
Scende a gli altri Intcltini, c da lor pori 
E* ne' vali Chiliferi introdutto, 
Ne gli anulari Mufcoli motori 
Dal moto periftaltico produtto : 
Che il nuovo Itimolar de' proprj Sali 
Richiama in lor gli Spiriti animali . 

101. 



Ne i Lattei vali il Chilo è in fu proraolTo, 
Da l'azion del refpirar compreHò ; 
Ed , acciò che più facile Ila mollo , 
Ne li fcrmaiTe in quei, denfato, e fpeUb, 
Di linfatici rami un folto , e grolTo 
Numero arriva a francarli in cUb, 
Che col tenue Licor, che in lui difeende. 
L'umetta, e fluita, c fpiritofi) il rende. 



Qui. 
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Qui, vòlto a r immortai fuo Precettore, 
Con tai note umilmente Adam lo prega: 
Deh dimmi, un tal Linfatico Licore 
D'onde vien? come faffi? in che s'impiega? 
Ed Egli , in quello affabile tenore, 
L'etfènza de la Linfa a pien gli fpiega: 
E f , del Corpo a nudrir le parti eletto, 
La Linfa un Sugo alibile perfetto. 

Afcolta il fuo natal : Quel , che fi accoglie 
Ne' languigni otricei porporeggiami , 
Spirto vital, poiché lì efalta, e feioglie 
Volando, t reftan quei laceri, e infranti, 
Le membranofe lor, già vuote fpoglie, 
Nel fanguinofo Latice nuotanti , 
Da* fuoi moti inreltini in varie guife 
Sono in fibrate minime divife . 

104. 

Indi col fermentar difciolte, e fparte. 
Da gli Acidi , e da l'Ercre percoffe , 
Quella vola da lor fulfurea parte, 
Che le rendea così purpuree , e roflè: 
Tornano bianche, anzi diafne in parte, 
A un ltato fottiliilìmo promofTe; 
E cumulate alfin , prendon fembianza > 
Di trafpareme , e liquida foftanza . 

°lT qu 5 f ì a in circolar col Sangue infieme , * 
Ne 1 Arterie, dal Cor fempre incalzate. 
Giunta a le lor capigliature cftrcmc, 
Per tutto l'Animai ramificate, 
Ne le infinite dandole fi fpreme , 
In ogni membro fuo difleminate : 
Da'luoi Vafi linfatici fi afporta, 
E di una in altra Glandola & porta 

Tom* Q Dl 
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IO*. 

Di Vifccre cotante, e Membri varj, 
Di cui varia ha ciafcun propria ttruttura, 
Ne le dandole lor particolari 
Prende la fua particolar figura ; 
Onde di membri , e vifccri conrrar j 
In se contien l'univerfal Natura; 
E nel fuo proprio latice riporte , 
Tante parti a nudrir, parti ha difpoftc. 

107. 

Trafcorfo il Corpo tutto, al fin ricorre 
Di nuovo poi ne la fanguigna malfa ; 
lnfiem col iangue entro l'arterie fcorrc, 
E fibre, e membri, e vifcere trapaflà; 
Ad ogni varia parte, ov'ella corre, 
Le fibrette confimili vi lafla : 
Tal , mentre in fimil' Etere le unifce, . 
Softanze sì diverfe ella nudrifce. 

108. 

La Softanza animai varia fi (tende, 
E in due fpecie diftinta ad effer viene : 
Di fibre carnee è l'una, e forma prende, 
Ch'Offa , Tendini, e Muìcoli contiene: 
Di Fibre nervee è l'altra, e in sè comprende 
Cervel , Nervi , Membrane , Arterie , e Vene : 
La Linfa a quella il nudrimento appretta , . 
E lo comparce il ncrveo Sugo ammetta. 

109. > 

La Linfa, del Cervello entro i forami 
Triangolar trasformafi , e influifcc ; 
E gli itriati fuoi fibrofi ftami 
A i nervei cannellin, fcorrendo, unifcec 
Poi giunta a le membrane , i lor filami 
Cre ice di nuove fibre , e le nudrifce ; 
E poiché tutti i nervei rami ha fcorfo, 
Fa per gl'invogli al Cerebro xicorfo. 

Dunque 



• 
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no. 

Dunque ( prorompe Adamo ) il tenue umore 
Dal Calce midollare a i rami fccnde. 
Scorfo tutto il Siftema inferiore, 
Poi torna, e al proprio fonte il volo imprende : 
Come il Sangue dal Cor ritorna al Core, 
Così ei nato dal Capo al Capo afeende, 
(Del Cicl foggiunge il Notomifta) e tale 
Circola ancor lo Spirito animale . 

ni. 

I lor fentier diverfi or fenti, e pria 
Rifletter dei, ch'ogni Midolla vette, 
Oltre la Duramadre, ancor la Pia, 
Ch'è diftinta per tutro in doppia verte: 
E eh* ogni nervo , ogni fuo ramo fia 
Con triplicati invoglj avvolto in quefte , 
Di cui, tefìuti a triplici filami, 
Coftan de le Membrane i cavi (lami . 

Rimembra poi, la midollar foftanza 
Coftar di cavi, e sferici cannelli , 
De gli angoli di cui fa la mancanza ' 
Triangolar meato infra tre velli: 
Entro i cavi canali han corfo, e flanza 
Gli Spiriti animali agili, e fnclli, 
E in ogni lor triagonal recinto 
Difcorre ii Nerveo Sugp, e va diftinto. 

115. 

Or de' Nervi a i ramofi ultimi tini 
Lo Spirito animai poicchè difeende 
De la Meninge pia ne* cannellini 
Del primo nerveo invoglio ei torna, e afeende ; 

t? o u j2x* e 1 a,rro svoglio entro i confini 
11 òuga Nerveo il fuo ritorno imprende 
Tal entran ambo al Cerebro arrivati ' 
Pe'rifpettivi Jor varj meati. 1 



V 
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Di Sughi, c Spirti tari il circolarli 
Da le Midolle a i nervei eftremi ognora, 
Serve al reliduo lor per prepararti 
Di nuovo in lor, non ben perfetto ancora. 
Per quefte vie fuole a! Cervello alzarli 
L'effluvio da le vifeere talora, 
Che nel Senfo comun , co* Tuoi vapori % 
Move la Mente a deliranti errori . 

Per emefte ftrade ancor picciota (lilla 
Di penetrante, e fpiritoib umore, 
Che fu la lingua a dcbil Uom fi iti Ila, 
Opprelfo da mortifero malore, 
1 fuoi fpiriti avviva , e il refocifta , 
Al Cervel penetrando, ed indi ai Core; 
E per meati tali il velcnofò 
Miafma infetta il genere nervofo . 

u6. 

Mentre così de l'Uom fi difeorrea 
Tra l'Uomo, e tra l'Arcangelo Divino t 
E intanto ogni un di lor lieto (correa 
A lenti palli il lufinghier cammino, 
Quelle con lumi erranti Eva godca 
Beate amenità del bel Giardino ; 
E a i dolci Frutti, e a i vaghi Fior fovente 
La libera ftendea Deftra innocente . 

117. 

Memore , ad atto tal , V accorto Adamo 
De la Divina allor Fatai Sentenza , . 
Rappella a s£ con placido richiamo 
Eva, e ne intima a lei l'ubbidienza; 
Le impone inliem, dal perigliofo ramo 
I Frutti a non toccar de la Scienza ; 
E con fronte fevera, e in un ferena, 
Spiega il divieto, e ingiungete la pena. 
line da Omo DtQimoquartQ . 

SOMMA- 
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LA GENERAZIONE. 

% _ 

ARGOMENTO DEL CANTO DECIMOQUINTO . 
CA Adam, non da Putredine, eh* è vile, 
° Ma, che da l'Uovo ogni Animai derivi: 
Qual nel Seme produconfi Virile 
I fecondanti Spiritelli vivi: 
Qual fi formi , e fecondi il Femminile 
Uovo , e a nafeer perfetto il Feto arrivi: 
Che fieno Mcftrui, Latte, e impreffe Voglie . 
Dal Serpe Eva ingannata il Pomo coglie . 

VERSIO LATINA. 
r)Ifcit Adam , Vili non è putredine cretum 
^ Omne Animai , filo [ed quòd generetiar ab Ovo, 
Quomodò Mafiiileo gignantur Semine Vìvi 
Sfpiritut , a quibus extemplo fit fertili* alvus. 
Quomodò Foemineum foecundum redditur Ovum, 
Perfeftufque fibris emergat Fcetus ad auras . 
Menftruus onde ftuor , toc , quidve imprejfa Cupido . 
Frauda Anguis , vetitum legit Eva ex arbore Pomum . 



CANTO DECIMO QUINTO. 

I. 

Superbia e ibi de la Natura Umana, 
Che non lia paga mai del proprio flato . 
Con folle avidità di voglia infana 
Maggiormenre appetifee il Ben vietato. 
]1 voler cieco Ambizion mondana 
Ne la difficoltà rende ortinato-. 
Poco quel prezza, al cui pofleflb arriva: 
Stimolo è del desìo , retfèrne priva . 

Stuzzico) 
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Stuzzicò del bel Frutto il gran divieto 
Di Eva la fame a l'avido appetito; 
E concepì da quei Divin Decreto 
Dover cller di ogni altro il più fquifito. ' K 
Di quello almen desia l'occhio aver lieto , 
Giacché al fenfo <Jel Gufto è proibito . 
Finge varie dimore , e il curiofo 
Pie difirolla pian pian dal rido Spofo • 

J. 

Ei col penfier fra tanto attratto , e fifo 
A le udite dottrine, oltre trafcorre; 
E vòlto al Condottier dei Paradifo , 
Con bramofò parlar così difcorre : 
Fenomeno maggior , fe ben mi avvifo , 
Tra gli ufficj animai ti retta a fciorre; 
Egli è , come ogni Specie ha virtù imprefla. 
Di efTer feconda , e propagar sè fteiTa. 

Rifponde Raffael : D'ogni Soflanza, 
Sopra i di cui tre Regni ha monarchia , 
Di grado in grado in ogni Specie avana* 
Natura la fua varia analogìa ; 
E con cale coofiraile ordinanza 
La Generazione ha lì in metri a, 
Procedendo con ordine diretto 
Dal più femplice fèinpre al più perfetto, 

S> 

Come moltiplicar nel proprio Seme 
Si iìioJe il vegetante in germe nuovo, 
In modo tal, ma più perfetto infierne, 
Suol l'Animai sè propagar ne FUovo . 
Tutto iu un punto e quello, e quel fi fprcme 
Da se tnedefino a proaur se di nuovo . 
Il Vegetabii Grano Uovo e crefcente, 
Ed è l'Uovo auimal Grano vivente • 

£ Adami 



i o6 La Generai ione l 



E Adam : Regola tal con Animali 
Alcuni, può fortir, che fon perfetti, 
Ma non potran giammai maniere tali 
Verificarli ancor con gP imperfetti: 
Perchè da la Putredine i natali 
Aver molti vidi io viventi Infetti , 
Senza che la Materia in fen racchiuda 
11 previo Seme, onde il Vivente efcluda . 



E il Scrafin : Non mai Materie informi 
Ponn' opra architettar, eh' è femovente: 
Tante il Cafo non può Specie uniformi 
Di Bruti sì formar mirabilmente: 
Che da cieca putredine fi formi , 
Crederlo, e fallo, Automato vivente: 
E, come può più nobile, e perfetto 
Eller giammai de la Cagion 1* Effetto ? 

8. 

Replica Adamo : E d'onde il fermentante 
Imputridito Millo ha gli Ovicci'uoli, 
II cui calore è a fomentar ballante, 
Per efcluderli a luce , i Vermicciuoli ? 
E PAngiol : Porta ognor lchiera volante 
D'Infetti in Aria inoffervati i voli, 
Che di quei comeftibili Componi 
Depofuan fra l'efche i femi aicoftl. 



Chi di Carne recente impon frammento 
Enrro vitreo, da un vel coperto, Vafo, 
Che non dà di entrar l'Aria impedimento 
vCXierverà, da corruttela invafo , 
Quel tutto imputridir carneo alimento : 
Ma , perchè il pattò a i Semi è proibito , 
JNon punto poi vedrallo inverminito. 



7- 



Di quefta Verità fia perfuafo 
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IO. 

Aggrondar de la Pioggia, Adam feguìo, 
Dal Limò inumidito, in guifè ftrane, 
Vide, nare Htantanee, il guardo mio 
Sorger vivaci , e faltellar te Rane. 
E Quei : fotto la polvere pur io 
Le oilervai, che sfuggìan le luci Umane. 
Ad una, allor fuppolta naca, il ieno 
Apri, e vedrai di erbette il ventre pieno, 

11. 

E Adam : Da gli Animali altri Animali 
Varj produrli , almen non negherai . 
Da alcun Bruto vid' io d' Infetti tali 
Specie da quel fpuntar diverfa ailài: 
Nafcer Tafani, e Mofche, e batter l'ali 
Dal Cavallo , e dal Bue , talor mirai : 
Moltiplicarli adunque almen procura 
Con produzioni analoghe Natura, 

ir. 

E Raffael : Cogli aghi fuoi pungenti 
Di altri vivi Animai la pelle fora 
Stuoi di volanti Infètti, e ne' Viventi 
Suol gli Ovicciuoli fuoi depor talora: 
Hanno, inchiufi colà, vivi alimenti 
Onde crefeono adulti, e fcappan fuora: 
Così Natura, Adam, mai fempre arietta. 
Generazione univoca perfetta . 

Pai feminal, ne l'Uovo, idolo impredb 
L'Oviparo Animai non fol ria nato; 
Ma fia ne'chiufi Ovai da l'Uovo Hello 
Pur l'Animai viviparo formaro. 
Che più? In Eva per te da l'Uovo anch'elfo 
Sarà il Genere Umano originato, 
Stando tanto ne l'Utero rinchiufo, 
{Sin> che verrà perfetto a }*A;ia ciUufò. 
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14. 

Deh (de le Genti il Genicor primiero 
Del Ciel dille al Filofofo più dorto ) 
Deh , fpiega il modo a me femplice , e ver© 
Come da me ha un* altro me prodotto , 
Un* altro intero me, che tutro intero 
Sia dentro Uovo sì piccolo ridotto ; 
E piccolo così poi crefea a cale , 
Che # da me uaco , a me fi renda eguale ? 

Adam, ne* Ragionevoli Viventi 
(li gran Savio Serafico gli dice) 
A molìrarti ì reconditi portenti , 
Ch' ha la lor facoltà generatrice , 
Gii organi uou'è fpiegarne, e gii ftromcnm 
JSel tuo flato innocente, or che ciò lice, 
E prima quei , che otfervanfi in te fletto , 
Onde da la tua Donna hai vario il ScùTo . 

16. 

L'Emulgente, e l'Aorta invia di rami,* 
Fuor de l'Addome, Arteriofa coppia: 
In due ciafeuna avvien che fi dirami, 
E a le Vene compagne ancor fi accoppia; 
Una va a gli Epididimi ; a i forami 
De'Teilicoli l'altra, ove fi addoppia; 
E da loro i Tediceli maichili 
Pendenti, fon due Glandole virili, 

17. 

Son efll architettati, e fon comporti 
Di Cannellin , così fonili , e involti , 
Che fe in retto Canal fotfTer mrjporti , 
Trenta ulne avanzerebbero, difciolti: 
Pur fon sì rincrefpati , e sì difpolii 
Ad un fol' Afife agglomerati, e avvolti 9 
Che le lor celle invian l'Umor, eh' han dentro 
Da perifeiia a un comun AfiTe, c Centro. * 

Ciafcun 
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18. 

Ciafcun de gli Epididimi e un canale, 
Che accolto in varj giri, in sS ricorre: 
Indi diretto afeende, e il feminale 
Vafo compon, ch'entro P Addome fcoirc: 
In due velciche al fin va il genitale 
Seme , eh* ha da* Teilicoli , a" deporre : 
Qucfte, a celle , diftime, in mezo implica 
L'inteflin Retto, e P Urinai Vcfcica. 

Dal Sangue entro i Tefticoli filtrato, 
Da tutti, e ciafcun Membro un Spirto eftratco, 
Entro i pori di quei trova incavato 
Di ogni parte animante il tipo efatto. 
In diverfe particole ha improntato 
Di tutto rUomo il piccolo ritratto, 
E unito, un Simulacro a formar viene, 
Che intier de P Uom P Epilogo contiene . 

Da varia moltitudine fequcftra 
Così efperto Impreflfor le Lettre elette, 
E fovra il ravolier , con favia deftra , 
Quefto appo quel carattere connette ; 
Poi d' una originale Opra maeftra 
Molte dal Torchio eltrae Copie perfette: 
Tal , ch'entro angufta Noce ancor prefume 
La copia epilogar di un gran Volume . 

XI. 

La maraviglia a renderti evidente , 
Che del Seme animale, Adam , ti efpreflì, 
Acciò, quel, ch'ammirato hai con la mente, 
Tu giunca a vagheggiar co gli occhi ùeiTi, 
Accorta il guardo a quefta vitrea Lente , 
Ch'a ingrandir bafta i minimi ad eccelli j 
Di Natura vedrai PArte novella 
Quanto ne gP Inviabili è più bella. 

Co|ì 
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Così dicendo , a un Microfcopio adatto 
In poca porzion Seme animale, 
Allora allor da vivo Bruto efìratto, 
Prefeota a lui l'Arcangelo immortale. 
Appretta ei l'occhio a rifinimento efarto , 
E quello oilerva, allor crefeiuto a tale, 
Che fembragli palmar quello, che appena 
Parea dianzi eguagliar minuta arena. 

Ammira con diletto in quel frammento 
Mille brillar fantaftici Idoletti, 
Che sbalzan con vivace agitamento, 
Quali tanti inquieti Animaletti. 
Tale al raggio Solar chi'l guardo ha intento # 
Scorge in camera errar Incili atometti, 
Che feorron vagabondi, ed incottami 
Di fu, di giù, di quà, di là volanti. 

Stùpifce Adamo , e ne gioifee infieme, 
Quei chiufi in rimirar nuovi portemi; 
E il dubbio a palefar, che il cor gli preme, 
Tai drizza a l'altro i curiofi accenti: 
Che cofa fon de l'Animai nel Seme 
Quefti vaghi corpuicoli viventi? 
E al Padre Adam cortefemente in quelle 
Forme parlò l'interpetre Celelte . 

Quelle, che ammiri qui, fòrt feparatq 
Da i Corpi lor, Fantauuie ideali; 
JNon anco al Corpo organico accoppiate, 
Anirnette natie materiali^ 
Che, quante membra ha il Corpo articolate^ 
Tante parti di fpirti han leininari: 
Sicché un Tutto a comporne, unite infieme * 
La Materia, e la Forma han l'Uovo, e il Seme. 

« 

1 difperfi 
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I difperfi vapori in quella focaia , 
Che in Nubi, erranti in aria, il Vento ftringe, 
Le contigue particole conforma 
In rare moli , e forme varie fìnge:. 
Fantafmi figurati in Cicl ne forma, , 
E dirtinte fembianze in lor dipinge: 
Talché talun di lor, di giufie mciabra 
Comporto , Simulacro in aria fembra . ' . 

Così l'Etereo effluvio, il qual fluifee 
De i Seminali Spirti entro i meati , 
D'infiniti, e difperfi, un lìuol ne unifce, 
Ma con collanti regole accozzati , 
E di varj di lor coftituifce 
Nuvoletti di Spirti organizzati: 
Tal , eh* han nel Seme Uman larvette Umane 
Idee fembianti a le già nate Rane • 

*8. 

L'Alma de l'Uom, Forma immortai creata 
Spirto immaterial da Dio Sovrano, 
Forma il Comporto L Iman , fe vicn fpofata 
Ad Uman Spiritello , e a Corpo Umano • 
Una limile forma originata 
Da genitali Spirti , e di Aer vano , 
Congiunta a Corpo organico Brutale, 
L'Automato coinpon de l'Animale. 

Entro le {eminai fue Vefcichette 
Perfezion maggiore il Seme impetra: 
Indi il Canal giaculator lo ammette, 
Che arriva a le Proftati , e le penetra: 
Irritato , e convulfo , ei lo tralmette 
(Per indi ufeir fchizzando) entro l'Uretra; 
E' l'Uretra un cannel, che fi deltina 
Da la V cùrie a. a derivar l'urina,-; 

Doppio 
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}0. 

Doppio un lungo, e viril Corpo ncrvofo 
Softien r Uretra, in un fol membro unito, 
Entrando il Sangue entro il cui fen fpugnofo 
Se il tornar da i fuoi mufcoli ha impedita 
Col Tuo novo concorfo Arteriofo, 
Lo ftende, e lo dilata intumidito : 
Atto così lo rende, e pronto interne, 
Ne l'Utero a introdurre il mafchio Seme. 

31. » 

Tra la Vefcica, e Plnteftin, eh* è retto, 
Di Pera in forma, e l'Utero formato, 
Qual Membranofa boria, onde diretto 
Scende a la Vulva un tuo canal forato ; 
Il Clitoride in quefta è un* imperfetto 
Membretto, onde il vini viene ombreggiato. 
De la Vefcica affiftono a le linfe 
PrefTo al fonte urinai due molli Ninfe . 

3». 

In mezo, il foro appar de la Vagina, 
Ne la bocca di cui chiufo ha l'Imene, ^ 
Ampio, e lungo canal , che s'incammina, 
Ed al cavo de l'Utero perviene : 
L'una, e l'altra da lui Tuba uterina. 
Sor^e, e dentro l'Addome a sboccar viene : 
Piùch'ogn'una da l'Utero fi fcolta, 
IngroùTa, e allarga più la bocca oppofta. 

Su le due fimbrie lor , del §e(Iò imbelle 
Pendono i due Teiticoli , congiunti 
A T Utero, e difpofti a cave celle, 
Che di glandole han dentro i fen trapunti , 
Poi da ciafeuna camera di quelle 
Sferico avvien eh' un Ovicciuol ne fpunti, 
Pien di un bianco Licor, puro, e fot die, 
jy ogni altro Uovo a la Chiara affiu fimìle » 
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14* 

D'Arterie. un groppo, il qual Meandro fembra, 
A quefti veri Ovarj il Sangue imparte : 
E tutte in lor de le Matèrne membra 
Le derafe particole riparte: 
Sì ne l'Uovo le unifcc, e sì le aflembra, 
Che un picciol Tutto il Fior fa d'ogni parte ; 
E da gli Eterei effluvi infieme unito 

, Ne forma un Corpo Uman diminuito. 

Quefla in ciafeun de gli Ovicciuoi racchiufa, 
Del Comporto animai Marena vuota , 
Se ben del Corpo ha in sé l'idea diffula , 
Torpida giace inabilmente immota , 
Sin che la genital fua Forma infufa 
La penetri, l'avvivi, e la rifeuota. 
Orba de l'altra fua metà vitale , 
E' la morta metà de l'Animale . 

Poi quando l'Uom la veemenza eftrema 
Del fenfual folletico fruifee, 
E una foave al nerveo fuo tiftema 
Convulfionc univerfal patifee, 
Da i lombi il feme fuo vien , che fi fprema , 
Che nel cavo de l'Utero influifee : 
Scoccali ad animar le Idee vitali 
Un nembo allor di fpiriti animali . 

De l'Umor Seminai gli Spirti foli 
Afcendon per le tube, uniti e ftretti. 
Affollati a gli Ovarj i folti ftuoli 
Di quei vivaci, e mobili Idoletti, 
Giungono ad animar quegli Ovicciuoli 
Che fra molti di lor trovan perfetti: * ♦ 
Chi arriva pria nel perfett' uovo , è infufo 
E fciolto,cfala, il lor refiduo cfciufo . 

Tomo a H In 
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In tutto il Corpiccino interiore 
Infufa già queir Animetta efienfa, 
Rifveglia a un tempo al fuo Cervello , e al Core 
Attività, che fallì ogn'or più intcnfa: 
Poi ne* Vafetti minimi il Licore 
A poco à poco a i membri fuoi difpenfa; 
E il nuovo umor, che in lui s'interna , e mefc e, 
Fermenta, e muta, e lo alimenta, e accrelce. 

39- 

Refo maggior, da la fua angufta cella 
Più il crefciuto Ovicciuol non è capito i 
Onde, fiaccato , fpiccafi da quella 
Sua Glandoìctta, in cui nudriafi, unito; 
Così dal Ramo fuo fa, che fi fvella 
Piena maturità Frutto compito, 
Che acerbo prià, con gY impeti frementi 
Scuoter tentaro invan validi Venti. 

40. 

L'eftratto Uovo a carpir, che in lei trabbocca. 
Le fìmbrie fue la tefa tuba Mende , 
L* inghiotte avidamente, ove lo imbocca, 
E pei fuo foro a l'Utero Io rende . 
L'Utero un dolce umor diftilla, e fiocca, 
Ch* ei bee da i pori , onde alimento prende 
Efclufo fuor l f inutile rimane, 
L'util Ci filtra entro le fue membrane. 

Da due Membrane , cfterna , e interiore , 
In periferia è l'Uovo Uman ravvolto; 
E* il Corion la vette citeriore , 
Doppia , di vafi afperfa , e opaca molto : 
L'Annio V interna , tenue, e che Tumore 
Contien dei Feto alimentilo accolto, 
Di cui nel centro , e rannicchiato, e tiretto 
Nuotando iinmcrfo fta l'Uman Concetto . 

ft 
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11 preparato a lui fugo 4 Materna ./ * 
Con pargoletta bocca ei fuccia, e beve; 
E pe*i Canal di ogni vafetto interno 
Il circolante umor dona, e riceve. 
Gran minirtero in piccolo governo 
Ogni fua facoltà compendia in breve . 
Pari in tal Corpicel, che in Corpo grande, 
Vopit fuè fimo, a ver, ma più ammirande. 

Ma poieh* arriva ogni Organo animale 
Ad un eftere in lui meno imperfetto, 
Gli crea nel Corpo Dio l'Alma immortale, 
Ch'e Spiritale Angelico Intelletto; 
E, come Forma tua Softanziale, 
Il fuo Comporto Uman rende perfetto, 
Reftando quel luo Spiritel vivente 
Miniftro , a lei foggetto , ubbidiente . 

Su l , eini$f*cr£> > ove a l'Svario unita 
De l'uovo pria fu la membrana eitèrna^ 
Già nat£ la Placenta , appar compita , 
Che vafcolofa ha la foftanza interna; 
Quefta al cavo de l'Utero inferita, 
Ammette il Feto a l'union Materna: 
Ed al proprio Latte, infin jch'ei nafee, 
Quafi Poppa uterina, il nutre, e pafee. 

Sua Papilla, un Canal da lei fi feofta, 
Ch'entro de PAnnio Un* umor Lattéó fpreme , 
Nato da aderta , il lungo tralcio colta 
Di Arterie > e Vene , attorcigliate inficme : 
A PUmbilico ei del Bauìbin li accorta , 
Ed inferifee in lui le punte eijreme . 
Tale il Concetto Uman, Frutto animato * 
Si appende al Matern* Albero attaccalo» 

H * Da 
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46. 

Da l'Arterie de lUtero prodotti, 
Nel feri de la Placenta interiore, 
Al tralcio Umbihcar Lattei condotti 
Portano un bianco alibile Licore. 
Pur dal Ceno Materno ancor ridotti 
De la Veoa del tralcio entro il Cruore* 
Altri Sughi chilofì, ai Sangue ognora 
Invian del Feto il nudrimcnto ancora. 

47- ' 

Oltre quei di apprettar l'efca , e il riftoro, 
Ha la Placenta ancor più nobili ufi ; 
Quegli ufi, che il Polmon ferba in co?ora > 
Che fon dal Sen Materno a l'Aria efclufi, 
Gli fteifì pur fa la Placenta in loro , 
Mentre nel Matern'Alvo ancor fon chiufi. 
Al Sangue in fug^erir de gH Animali 
I Nitro-aerei Spiriti vitali . 

4*. 

Sai, che feorrendo il Sangue entro iì Polmone, 
In chi, già nato al Ciel , queft'Aria fpira, 
Ella il Nitrofo Spirto in quel depone, 
Che moto al Sangue, e vita a l'Uomo ifpira : 

* Ne PUovo , or fappi ancor > che l'embrione 
Non ventila i Polmoni, e non refpira: 
Poco Sangue in lor corre: ei pur non langue : 
Ma fenti , in lui come ha il fuo cerchio il Sang ue* 

49. 

Del Sangue de la Cava infonde parte 
Del Cor l'Orecchia deftra a) Foro ovale > 
Parte al deliro Ventricolo , e il riparte 
A la Vena, e a l'Arteria Polmonare. 
L'Arteria Polmonale in due lo fparte, 
A i Polmoni, ed al Tubo Arteriale, 
Che va a l'Aorta : In quefta entra il Cruore, 
Che invia il Polmone, e il Foro ovale al Core. 

Come 
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50. 

Come per li Polmon gli acquei vapori , 
Ch'il Sangue de' già nati ognor trasfonde : 
Milli a l'Aria girata erutta fuori 
Quella, e il nkrofo Spirito v'infonde t 
Così per la Placenta acquofi umori 
11 Bambin de la Madre in fen rifonde; 
E dal Sangue di lei , che l'Aria beve , 
Nel fuo lo Spirto Aereo ancor riceve. 

Ma poich' è a certo termine arrivato 
il reto di maturo accrefcimento , 
E di uopo ei più non ha , che preparato 
Gli fìa da l'altrui Sangue il nudrimento; 
De d naturali ogn' organo aflbdato , 
Da sè fteffb invertir può l'alimento ; 
£ refta a diùTerxar diìpoft© appieno 
De la fua Gemorioe il chiufo Seno . 

Crave a la iìne., ed anfoffribU ifentc * 
Di accolte fecce, ve aggiunte urine il pondo; 
Ohe troppo gli è di itimolo pungente 
Ciuci , eh' hà ne gl' Intesiti , Meconio immondo; 
Si fcuote anguftiato , e impaziente 
Cc5\pic , il ien batte a l'Utero profondo : 
Si drizza calcitrando , al duo! , che l'ange ; 
Sicché de ixhiufi Invoglj Ài career frange. 

I? umore, in cui nuotava,, indi fi verlà, 
E la Matrice a iubxkac fi «bocca,, 
Che dimoiata, e da quell'acqua afperfa , 
.Spalanca al fuo gran Mufcolo la bocca. 
1\ Fero in quettoil rapo Tuo riverfa, 
Ch* è de i membri*! più grave , e in giù trabocca- 
le l'itero lafcia ci le natie fàfce, 
£ nudo sì , ma libero, già nafee. 

Hi' Da 
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Da le Tue Secondine, ov'ei fi sbuccia, 
£ da la Fune Um bilicai fi fgroppa, 
La incerca appretta, ed avida boccuccia 
(Accolto in grembo) a la Materna Poppa: 
I Tuoi così cari alimenti ei Tuccia, 
Mentre da quella il dolce Latte poppa, 
£ col palpar de le manine belle 
Spremendo va le turgide Mammelle. 

SS- 

Quello, eh 9 è da le Mamme umor difciolto , 
Che cofa è ? ( aggiunge Adam ) d' onde fi elice ? 
Egli è un Licor , che fimigliante à molto 
Al Chilo (il Savio Arcangelo gli dice) 
Dal Sangue eletto , entro le poppe accolto , 
Da Mecanica vien trasformatrice, 
Del Pargoletto al debole fermento, 
Per poi fanguificarfi , atto alimento • 

Gonfia , tenera , e molle in petto fporge 
Di quà, di là, la gemina Mammella, 
Da la cui cima tremola fi feorge 
Papilletta fpuntar purpurea, e bella, 
Che, forata a fpilletti, in alto forge 
D'ampia Glandola interna , in quefta , e in quella, 
Intorno a cui fi accumula inferito, 
Di altre minori un numero infinito « 

Gravido già de i fuoi /hilofi umori , 
A le mammarie Arterie il fangue arriva , 
E de le tante Glandole ne i pori 
Filtra la parte fua più nutritiva, 
Prepara ogni una i candidi Licori , 
Che poi tutti al capezzolo corriva , 
Che, dal picciol fìàmbin fucciato, fpilla, 
E ne r avide fauci il latte ltilla . 



* 
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Die di Natura al Latte arte Divina 
Sei fodanze, e la prima è calcola, 
L'altra una porzion falfofalina , 
L* altra ialina ancor falfoleofa, 
Terrea la quarta infìpida alcalina , 
La quinta componente è butirofa, 
Acquea l'ultima parte ad effèr viene, 
Ch'entro il latice fuo 1* altre contiene. 

O per acido aggiunto, o da sè Aedo, 
Fa, che fi a il dolce Latte acido refo; 
L' oflerverai coagolato , e {pedo 
In tìbroie particole rappreio . 
Sciolto è dal proprio Siero allor,ch* è predò, 
E in cafeofà malìa al fin comprefo : 
Ma il Siero, al foco efpofto , efalta il fiore 
In dolce, molle, e candido Cremore. 

Del Siero il Fior fé fi dibatte , e fguada , 
E in copia, di acqua gelida fi afpcrge, 
Di butiro fi accoglie in pingue malfa, 
E di quell'acqua in fupertìcie emerge: 
Una bianca Softanza al fondo laffa , 
Ch'edratta, al Sol,fe di ogni umor fi aderge, 

- putritola, fregata, e fi rilolve, 

Qual di candido Gcllo in terrea polve . 

61. 

11 refiduo del Siero , efpodo al foco , 
Se avvien, che il maggior umido n'efali, 
Si condenfa , commeiro a freddo loco , 
In Salini cridalli edenziali , 
Che da fredd' acqua afperfi a poco a poco , 
Rcdan didimi in due diverfi Sali: 
L f un falfo, e ner , che fubito fi feioglie, 
JL'uo bianco, e dolce,. e in Zucchero lì accoglie ♦ 

JH 4 Ne 
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6%. 

Ne l'Infanzia il Bambin, dal dì, che nafte. 
Si nutre di sì facili alimenti . 
Talor gli rriefee al trito Cibo, e il pafee, 
Materna bocca i falivai fermenti. 
Quando più fermo poi lafcia le falce , 
E più folidi ha refi 1 nati denti, 
La pargoletta mano al Cibo (tende , 
E da se, preparato, il gufta, e prende • 

Mentr* ci così la Puerizia affretta , 
Rende se fteflTo ad or ad or maggiore; 
E più che i membri, e gli organi ranetta, 
Creicendo in quantità, crefee in vigore: 
Sinchò, arrivato a Pubertà perfetta, 
Sente gl'interni iuraoli di Amore; 
E se da sè moltiplicar procura, 
Del generar ne gli organi, Natura. 

64. 

D'ogni, a baftanza, in lui parte nutrita 
Così P umore alimentizio abbonda , 
Che al vegetar, la funzion compita, 
Ne Ja virtù fua geniral ridonda: 
Fuori allor di sè fletta elee la Vita 
Per la natia fua facoltà feconda: 
"U avanzo del fuo Tutto accoglie infieme, 
E , abbreviato , il fa fpuntar nei Seme . 

11 Seme in tale età vicn nei Virile 
Sellò a un perfetto grado elaborato ; 
Lo invigoriìce un Spirito fottilc, 
Da lui nel Corpo ttman ditfcminato ; 
JVla di quel poco pria, nel Femminile 
Giungon gli Ovarj ad un maturo flato, 
E ne Ja Donna il lor refiduo Umore 
Sveglia un dolc* eftro a l' Utcrin Fervore . 

Del 
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66. 

Del Sugo feminal poiché a baftanza 
Le Celle de i Terticoli fon piene, 
A i maturi Ovicciuoi quello , che avanza» 
In copia in quelle a cumular fi viene. 
Di quefta genitale eforbitanza 
Parte trafuda, e infondeiì a le Vene: 
Da i rami a i tronchi , al Cor da i tronchi paflà > 
E a l'intera, dal Cor, fanguigna Matfà. 

67. 

Parte per più di un efilc vafetto 
La (oftanza uterina entra, ed irriga, 
E qualor trova quel crespato , e ftretto , 
In quei pori fpugnofi alfin s'intriga. 
Ivi fermenta; e a renderti* acre aftretto, 
Co*i fali fuoi quelle fibreue litiga; 
E per fortir da la Vagina a ballò , 
Si apre di quel nel cavo lino il palio . 

68. 

Intanto quel recrementizio Umore 
Ch'entrò, e crebbe nel Sangue a poco a poco. 
Sveglia con fermentar certo fervore , 
Ch'accende un cieco in lui falace foco; 
E trovando , encro V Utero , maggiore 
Stimolo , e a f ravafarfi aperto il loco , 
Sgorga ivi il Sangue, e a l'acre umorfirnefee. 
Inonda la Vagina, e fuor fe n'efefi. 

Ma , perchè un tal Fermento , a cumularli 
Tra le pieghe uterine, in cui trascorre, 
E ad aprirli le vie, col rarefarli, 
Di un periodo Lunare il tempo feorre; 
Vien lo sfogo fanguigno a 'maturarli 
Fra un Mele, e al tempo ftelTo indi ricorre: 
Tal con termine vario, e vario influirò, 
Prodoxto è ne le Donne il Meftruo Fluirò . 

Rimefla 
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70. 

Rimetto già lo (limolo irritante, 
L'acre umor, che a grondar l'Arteria aftringe , 
Ogni forame fuo . qual era avante , 
L'Utero ha chiulo, e fi rincrcfpa, c ftringe, 
\ Si placa il Sangue, e il cerchio fuo rotante, 
Non più sì tumefatto, al corfo fpinge, 
( Di quelle parti fue libero, e privo, 
Che un Sangue in lui faccano acre, e nocivo . 

71. 

Di far tai melìrui sborfi il Sangue nega 
A le Gravide Donne, e a le Lattanti: 
Che il feminale avanzo ogn'una impiega 
Quelle i Feti a nudrir,. quelle gl'Infanti: 
Nè il gonfio Utero in lor s*increfpa,e piega, 
Ma dà libero il paflfo a i Sughi erranti, 
Né i] Genital reiìduo il corlo allenta 
In quel , ne , più bagnando , ci iirermenta . 

7*. 

Ne l'Uovo (dice Adam) d'onde proviene, 
Ch'or Maichil Sellò, or Femminil li formi B 
Ne materie la Femmina contiene, 
Ch'a gli organi maichil fieno conformi : 
Ne Spiriti nel lème il Mafchio ottiene 
De la Femmina a gli organi , uniformi : 
Che dien, cometa dunque, ed Ella, ed Ed» 
Materia, e Spirti ad un contrario Sello? 

S'e minore, o maggior la refiftenza 
De la Femminea idea materiale, 
(Rifponde Rafràel ) de la potenza 
Ch'ha del Malchio lo Spirito vitale, 
Ne la loro fcambievole aderenza 
Su l'altra, o quella, o quella al fin prevale* 
La Materia più valida , o la Forma 
La Forma, o la Materia a sè conforma . 

* 

Tal 
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74. 

Tal del Nitrofo Spirilo il fermento, 
Ch'ogni duro Metal diflblver fuole, 
Fa Tempre, a l'Or permirto,o ila a l'Argento, 
Un* Albero or di Luna, ed or di Sole. 
Tal di antica Miniera il recremento, 
Di nuovp ancor fc fecondar fi vuole, 
ho Spirto Acreo entro la fua matrice . 
Muta, e da lui nuovo metal fi elice. 

7*. 

Ma fe a la Forma , e la Materia innata 
Jl vigore ugualmente è ripartito, 
Da quella la Materia è trasformata f 
E da quefta lo Spirito invertito : 
Da quella , c quella allpr Forma accoppiata - 
N'c l'Animai comporto Ermafrodito, 
Che in gemini , ma varj , organi imprertb, 
Di Femmina, e di JYJafchio ha il dpppio Sedo, 

Se poi ne gli altri membri ha più portanza 
De l'Uovo, e de lo Spirito il vigore, 
Totale , o parzial la ùmiglianza 
O a la Madre rilulta, o al Genitore; 
E non fol ne la cftrinfcca fembianza, 
Ma in qualche loro intrinfeco malore f 
E de l'una, e de l'altro in modi vari 
Trafpiantanfi i difetti ereditar) . 

Nel Concetto oprar può^ che in G;riQ accoglie, 
Molro la Dopna ancor, mentre eh* é pregna. 
E in lui le idee de le IVlaterne voglie 
De la fua Fantasìa co 1 moti fe^oa j 
Ond'ei , poicchè da 1 Utero (ì fcioglic, 
Porta a la cute fua Ja imprerta inlegna ; 
E lo ideal Carattere, eh' ha fcultp, 
Seco fi nutre , e con lui creicc adulto, 

Pi 
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7*- 

Di Frutto, o Fior, che vede, o che rimembra, 
Qualor Gravida Donna ha voglia cfpreflà, 
Al proprio loco, in quelle Itcue membra, 
Che, in atto del bramar, tocca in se rteila, 
In quelle del Bambin fegnata ternbra 
O del Fruirò , o del Fior Pirnmago irnpretfà , 
Maraviglia , o Timor lo Iteffb effetto 
A villa fa di inufuato obbicxto. 

79- 

Gran Desìo, gran Timor, gran Maraviglia 
Nel comun Senio a tal Tobbietto idea, 
Che fi addenfa rimiriamo , e il rappiglia 
Da gli altri Spirti in le parar a idea; 
Poi verfo il tocco membro il cam min piglia, 
Del Tatto allor, che il Scnfo in quel il crea, 
Tatto, che un rivo a se di Spini appella, 
E con Jor tratta è quel!' immago anch' ella. 

80. 

Per gli ellremi del Nervo al fin fortifee, 
Giunto a quel loco, il piccolo idolerto: 
Col fugo alimentizio ivi lì unifee, 
Ch'era , a nudrir la tocca parre, eletto; 
Seco mirto nel Sangue, indi infìuifce, 
Dal di cui cerchio a l'Utero è diretto. 
Per via de la Placenta -è al fin r rasi ufo 
In quell'umor, ov'è il Bambin racchiufo. 

81. 

Nucxa tra quegli Umor, ne l'Annio giunto. 
Dal comun Ùcufo il Fantafractto etfratto; 
Sinché del Feto al Membro ei iia congiunto 
Di eiterno sì, ma d'intimo contatto, 
In quella parte, in cui la Madre appunto 
La lua toccò, del fuo lìupir ne l'arto. 
Adam , ti maravigli ? E madre , e figlia 
Di maraviglia à qui la. inaia viglia. 

Rifonde 
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fyTponde Adam : La maraviglia mia 
Dal ripenfar ne la mia mente è nata: 
Come nel Bambolin la nota fia 
A quella fola parte avvicinata, 
La qua! , mentre tenea tal fantasìa , 
Venne in se da ìa Gravida toccata . 
Replica il Serafino : Adamo or fenri 
Quivi del Magnctilmo anco i portenti : 

JVIa pria rifletter dèi, che feminati 
I membri tutti Ibn de gli Animali 
Di dandole infinite, in cui formati 
Alimcntizj umor fon fpeciali ; 
E quanti membri han quelli articolati, 
Tante quei Sughi han Forme etrenziali, 
Sicché ogni varia in lui parte minore 
Ha il fuo particolar nudrizio umore, 

84. 

Rimembra poi, ch'una maceria pura 
Tal dal Tutto Materno a l'Uovo feorre, 
Che da ogni parte in limile figura 
La porzione univerfal concorre, 
E in ciafeuno Mcrnbretto égual teftura 
Del piccolo Embrion vienfi a difporre : 
Ne foi Membro a par Membro ha egual foftanza, 
Ma ancor di Eterei effluvj ha limiglianza . 

Penfa : che a un Mùfic* Organo vocale 
Sirrril de i Nervi ha il Cerebro il filtema: 
E maggior copia invia d'aura animale, 
Del Senfo il Tallo ove fi tocchi, e prema, 
Che cacciò quella immagine ideale 
Del tocco Membro inver la cute eftrema : 
Che in quel nudrizio umor materia prefe, 
E di fotìanza limile li refe . 

Con 
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Cori il Materno Membro eguat foftanzà 
Poi eh' ha l'idea rapprefa, anche ugualmente* 
ì)i Eterei effluvierti ha fimiglianza 
Col Membro del Bambin corrifpondcnfe.' 
Quindi ha Virtù Magnetica a baltanza, 
A parie tal per renderfi aderente ; 
Qual Carattere pòfeia ei crefee in eflTo , 
D'Arbòr novei fu là corteccia imprcifo. 

tòichè compita ha l'Uom l'Adolefcerìzà , 
Pari a te in Gioventù, de gli Anni ha il Fiore} 
Al colmo allor la naturai potenza 
Giunge, e il vitale, e il naturai vigore^ 
Poi di Virilità la confidenza 
Lo tien di forze iti fempre ugual tenóre: 
La tempra de" gli umor flato ha perfetto,. 
Matura ogni opra è allor de l'Intelletto. 

88. 

Ma , perchè di umor varj Uomo formató 
Mantener non può fempre Ugual fermezza j 
Il più perfetto termine toccato, 
Verrebbe a declinar ne la Vecchiezza > 
Sin, che a l'età decrepita arrivato, 
Ei diverrebbe a l'ultima franchezza, 
Se Dio non de ile , a ri fa re irne i danni * 

Farmaco preventivo al mal de gli anni . 

So* 

Nel feri perciò del Paradifo ameno 
De la Vita il grand' Albero ha pròduttoj 
Ch' óve l'età cominci à venir meno , 
Anticipa il riftor nel fuo bel Frutto: 
Ogni Uom così redi tuita appieno 
Goderà Gioventù , perfetta in tùttò , 
Che invigorendo i Liquidi animali > 
Rmo va il ritmo a i Solidi Vitali * 
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E (è fia mai, che lTJom già fazio al fine 
Di Terrene delizie, aneli il Cielo, 
E fue Bellezze a contemplar vicine 
Entro il Cor gli fi fveglj ardente zelo, ' 
Su l'Empiree verrà Sedie Divine 
Aflunco,in un col fuo Corporeo velo, 
Ove, vivendo Eternità beata, 
Godrà di Dio la MaelU fvelata . 

Qui poi feguì l'Arcangelo immortale 
Al Padre Adam, che il gran Miller ne chiede; 
A fpiegar di quell'Albero Vitale 
La qualità, che le Corporee eccede: 
Ch'ella, era, ditte, un Simbolo idea 
Di ferma in Dio vivificante Fede, 
Che da l'alta ufcir dee Triade Sovrana 
L'Incarnato Dio Figlio, in forma Umana. 

9*. 

Ma il fuperbo fra tanto, e rio Serpente, 
Dal Ciel bandito al meritato Inferno, 
Fillà ne l'empio cor ferba altamente 
La gran caduta, e il vergognofo lcherno, 
Scherno a l'onor,che più infofFribil (ente, 
Del crudo ardor di quell'incendio eterno; 
E la perduta Gloria almeno afpedta, 
Con quella compenfer de la vendetta . 

9Ì 

Iddio con odio, e con difpetto ci mira, 
Poftergarlo in concorfo a l'Uomo indegno* 
L'Uom con invidia, e gelosìa rimira, 
Scelto al Tron, di cui fol sò ftima ei degno* 
Di rabbia invelenifce, avvampa d'ira, 
Ch'altri fi ufurpi il fuo perduto Regno: 
Smania, in veder degli Angeli i ber Cori, 
i un tempo, or tutti a lui maggiori. > 

Vorrebbe, 
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Vorrebbe , ma non vai %ova battaglia 
A Dio portar là fu i Celelìi fcanni: 
Ma vuol , che almen ne l'Opre fue fi attaglia , 
Me rijom, loia cagion di tanti danni: 
Pur non la , a guerra aperta , in che prevagha 
E a le infidie ricorre, ufa gl' inganni, 
Per impedir con invida Vittoria 
De la nemica Umanirà la Gloria. 

Sa , che di Dio la Maelfà Sovrana 
Comunicarli a l'Uomo ha decretato, 
E il Verbo prender flee Natura Umana 
D'una Vergin nel Seno Immacolato , 
Sa , che , fé pecca Adam , fozza , e profana 
La prole nalcer dee tutta in peccato; 
E che rimprelTa macchia a l'Alma interna 
Renda l'Umanit* fua fchiava eterna . 

96. 

Sa, che impolTibil Ga, che Corpo infetto 
Vefta di Dio l'Immacolato Agnello , 
Nel Ventre di una Vergine concetto, 
Che fchiava fia d'un Angelo rubello. 
Conchiude al fin, che s'unqua il gran Precetti 
Fia un dì che Adam prevarichi di quello, 
ImpolTìbil fari, guftato il Pomo , 
Che Dio fi abbaili a l'Union con l'Uomo . 

Così de l'Incarnarfi al $erbo Eterno 
In tutto la grand* Opera fturbata, 
Di veder non più avrìa quel duolo interno» 
L'Umanità rivai Deificata ; 
Anzi a Morte foggetta, ed a l'Inferno , 
Sotto il fuo pie la calcherìa dannata. 
Tale , a un colpo impedir , medita il rio 
Grazia a VUorn , Gloria a Crifio , e Palma a I>io 

Sol' ha 
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Sol* ha difficoltà, dal fatai Ramo 
Quel Mortale a multar Frutto pendente, 
Come ria mai , che periuada Adamo , 
Al Divino Voler sì ubbidiente. 
Con quale efea non Teorie , e con qual* ai 
Uomo polla allettar così prudente. 
De gì* inganni le vie tutte rivolve, 
E per troppo veder, nulla rifolve. 



Difpofta a ciò la vanità Donnefca: 
Mira, eh* ai Pomo ella già drizz' il piede, 
E a lei di quello il gran Divieto increfea. 
Ad ingannarne Adam, ballante ei crede 
Eller la bella Donna, ed amo, ed efea ; 
Amo, eh* è laccio all'Uomo il più renace, 
Efca, che più d'ogn* altra a i Senfi piace. 



L'Animai più maligno, ed il più attuto ■* 
Fra quei, ch'cfpofe in Terra il Sommo Nume 
Era il Serpente allor : Di sì rio Bruto 
li Serpente Infernale il corpo allume. 
Quello forfè invafar fi c compiacciuto , 
Che (èco analogìa tien di coltume : 
Ma, perchè adatto a'fuoi difegni e molto, 
Di vaga Donna ci gli figura il volto . 



In forma tal , di un Albero vicino , 
In fra i rami fi appiatta, a quel di Morte, 
E ollèrva, che colà drizza il cammino 
Di Adam la vana , e fèmplice Contorte . 
Molto ella errò pe'l florido Giardino ; 
A i contrafegni al fin qui il trova a forte : 
Da lungi lo ravvila, e jl paflb allenta, 
A contemplarlo^ a vagheggiarlo intenta , * 



Ment 
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IO*. 

De l'Albero Fatale il ceppo grande 
In fette grotte braccia il. tronco fende, 
Sei d'intorno, un nel mezzo, e i rami {paride, 
Ampio vieppiù, quanto-incn alto afccnde: 
Con vaga leggiadrìa da varie bande 
Dilìinto in lette Specie il frutto pende: 
Varie le Poma , e tai le foglie anch' elle 
Son di forma, e color, ma tutte beile. 

IO). 

Dal ramo, in mczo il più elevato, ì Frutti 
Spiegan color di porpora , e decoro : 
11 fecondo Poftenta in sè produtii 
Di molle Argento, e vegetabil' Oro : 
In bellezza, in dolcezza avanzan tutti 
Del rerzo i Frutti, e in fenfual riltoro : 
Han quei, che al quarto ftan frutti pendenti, 
Un'accefo color di fiamme ardenti. 

104. 

Stilla la quinta fpecie un melleo umore, 
«Che va per gli occhi a Ituzzicar la gola ; 
Contien la ìefta in pallido colore 
Un dolce amar, che piace, e non confola* 
L'ultima ha in se fonnifero vapore, 
Che il Cor fopifee, e l'afpre cure invola: 
Tutte fotto un fol genere fatali , 
Soavi ai Senfo, a l'Anima Mortali. 

ÌOjf. 

Mentre appaga di lor gli occhi , e il desìo 
La curiofa, ed avida Donzella, 
Cosi, feop rendo il volto, il Serpe rio 
Umana articolò voce, e favella: 
Eva, de l'Alto Onnipotente Dio 
Opera la più amabile , e più bella, 
Che Angelica beltà (piegando in viio , 
11 Paxadifo fei del Paradifo: 

Oh 
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Oh te felice Donna! Oh te beata! * 
il cui bel meno a tanto pregio arriva, . 
Che di efler degna lei fol* adorata 
Da un Mondo inticr, qual fua Reina, e Diva: 
Deh, perchè il Sommo Dio, che ti ha creata, 
Tanta beltà de' più bei doni ha priva, 
Giacché vi proibì guitar di tutti 
Gli Alberi del Giardino i dolci Frutti? 

107. 

Di tutti (lutìngata Eva riipofe, 
E i dubbj le appianò là compiacenza) 

I Frutti del bell'Orto, in cui ci pofe, 
Dio he die, di aifaggiar, grata licenza: 
Le Porrla a non toccar, fol ei c'impoie, 
Di queit* Albero qui de la Scienza; 
Acciocché a noi non avvenifle a forte, 
Ne'fuoi bei Frutti aiìaporar la Mòrte . 

108. 

Nò , non morrete , nò ( refo più ardito 

II Tentator da ciò, rifpole a lei) 
Sì beli' Opra morir ! L' ha proibito 
Dio per invidia : Oh > credula, che fei! 
Percnè quefto in guftar Pomo efquiiìto. 
Simili a lui farete ambidue Dei: 
Saprete, aprendo gli occhi a liete fcetie, 
Scamparvi H Male > è fabbricarvi il Bene f 

Più facil ciò, che fi desia , li crede: 
Ambizione a l'Alma è gran Magia: - 
I piecipiz j fuoi Ragion non vede , 
Se al Senio cieco fuo dalTi in balìa. 
De! Serpe a le lufmghe E?a dà fede, 
Ma al proprio Amor vieppiù , che le desia ; 
Divinità fperata il Cor le accende ; 
Ed , ahi! la delira al Mortai Frutto flende. 

> I % Lo 
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no. 

Lo fvelle, lo vagheggia , e fe'l promette 
Soave al Senfó , ed utile a la Gloria. 
I/aflèggia , e inghiotte, ohimè ! ne loco ammette 
Più del Divin Precetto a la memoria; 
Anzi , di non morir poiché riflette, 
Già de la Deità quafi fi gloria ; 
Altri ne coglie, e ferba: e il piò bramofo 
Volge, a parteciparli al caro Spofo. 



Fine del Canto Decimoquinta . 
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I SENSI, 

E SENSIBILI. 



ARGOMENTO DEL CANTO DECIMOSESTO . 
OPiega ad Adamo i! Sapiente alato 
° De* Tangibili il Senfo , e de i Sapori; 
Qual* Organo, ed Obbietto ha l'Odorato, 
L'Udito, e i Corpi tremoli, fonori: 
Dichiara, poich* ha l'Eco cfaminato. 
Ne l'Occhio Vifion , Lume , e Colori . 
Da la futi Donna il lufingato Adamo 
11 Pomo gulta al fin del Mortai Ramo . 

VERSIO LATINA. 
JJXplicat ambiguo Sapiens alatus Adamo 

Tangibiìis quinam Jtt Senfus , quifaue Saforum ; 
Quid Jh Odor atta Objeftum ? qua Organa Notes , 
Aurefque obtineznt \ tremula res , atque [onore . 
Enucleat , poftqttam refonans difqutritnr Ecbo , 
linde oculis Vt[us ? quid Lumen ? quidve Colore* ? 
Conforti^ blanda ìllecebris alìeHm , £r ajiu , 
Guflas Adam Rami latbalis deniqtte Pomwn . 



CANTO DECIMOSESTO. 

I- m 

C)n l'Uomo intanto il SeraJin comparte 
Savj colloquj , e così a dir feguiva: 
Del Corpo Umano il Mecanifmo , c l'arte 
Ti (k) detto , e la virtù loco-motiva ; 
Ora è dover, di Tua più nobil parte 
Tcgo trattar, eh' c l'Alma Intellettiva: 
Ma a quella , Adamo , incamminar convieni* 
Per cinque regie Vie di eitesni Senfi.. 

Forma 
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m m 

Forma Spiritual , l'Umana Meme, 
Semplice, non ciknfa, ed immortale, 
Nel difeorrer non ibi , ma in quanto lente , 
Nel Cerebro la fede ha principale . 
Per Decreto Divih l'Onnipotente 
La congiunte a lo Sp : rito Animale, 
Che dal Ccrvel , d'ond' egli ha fonti vivi, 
11 Corpo ad avvivar, fi fpande in rivi. 

In virtù di tal legge , onde fi nnifee 
Spirto Corporeo a Spirita! Sottanfca; 
Or querta in quello, or quello in cjuefta agiice 
Con certa in lor reciproca pofìanza. 
Or di quella a i penfier quello influifee , 
E fuor, del Moto a gli Organi, fi avanza; 
Ora a i Moti di quel, benché leggieri, 
Si rifvegliano ili lei varj penlicri . 

Avvien perciò , che l'Anima, qualora 
\ Mover la deftra al Corpo fuo desia, 
De lo Spirto animale a un rivo allora 
Del Cervello apre in un canal la via, ; 
Da l'origin de* Nervi ci fporge fuoia , 
E de la mano a i Mufcoli s'invia, 
Quello ad efercitar membro remoto: 
Tal de l'Alma il Penfier produce il Moto, 

5- 

Vien da tale union , fe acuto Obbietto 
De l'azton pungente il moto imprime, 
De la mano a un ienfibile nervetto, 
E il fuo .Spirto Animai turba, e reprime. 
Che con refluito, al fonte, fuo diretta, 
L'incongrua idea nel cornuti Senio efprime; 
Spiacendo a l'Alma poi quel moto intenfo, 
Sveglia un Penficr, che di dolor fa fenfa. . 

♦ - Che 
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6. 

Che del fentir l'Effcr più proprio , e vero 
Sia modo di penfar di Umana Mente, 
Uom Io può in sé provar , che col penfìerp 
E* intento a meditar profondamente: 
Ferito allor da (limolo leggiero , 
De la imprefTa puntura il duol non fonte. 
Benché arrivi al Cervel la idea contratta, 
Non fente, in quel penfier l'Alma diltracta. 

Senza organi però di Sentimenti 
Non falli im preilio n mai Sentiri va : 
Che quelli fon veicoli , e ftromenti, 
Per cui la idea nel cornuti Senio arriva. 
Se i Nervi iìen rechi, o (tratti, o lenti, 
Onde la ette ma azion di via Ila priva p 
Benché la idea ne gli organi s'imprime, ' 
Non va al Cervel f né a l'Anima ii efpcime. 

Tutte nel Corpo Uman le Senfazioni 
Un Senfo fon del genera del Tatto : 
Che tutte le Senfibili impretlìoni 
Ne' varj organi fuoi fon di contatto ^ 
E de gli obbietti eftr infeci l'azioni 
Vengon col folo Tocco a porti in atto* 
Ma perchè varj ha gli organi, convienfi 
Dir , che fian varj in fpecie , e molti i Senfi • 

Come il Suono vocal , la cui natura 
Altro non è , che un influir di Vento, 
Vario farti , e molripiice, a mifura, 
Ch* e vario, ov* entra, il mufico Stromcntoj 
E, fecondo di quello è la bruttura, 
Diverfo forma armonico concento , 
Sicché vario animar può un fiato folo 
Tromba , Flauto, Ofeod, £iva, Ufignuplp - 

r.. Così 
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IO. 

Così le impreflioni efteriori , 
Fatte da i corpicei materiali. 
Ch'altro non ion, che mobili tremori, 
Svegliati da i lor tocchi univerfali, 
Trovando in divedi organi fenforj 
Confetture divelle , e fpeciali , 
Fan varj Scnlì : onde l'Eflenza acquifta 
Tauo, Gufto, Odorato , Udito , e Villa, 

1 1. 

D'immcnfa vampa il fumigante ardore 
Ingrato ne le Nari Odor produce: 
Nel Senio del Toccar fveglia calore: 
Certo amaro Sapor nel Gufto induce: 
De l'incendio a l'Udito invia il fragore; 
E va ne gli Occhi a generar la Luce. 
C<5sì da un Corpo Ibi moti difpcrfi 
Fan varj Scnij in organi diverii . 

fi. 

Del Toccar, del Guftar, de l'Odorato 
Opra per se l'obbietto in fu i Senforj: 
Ma , de l'udir ne l'organo , eccirato 
Per mezo è il Suon de l'Aria, e fuoi tremori 
E il Lume entro de POcchio è generato 
Da i vilìbili obbietti cfteriori, 
Per via del lbttil Etere, che in elio 
O diretto trafmettono , o rifletto. 

Ne l'Animi, del Tatto in fpecic il Senfo 
Da obbietti di ogni genere è produtto, 
Che in ogni parte, in tutti i membri cftenfo 
E r un Senfo univerfal fu'i Corpo tutto; 
E più di ogni altro ancor fi prova intentò, 
Con più certezza, ed impeto introdutto; 
Perche, fenza alcun mezo, è porto in atto 
Da immediato, ed intimo contatto « 
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Le Membrane de i Nervi , e le Fihrette 
L'Organo fon del Tatto univeriale, 
Perchè di lor s'intclTe, e li co.inerre 
La Cute, eh* è de l'Uom veftc animile. 
Ne le ncrvee, che oteien, Tue Pipilletce 
Il Senforio del Tatto ò principale, 
Papillette, di cui nel Corpo Umano 
Ricca di ogni altro membro è più la Mano. 

Ammette, dal Tangibile attuato, 

L'organo in *è, la impreifion prefente, 
E fecondo o compreflo, o itimolato, 
E moffo vien da quello eiterno Agente, 
Nel comun Senfo invia, modificato 
Lo Spirto in quel carattere a la Mente; % 
Che da le idee de l'azioni efterne 
Di chi'l toccò le qualità difeerne. 

16. 

Qualor tocca la Man Corpo , eh' ha immoto 
L'intreccio di fue parti, e che non cede, 
Tutto di quella azion s'imprime il moto 
A le fibre, e agli fpirti, e retrocede: 
Quel refirter, eh' ci fa, l'Anima ha noto; 
Durezza il chiama, e Qualità io crede, 
Che in quel riileda ; Ei pur fuor de la Mente 
Non è, che un Corpo fodo, e refiftente. 

Se obbietto preme poi , che il fuo compietti* 
Ha di parti cedenti, ancor che ftretto, 
Si comunica a due, quel moto impredo, 
E parte al Senfo va, parte a 1* obbietto » 
L' Alma molle lo chiama , e ttima in eflb , 
Che lìa la Qualità del fuo concetto ; 
E fuor di lei non ha quel Corpo intanto È 
Che la Fleifibiltà mobile alquanto « 

J S'applichi 
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18. 

S* applichi il tatto à Liquidi (borrenti , 
'ìifciolti in parti mobili e minute, 
J ne i pori internati , ed aderenti 
Beftan molti di lor né la tua Cute , 
Che in efiì, apprendi tu, quelle, che Tenti 
Ùmide qualità iìan contenute: 
E pure in sè non han , che la potenza , 
Verfo il Contatto tuo, de 1* aderenza. 

Civilo in parti piccole fluito 
Del Mercùrio la lubrica foltanza, 
Ma perche al Tatto altrui non adénfee, 
Per quella , ch'ha con lui, ditìlmighanza, 
Kiuna a quel Licor fi attribuiicc, 
1 Corpi di Umettar, natia pol&nza: 
£ur rifpettò a i Metal, eh' ei bagna appieno , 
Qualità di umettar par ch'abbia ni leno. 

10. 

Quel Corpo poi, che fuperficie tiene 
Per fcabrezze , ma minime , ineguale , 
La Qualità di àfprezza a produr viene ,.. 
Entro il Senfo del Tatto univdrfale ; 
Ma quel, che in sè la fuperficie ottiene 
Piana perfettamente , e in tutto eguale, 
Se l'applichi del Tatto a i filamenti, 
La Qualità di lifeio allor tu ftnei * 



XI. 



fiàftà : I Corpi trattabili comprende, 
Adam, la Facoltà tua fenlìtiv*, 
Secondoechè Y impreflìón ne intende , 
Ch* ài comun Senfo ad eccitarla arriva . 
Secco è quel , che non bagna , anzi umor prende : 
Freddò quel , che di moto il Senfo priva 5 
È quel Sen&zion fa di calore* 
Che moto de' fùoì Spaiti ha maggiore . 

Comprendo 



• 
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Comprendo io (diffe Adam) che il moto cfterno 
Di obbietti, ancorché a l'Anima remoti, 
Dal Senfo citeriore al Senfo interno 
Trapafiì, e il fuo carattere vi noti, 
Che con Io rcaggir, che fanno alterno, 
Si (cambino fra ior Penlìcri, e Moti, 
E che fregimi] in lei dittimi, e ruicri, 
Qual varj i Moti fon, varj i Pcnderi. 

Ma del Dolor, ma del Piacer nel Senfo 
L'interno affanno, e l'intimo confolo, 
Io non fo concepir, mentre a ciò penfo , 
Modo efTer di penfar (emplice , e folo : 
Non è folo Pender Diletto intenfo, 
Sol Pender di Sentir non è gran Duolo, 
Troppo intimo è il Piacer, che d fruiicc: 
Troppo interno è il Dolor, che d patifce. 

L'Anima, nel (èntir quel moto, (ènte. 

Che imprime ne' fuoi fpirti eftcrno obbictto, " 
Che può, (e ha moto a quei conveniente, 
Compiacenza fvegliar, non già diletto; 
E s'è contrario a lor, può ne la Mente 
Produr di Difpiacenza un mefto affetto, 
Non un Dolor, che così l'Alma affligge. 
Che intimo la tormenta, e la trafigge. 

Rifponde-Raffacl : Due differenti 
Specie a l'Alma d'idee lo Spirto itivìa: * 
Intime il comun Senfo , e a lei pretenda 
Men le offre intime a lei la Fantasìa; 
Quindi intimo il Pender, de'fentimcnti 
Più che ogni altro Pender convien, che da; 
Perch'ivi, e in quegli Spirici, d efpone, 
Ov' ella immediata ha l' unione . 

Anzi 
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Anzi de le impreffioni, onde fra i Scafi 
Luce, Suono, ed Odor fon poftì in atro, 
A 1* Anima riefeono più intcofi. 
Entro il comun Senferio il Gutto, e il Tatto: 
Che ognun di qucfti due formar convieni* 
Da immediato, ed intimo contatto, 
E nel Tatto vieppiù , perchè (1 lente 
L'impreirion di un vieppiù forte Agente, 

Sai che a Corporeo Spirto unito , e ftretto. 
Lo Spirito de l'Uomo intellettivo, 
Del Ben fuo Beatifico e coltretto , 
In quello infimo Mondo, a refìar privo: 
Onde al fuo Bello armonico pertetto 
Tendenza eterna ha il fuo de&lr nativo, 
Sin che ad vmirfi al Creator fuo Dio, ^ 
Non torni al Sommo Ben, d'onde paruo. 

Ir 8. 

Sai pur, che in quella fua viva prigione 
Refta alquanto appagato, e vive in pace, 
Per quella, ch'ebbe, armonica unione 
Col fuo Spirto Animai , che sì gli piace \ 
Onde di ogni altra efterna impreffione, 
Che accrefee l'armonìa, tal h compiace, 
Che a l'ordinate fue feoife leggiere 
Sente eccitarfi in se nuovo piacere . 

Or T organo qualor fuo Senfuale 
Solletico gentil titilla, e tocca, 
Quella, ch'ha con lo Spinro Animale 
Armonica union , fi tende, C feocca^ 
E a l'intimo Sentir di moto tale, 
In un Piacer fenfibile trabocca: 
Che intento a se, qualvolta è intento , il rende, 
E pgni altro Senio , ogni penfier fofpende . 

Ma 
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Ma Te pungente obbietto al Tatto avventa 
Contrario a quello, un mobile tremore/ ' 
Che fcioglier de gli Spirti il nodo tenta, 
Sturbandone Parmonico tenore, 
L* impresone a l'Anima prefenta 
Intima Senfazion di afpro dolore, 
Le fiamme sì di Vento Aerea forza 
Placida accende , e violenta ammorza,. 

l'- 
In maniera fimìl, ma meno intenfo, 
De l'eccellente poi Senfo del Tatto 
Ne la bocca fi fa del Gufto il Senfo 
IJa immediato, ed intimo contatto- 

l^i n r n i Cl ì e queI1 S l in , cmro 11 Corpo ertenfa, 
Sol fu la lingua il Gulto è pofio in atto 
I11 cui de' Corpi fapidi i tremori ' 
Crean, del Cullar fu l'organo, i Sapori. - • 



Quelle, che per la lingua" errano avvolte 
t 31 ?,' au»nto.Par, nervee fibrille, 
A pi ù fafcietti in fuperficie accolte. 
Spuntan da quella in coniche papille 
Con le parti de , Sapidi, difcioltc 
Se la Saliva avvien , che le titille . 
Al Cerebro accendendo i lor tremori 
Ne percepifee l'Anima i Sapori ' 

^i*"? 'I foggettojó cari, o ingrati. 
Sono , diyerfi&ii , e fluidi , e fodi , ' 
Fra Jor diverlàmente afiociati 
In mille accozzamenti, e mille modi, 
O con il pingue pur mirti, e temprati 
Sulfureo conprincipio in varj nodf, 
Formando le particole consunte 
Coni di varie bali, e varie punte. 



■ 
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De le papille in penetrando i pori, 
Ed imprimendo in lor contatti var; , 
Secondo che producono i tremori > 
O inni li a gli Spiriti, o conrrarj , 
Rappre£èntano a l'Anima i Sapori 
Dolci, acri, acidi, falfi, acerbi, amari, 
E la diverfità confitte in ellì 
Ne la diverfità de i moti imprelfi. 

Qual Mufico gentil , che al vario Tuono , 
Di Organo , che l'orecchio a lui percote , 
Di quei fecondo è acuto, o grave il tuono , 
O acute, o gravi articola le note; 
E a miiura, di quel , che i moti femo, 
Di Tua voce eccitar gli affetti ci puòte : 
E qual batter de l'Aria il ritmo fente, 
Allegra l'Armonìa forma, o languente. 

\6. 

Tal l'Alma Spiritai, che i fentimenri 
De i fuoi Senfor j accorda a le impreflìoni , 
Secondo fon di quei gli agitamenti, 
Ne concepifee in sé le Senfàzioni , 
E o grate fperimentale , o fpiacenri 
De' fuoi Spirti a V armoniche mozioni , 
Che o contràrie, o fimìl fono, a mifuta, 
Che i lor ritmi ordinati han la natura . 

!7- 

Guftando il Mele (Adam a dir riprende) 
11 cui dolce Sapor sì l'Alma apprezza, 
Che in lui rifieda , e non in se comprende, 
La grata qualità de la Dolcezza; 
Perciò a creder difficile fi rende , 
A predar fede a i proprj Senlì avvezza , 
Che fuor di lei non è in sè dolce il Mele, 
Che fuor di lei non è in sè amaro il Fele, 

■ 

. ; 'JlifpoiKfe 
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Rifponde il Serafino : Adam, ri è nota, 
Tutte le qualità , che in altrui penfi , , 
Non eOèr fuor di re, che mole, e moto, 
Che moto in variar variano i Sentì. 
Per tutto in se , fé non Materia, e Vuota 
Non han de la Natura i campi immenfi. 
Se col guttato Mei tu l'occhio tocchi, 
Dolce a un è tempo a la Lingua,ed acre a gli occhi. 

Anche per via d' imprefffon fimìli 
Ne l'Alma il Senfo e de gli Odor concetto, 
Per gli effluvj volatili, e lottili, 
Che da sè manda ogni odoroib obbietto, 
1 quai co* loro rtimoli gentili 
Del Senfo de gli Odor creano l'effetto 
Ne 1 predifpofti lor particolari , 
Orgam di odorar , che fon le Nari . 

Del Volto Uman , con fiuiraetrìa , fi oftolle > 
Nel mezo del fiorito, e vivo prato, 
Tra il fovran labro, e le due ciglia , un colle , 
In forma di piramide elevato, ' 
Duro nel cono, e ne la bafe è molle, 
Per entro cavo, e in due canai forato. 
iJi cui ciaicuno in due meati sbocca 
Al cribri olTo l'un, l'altro a la bocca. 



4. 



Sotto tenue membrana ha ne l'interna 
Cavità un folto ituoi di papillette, 
Ed incavate in picciole caverne 
Sottili, e volte in giro, ofijee lamette • 
Entro il cui fin di fpirazioni efterne 
Il profluvio Odorifero fi ammetti, 

Fermalo, in upuai , fi attrae „ e . tóa . a 

K * Di 
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4*. 

Di ogni Corpo, o fia fluido, a confidente, 
La Softanza da se Materiale, 
I cui pori penetra interamente, 
E feorre il Pieno Etereo Univerfàle,. 
Spira, chi più, chi meno, impaziente 
Folto un' effluvio ogn* or folìanziale : 
Sicché intorno, invititele, e leggiera > 
Han di Atomi volanti un'Atmosfèra. 

Impreffion ne gli Odorati Umani 

Non fan molti di lor, tal fon minuti, 
Ma ben fi manifeltano de* Cani 
Venatici a le Nari, e di altri Bruti, 
Che di fere, o d*altr* efche , aliai lontani,, 
Oflèrvanfi, fentir gli effluvi acuti ; 
Onde di lor, determinati, in caccia, 
Per un lungo ienticr feguon la traccia. 

44. 

Se i ciechi Effluvio tal fuoi movimenti 
A i nervi de le Nari unqua trasfonde» 
A mifura , che n'ha (convenienti 
Imprciììon lo Spirito , o feconde 
Le prova dilettevoli , o {piacenti 
La Mente, abominevoli, o gioconde? 
Tal fi crea de le Nari entro i Senforj 
D'ingrati, il Senfo, o di foavi Odori. 

4*. 

Del Toccar , del Guftar , de l'Odorato 
Vario e da quefti tre primieri obbietti 1 
L'obbietto de l'Udir, però ch'ha dato 
Ne l'Orecchio, del Suon produr gli effetti 
Nè col proprio contatto immediato „ 
Ne con i fuoi miniftri effluvietti r 
Ma oprar da lungi £ i moti fuoi comanda, 
Che per mezo de l'Aria al Senfo manda . 

- -i Per 
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Per tu capir, qual per l'Aerea vi* 
Tra l'obbjetto, e il Senforio il Suon fi libra , 
I>e Pobbiecto fonor, con viene i pria 
Saper, eh' ha dura» e rigida ogni fibra, 
Che da un'altro qualor percoffa fia f 
In movimenti Elaftici fi vibra , 
E a lei comunicando i Tuoi cremori , 
Propaga ia Aria i palpiti fonori . 

47- 

De l'Aria ogni particola è connetti 
Di tante m forma Elaftiohe fpirette 
Ciafchoduna di cui , fé fia comprenda, 
Sè ne la prifca eftenfion rimette. 
Qualunque mozion , ch'el-T abbia ampreffa , 
A le contigue., attorno a se, tcafmerce; 
E propagando , e dilatando i\ Moto 
Va dal aio Centro al Circolo remoto . 

48. 

Qual , -fe a l'Acqua il Jivel fi preme, e incalza, 
Nei prefib loco un breve -cerchio eleva ■> 
Ch' anche l'onda contigua in cerchio inalza, 
E in orbi {uccellivi altre folleva; 
Lo sferico ond©iar,che or cala, or s'alza, 
Tutta in cerchi la incarefpa * e la rivela ; 
E fi propaga, un dopo l'alerò, e fpande 
Dai minor cerchio un circolo più grande. 

49.' 

^Tal l'Aria da quel centro , ove il tremore 
Il Solido vibrato in Jei trasfonde, 
Dal minor lèmpce a un circolo maggiore « \ 
Gli ondeggiamenti tremoli diffonde; 
E de le tue vibrazion Sonore 
Sempre allargando va le tcemole onde: 
Che del fuo cerchio in ogni punto imprellb. 
Del fuon per linea retta Jha.il Tipo lieiTo . , 

v • - K j Or 
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50. 

Or fc di Tipi tali awien , che molti 
Verfo POrccchio mai fieno traslati , 
Vengono , infìem da l'Elice raccolti, 
Nel Meato Uditorio infornati: 
Da un antro anrerior poi ftretti , c folti 
Tutti fon verfo un timpano drizzati, 
Che in membrana lotta quei moti ammette, 
£ a un antro interior poi li trafmette . 

In quella giunti interior caverna, 
Vengon da i lati fuoi franti, e rifletti: 
Indi per due' fenefire , a doppia interna 
Cavità via fi fan più folti , e fpeflì : 
Parte di loro rivoli s'interna 
D'un Laberinto a gl'intimi recedi; 
£ parte di lor Tipi infiem fi porta 
Entro doppia fpiral coclea ritorta . 

Accrcfciuti , ed unici ì rai fonori 
Sono in gemino tubolo fpirale 
Moltiplica gli Elaftici tremori 
Del Laberinto un triplice canale, 
Entro di fuetti, e quei Nervi Uditorj 
Vanno a Ita m par la imprellion vocale, 
Che tra ime da a gli Spiriti , poi crea 
. Ne l'Alma il Suon con la fonora idea. 

Del Soggetto del Suon le impreffioni, 
Come ondolar fanno i tremor de l'Aria, 
La immenfa moltitudine de' Suoni 
Così a l'Udito Uman riefce varia ; 
O acuti, o gravi, o duri, o molli i tuoni 
DifTonanza or fra lor forman contraria, » 
Or fi aceprdan sì ben nel Suon , nel Canto , 
Che fanno a l'Alma axmoniofo incanto. 

; , Pur, 
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J4. 

Pur, fecondo ha confimilc il momento, 
O diffimil di ritmo ha fimmetrìa, 
L'armonico de l'Aria agitamento 
De gli Spirti a la mobile armonìa , 
Ne rAlma di gentil compiacimento 
Riefce , o di nojofa antipatìa ; 
Tanto può ne gli Spirti il moto vario, 
Ch'anche armonico fpiace, ov'è contrario. 

S$. 

Bench'abbia (dice Adam) la Mente mia 
De l'Effenza del buon concetto noto. 
De l' EflTer fuo , ben è dover , eh' io dia 
Prova fperimentale a chi l'ha ignoto, 
Per potergli moftrar, ch'altro non fìa 
Il Suon, fuor del Sentir, fe non che moto: 
Con lume adunque a me di fperimenti 
Sì belle verità rendi evidenti. 

S 6 - 

L'Altro : In giro con l'indice fi prema 
Di Vafo criltallin l'orlo umettato, 
Ogni fioretta fua palpita, c trema 
In quel , con moto Elailico , eccitato : 
In tutta al fin la periferia eltrema 
Fa fentir, qual da Piva, un luon formato: 
lai de' rigidi Corpi il fol tremore 
Eccitar può le Qualità fonore. 

$7* 

Per difetto di Udito , Uom, che non puotc 
Le voci articolar , che non intende, 
S altri fui cranio a lui parla le note , 
Dittinte allora a proferirle apprende. 

Vi a o r V oca1 ' che r ° fla fue percote, 
AI Senfo per quei Solidi li ftcnde: 
Così per cieca via di fardo moto 
Val quello a percepir fermone ignoto . 

K 4 Kel 
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Nel cavo £èn di vitrea Palla, adatta 
Orologio vocale , a un fìl pendente , 
Da quel procura poi , che in tutto eftratta 
Sia quella , ivi racchi ufa , Aria ambiente : 
Alpctta, che il martel la fquilla batta: 
Si vede il martellar, fuon non fi fentc: 
Manca ne l'Aria a propagar, eh' è fuori, 
Mezo al pere olio bronzo , i fuoi tremori. 

$9- 

Se di Elaftici effluvj interno ecceflò 
Va il Nervo ad agitar del chiufo Udito, 
In quella forma, e con quel moto fteffò, 
Che, da obbiecto fonor, fàrìa, partito, 
Un tremor tal nel comun Senfò è impreffo 
Allor, che il Suon da l'Alma è concepito, 
Senza quello produr vocale effetto 
Sonante Qualità di elìerno obbietto. 

So, 

Mentre tal difcorreafi , Adamo afcolta 
Lontano un proferir di umane note. 
Crede che Ila la Spola , e là li volta : 
Ma un antro fcorgc,c alcun mirar non puote : 
De l'Angelo al parlar, pur altra volta 
Intende articolar le voci ignote: 
Onde cfclamò : Chi parla al parlar mio ? 
E pur di nuovo udì rifponder : lo . 

61. 

Soggiunge Adam : Chi fei , che parli meco ? 
E tace a un punto, e tien gli orecchi attenti; 
Ed ode, eh' ancor quei gli rifponde : ECO, 
Replicando di lui gli ultimi accenti; 
Onde prorompe : Oh Dio ! dal cavo fpeco 
Ragionali l'Aure là, parlano i venti? 
Noi Venti , Egli ode , e '1 fuo parlar fofpende : 
Al Serarìn fa cenno, -e intento pende . 



Pria 
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Pria Raffael forride, e in dolce tuono 
Indi al (èmplice Adam così favella: 
De le natie proprietà del Suono 
Quella è la più mirabile, e più bella. 
E quella t ÈCO : ed i tuoi lìcffi fono 
Accenti, Adam, poi replicati in quella, / 
Le ftelTe voci tue , riflette , a tale , 
Che rimandai! la immagine vocale. 

bi- 
corne di rai Solari un ftuol congiunto , 

Di cavo Specchio in fu la terfa mole , 

Van rifranti, e riflellì in un fol punto 

A formar nel lor foco un picciol Sole ; 

Ch'ai vero Sol fìmile, in Aria appunto 

Mandar dal centro i raggi in cerchio fuole, 

Che , come quel , non £ol luce , c rifplende ; 

Ma , ovunque poi a il Con , bruggia, ed incende f 

Sì , de i Tipi fonori , ove fian molti 
Ammetti in lèn di concava fpclonca. 
Rifranti ivi , c rifletti, uniti, e folti, 
Eirono fuor de la falTofa conca; 
E tutti in un fol loco, in Aria accolti, 
Van de l'Eco a formar la voce tronca. 
Che fpande i Tipi fuoi ne i'Aer vago> 
Del Suono originai vocale immago . : 

I rai ( replica Adam ) di aurei fplendori 
Van da circonferenza a un Con centrale: 
Perch'han, raccolti in lor, gli fpecchi ullorj 
L'interna fuperfìcie in tutto eguale: 
Ma gli antri han le pareti interiori 
Di un tufo linuolò, ed ineguale, 
E raro largura han circolare; 
JE fe f han^ V han forata, e irregolare , 
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66. 

Se de la Luce i lum inoli rai 

f Cavi Specchi in toccar, che non £bn terfi, 
A un punto non concorrono già mai: 
Ma confuti riflettono, e difperli, 
I tremori del Suon quanto più affai 
In pomici afpre, e in fcabri tufi immerfi, 
Determinarli a rifaltar là dentro s 
Debbono a non fluir tutti in un Centro? 

Replica il Serafino : Il Fluido Aereo 
Veicolo del Suon , media ha natura 
Tra l'Acquofo Elemento, e tra l'Etereo, 
E di ambidue participar procura: 
Del luminofo al par raggio Sidereo 
Spanderti* in cerchio in retta linea ha cura; 
E , come l'Acqua , ha l'ondeggiar concettò , 
Che parte ad onda; c ad onda vien, rifletto. 

6Z. 

Quello qui chiaro, e placido Laghetto, 
Ch'ha sì ineguali i margini, e le fponde, 
Mira, or che in mezo un faflblin vi getto, 
Che i flutti in cerchio a i liti fuoi diffonde: . 
Poi, riflettendo, un circolo perfetto 
Sferico nel venir ferbano Tonde; 
E benché irregolar ila il lido intorno 9 
Fanno, in sierici circoli , ritorno. 

6 9 . 

L'ondeggiante tremor, che il Suon trafinette, 
Come partirfi in sferico* onde ottiene, 
Benché in caverna irregolar riflette, 
Cosi al fuo Centro in sferich'onde viene. 
Quelle, con cui partì, sfere perferte, 
Sfere perfette in ricornar mantiene . 
Ove a concavo ollacolo fia giunto, 
Qua] da un punto pai ti, torna Ad un punto. 

Simil 
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Simil è pure a quel : ch'anche a mifura , 
Che angufto è l'antro , ov'egli avvien , che batta , 
Eguali a quello i circoli figura, 
E a l'ampiezza del Concavo l'adatta: 
Ma, perchè i brevi circoli han natura 
Concorrer torto al Centro, in legge e&tta, 
Vancio il Centro a formar, eh* e l'Eco, in loco f 
Che. di quel concay' antro è lungi poco. 

7*- 

Ma l'Eco in fimil modo articolato, 
E* debole, e imperfetto : O non lo (ènti; 
Che in breve tempo è da vicin feoppiato, 
O tronchi n'odi £ol gli ultimi accenti. 
Ha provida Natura efeogitato 
Più occulti Mecanifmi , e più potenti , 
Onde del Suon la immagine fi forme 
In tuon più chiaro, e in più didime forme. 

7*- 

La fabrica degli organi Uditorj, 
In diverfi Animai più. o men compita, 
Qual concorfo vocal di rai fonori 
Sia più perfetto, ad indagar c'invita. 
Ne gli antri de P Udito interiori 
A gli Animai , che men perfetta han vita. 
Con fèmplice artificio ha Dio dilhnto 
Solo, e lenza la coclea, il Labirinto, 

7|. 

Del chiufo Labirinto accolti dentro t 
Che le cave pareti ha circolari, 
Del Suono i rai riflella a un comun CentrQ 
Tutti a concorrer van da luoghi vari: 
Crean'iyi un picciol Eco, il qual va addentro 
Le trombe de i canal temila nari: 
Da fei bocche a un fol punto ei s'introduce. 
E jael Nervo Uditorio il Suon produce , 

Nei 
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Ne i perfetti Animali oltre di quello , 
% Fatto nel Labirinto, Echetto tale, 
D'ondolazion lbnore entra un drappello 
Entro una doppia ancor coclea fpirale , 
E fi rivolge il gemino rufcello 
In figura di turbine vocale, » 
t Di cui lo sforzo , in un fol Centro unito , 
Si moltiplica, quafì in infinito. 

7S- 

Se ne l'Orecchio l'ondole del Suono 
SogHon formarfi in vortici fpirali , 
£ cpsì tutte unir nel proprio Cono 
De i Tipi lor le imprcfiTìon vacali, 
Prender lapran , qualor rifìefle fono, 
Su montagna, o parete, in modi tali. 
Che obliquamente ilan petcoile, e infrante. 
La direzion di turbine rotante. 

A un punto di Aria allor la virtù, imprefla, 
L$a milk Tipi lor, tutta influire; 
E quella poi, da mille rai comprenda, 
Se con egual vigor reititui&e: 
Con la patita impresone fletta 
Contro l'Aria ambiente in cerchio agifce: 
La forza in se di mille Tipi accoppia; 
E, i'Eco ptoducendo, in Aria feoppia. 

Sì l'Angiol difTe : Indi lpiegò de l'Eco 
Le occulte qualità tanto ammirande, 
Qwal da piana parete, o cavo fpeco 
Tronco, intero, o raoJtipiice fi fpande; 
E Adamo a divifar feguì poi feco, 
Quanto il Suono ha di armonico, e di grande; 
Al fin -così quel Genio Intellettivo 
Del.piu nobil trattò Senio Viiivo . 
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•«» 

Il Senfo del Veder di ogni altro Senio » 
Più eccellente, e più nobile fi rende: 
Di luoghi, e di diltanze a fpazio hmnenfo 
Rapido sì da Terra al Ciel li ilende: 
Il Sentir Tuo, vieppiù di ogni altro cftenfo, 
Sito, grandezza, e numero comprende; 
E l'Etere fottil, eh' è il più perfetto, 
De la Luce, ond'ei lì attua, e fol Soggetto. 

79 - 

Quafi due chiare, e fcinrillariti Stelle 
Gli occhi del Volto Uman iplendon nel Cielo, 
E vibran , riffe in orbite gemelle, 
De i rai Vifivi il luminolb telo : 
Chiaro ciafeun , di due cortine belle ) 
A la pupilla fua diflferra il velo , 
Da cui luole fpuntar, liccoine fuole 
Spuntare in Ciel da vaga Nube il Sole. 

80. 

L'Ottico Nervo apre, dei Cranio fuore, 
De le Meningi fue la doppia vette : 
Colla forte membrana citeriore 
Tutta de l'Occhio intier la gemma veftc: 
Diafna , e ne la parte anteriore 
Atta a dar palio a l'Etere Celere, * 
Sopra di cui dal pericranio inferta 
E* una bianca membrana , e in mezo aperta, 

81. 

Lo fteffò Nervo ancor la gemma in sfera 
Colla fua copre interior Meninge: 
Forata dianzi l'Occhio, e non intera, 
De la pupilla il foro intorno cinge ; 

. B ne l'Uom del Color de l'Uva nera 
Verfo la parte anterior fi tinge ; 
E la pupilla nitida , e rotonda 
Di color varj utiUnde circonda. 

Per 
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Per fotto immediato a la pupilla 
Splendido, c trafparente è un'acqueo umore, 
Che da tenue canale ivi fi fiilla, 
E occupa l'emisfero anteriore: 
Di folìanza diafana, e tranquilla, 
Soggiace a quello un crillallin Licore, 
Che in membrana traslucida racchiufb. 
Ha di una. Ottica Lente e forma, ed ufo* 

%\. 

S* incaflra quello , c per metà fi affonda , 
Di ragione centrai con giufto metro, 
Entro una, anche diafna, e lucid' onda, 
Ch'ha fembianza, e chiaror di fufo Verro, 
Quella tutta de l'Occhio empie, e circonda, 
La periferia sferica, eh' è dietro, 
La quale tutta in se Chiude, e confina, 
Molle, c gentil ,.la candida Retina, . 

84. 

Tale compon fènfibile Membrana 
La ilclTa midollar bianca foitanza, 
Che da l'Ottico Nervo in forma itrana 
Si fpiega in emisferica ordinanza, 
A tal , che intorno al vitreo umor fi fpiana, 
Fatta, di Rete concava a fèmbianza, 
Su la tela di cui gli eilerni obbietti 
Co i pennelli dc'rai pingon gli afpetti. 

Or dèi fuppor , che i proprj raggi il Lume 
Dal centro a periferia invii direni , 
Dal qual più che fi feofla, abbia coftume 
Fra lor fcofìarli , e renderli men ilretti: 
Che in forma di piramide, l'acume ♦ 
Al centro aver, la bafe al cerchio, affetti ? 
E che imitin le linee i raggi fnelli 
Di tanti innumerabili pennelli. 

Le 
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Le lince luminofe, ov'egli atringc 
In diafana , a lui folìanza oppolìa, 
Dal mezo raro al denfo ci le refringe, 
E fra di loro , in trapartar , le accorta ; 
E così a i coni fuoi la baie iìringe, 
Che, i rai , la rende, a riunir, diipofta; 
E quei, che vieppiù obliqui, ci v'influitee, 
Fra lor più accorta, e in punto almi Turnice. 

Se dà un converto , e sferico Criftallo , 
Ch'è de l'Aria più denfo, al Lume il loco, 
A I-entrare, a Pufcir rifranger fallo, 
E i rai fra loro appretta a poco a poco: 
In fin , che dopo un picciolo intervallo, 
Li determina a unirfi in un fol foco ; 
Ed in quel Centro ogni un di lor congiunto, 
Qual da un punto partì, fini-Ice in punto. 



Or de l'obbietto lucido , e fpléndente 
Ogni parte vifibile diffonde 
Piramide di rai, che rettamente 
La bafe fua ne la pupilla infonde: 
Ma men raro de l'Aria, e refluente 
Trovando l'Acqueo umor , che denfe ha l'onde, 
Ha verfo il raggio retto infranti ornai 
De la fua bafe i laterali rai . 

89. 

Ma ne la Lente poi del Criftalfino , 
Ch'è de l'Acqueo più denfo , ed ù converto, 
Gli obliqui rai più torcono il cammino, 
E al perpendicolar fanfi più prertb ; 
E l'uno a l'altro ancor falfì vicino 
Ne l'ufeita così, come a l'ingrcrtb , 
E più, che obliqui in quello, ai l'entrar fono . 
Vengpon più pretto a riunirà in cono'. 

- ' E ben 
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90. 

E beh ciafcun fi adunerebbe infranto , 
Pria che arrivi a toccar de gli Occhi il fondo, 
Se denìb meno il Vitreo umore intanto 
Del Criftallin, eh* è sferico, rotondo, 
Non prolungale il lor concorfo alquanto, 
Col raddrizzarli entro il fuo fen profondo \ 
Sì che talmente il corfo lor decima, 
Che in un punto a toccar van la Retina . 

pi. 

Ogni raggio yifibilc di Lume 

Per quello è in due Piramidi formato . 

L'una ha rìffo a i'obbietto il proprio acume, 

E la bafe a l'umor criftallizzato : 

L'altra dal Criftallin la bafe attuine, 

E il Con ne la Retina ha terminato ; 

E quanti Coni lucidi conforma, 

Tanti punti vifibili in lei forma. \ 

Divario han fol , che le lor linee eftreme , 
De la Pupilla entro il forame immerfe , 
Eorzate, entrando, a decuHarfi infiemc, 
Van ne l'Occhio a occupar parti diverfe: 
Le deftre manche , e l'intime fupreme 
Eanfi, e le Specie in lui pingono inverfe, 
Poi s'incrocian di nuovo , ove le ammette 
Il comun fenfo, e imprimonfi dirette. k . 

91- _ _ 

Così induftre Scultor d' immago efpolta 
Viene in rame a intagliar le linee prime 
Con ordin tal , che la fembianza oppofta 
De l'idea fu la lama inverfa imprime, 
Che intinta, e poi fotto del Torchio importa. 
Quella per dritto in fu la carta efprime, 
Jloverfcio nel Sigillo aureo difegno 
Tal retto imprime 10 fu la cera il fegno. 

Quel!* 
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Quella fottilc, c {ingoiar mozione, 

Che a gli Spirti animali il Senfo induce, 
Sveglia ne l'Alma tua la percezione, 
Ed il Senfo del Lume in lei produce , 
Tal de l'Etre fottil la retta azione 
Sveglia la Mente a percepir la Luce, 
11 cui leggiadro Senfo a l'Alma è noro, 
Che, fuor del Senfo, altro non è, che Moto. 

Fa, per un foro in camera ofeurata» 
Che di un doppier la Luce entri diretta. 
Pi altro foro contrario indi pallata, 
Non tocchi il muro oppofto, e non rifletta; 
L* oflcrverai non punto illuminata, 
Quel luminofo effluvio ancor che ammetta, 
Se in sè lucido ei foflfe, anche ugualmente 
Dovrìa, villo a craverfo, efTer lucente. 

9$. 

E fe brami imitar, de la Natura 
L'occhio in architettar l'arte con l'arte, 
Apri un sferico foro in danza ofeura, 
E occupi un Vetro pian l'aperta parte: 
Lente vi adatta criftallina, e pura, 

, E , dietro a quella al fin , candide carte : 
Che co'proprj color, ne'proprj afpetti, ' 
Pinti invertì vedrai gli edemi obbietti . 

97* 

Deh (diffe Adam) di tanti bei Colori 
Dichiara a ine J' elTenzial vaghezza , 
Che i Zafflr,gli Smeraldi, e #li Ollri,egli Ori 
Col lor Bello, veftir fan di ricchezza > 
Senza i di cui vivilfimi fplendori 
Ne la fletta Beltà non è bellezza. 
Sì anfiofo richiefe : e poi che tacque , 
L' Angelo genial sì lo compiacque . 

Tomo ti ' L Da 
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98. 

Da centro a periferia , in linee rette, 
Velociifimo il Lume il corfo ftendc, 
Ma corpo in incontrar, che noi trafmettc, 
E il trapalar più oltre a lui contende, ■ 
Direzion mutando allor riflette, 
E moto oppolto , e via contraria imprende; 
E qual la fupcrrìcie e, che lo incalza, , 
Obliqua, o retta, obliquo, o retto ci sbalza. 

99- 

Se incontro al Lume un Corpo opaco è polio, 
Che Je lue parti in fuperfìcie ha lifce, 
Con direzion contraria al loco oppofto, 
Egualmente il riflettere efeguifce, 
O retto, o obliquo a rilaltar difpofto, 
Qual' obliquo, o diretto ivi influifce: 
Per rifleifione allor fé l'Occhio attinge, 
L'idea del Corpo lucido dipinge. 

100. 

Cadendo in Corpi i rai, che non fian terfi, 
Di fuperficie minime cofparti, 
Riflettendo da loro, erran dilperfi 
In varie moltitudini di parti. 
Quanti han le aiprezze lor lìti divertì, 
In tanti divertì angoli fon fparti. 
Così riflelTo il Lume, intento è manco: 
Né produce Splendor , ma un Color bianco . 

iox. 

Nel rifletter de i Rai regola tale 
Tutti gli Atomi lucidi han di eflenza: 
De la Rifleflìon P angolo eguale 
A 1* angolo eflèr dee de P Incidenza . 
Provien da quella legge univerfale 
Quella, che il Lume ha di sbalzar potenza; 
E folo alquanto a legge tal fi oppone 
Legge paxticolax di Rifrazione . 

• -Cc*ì 
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Così percofla in fu marmoreo fmalto, 
A sbalzar vanne eburnea palla in aria. 

>Torce la retta linea al fuo rifallo, 
E da se fale a region contraria: 
Tal nel falir dirizza vario il falto, 
Qua! nel cader la projezion fi varia . 
Se obliqua, o a perpendicolo fi getta , 
Si eftolle al laro oppofto, o sbalza retta. 

Ben può ( foggiunge Adam ) fe de la Luce 
Fotfbr gli Eterei globoli il foggetto, 
Quefta legge ferbar : perchè produce . 
Un moto tal lo Sferico perfetto : 
Ma s'è PEtrc Solar quel, che riluce, 
Tal regola a ferbar fi rende inetto: 
Nè fa, giacche in se tien forma ineguale. 
La Rifìeifione a f Incidenza eguale . 

Replica Raffaele : I rivoletti 
De gli Atomi Solari indefiniti, 
Entro i vacui de' globoli rifiretti, 
La Luce ad eccitar vengono uniti, 
Oprando come Liquidi perfetti, 
Non qual farian, fe foller difuniti, 
E fe lafcian talor tale unione, 
Producono de'rai la Diffrazione. 

Cosi TAcquofo Umor, che forma efitta • 
Pur di sferiche gocce in Aria prende , 
Qualora in corpo fodo, avvien , che batta, 
Cui non umetta i pori, e non fi apprende, 
A la riflefllon sè fteOò adatta, 
E a oppofta direzion , balzando , tende • 
Benché forma ha di Rubriche anguillcttc , 
Qual fluido agifce, e regolar riflette . 

L t Ma 
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Ma fe (replica Adam) l'Acqua percuote 
In Corpo, che toccandola, fi umetta, - 
Allor le ftrllc Tue refrano immote , 
E avvien , che nulla, ò poco indi rifletta. 
E 4'AngioF : Quefto è quer, che moftrar puote 
Del Lume a te Tlpotcfi perfetta: 
Che, fermandoti* il lume entro de* pori 
In quel Corpo a produr viene ì Colori. 

107. 

S'ei dunque a corpo opaco i raggi avanza* 
E a rifletterli va per ogni banda, 
De l'arida materia a fìmiglianza, 
Che le fpruzzate gocciole rimanda; 
Rappreienta una candida fèmbianza x 
E di Bianco cofor rifletto manda: 
Di tante fuperricie, in afpro campo, 
Fan tanti rai rrflefli , un bianco lampo. 

108. . 

Diafno è il Vetro, e l'Acqua è trafparentc * 
E quefta, e quel trafmette i rai del Lume: • 
Ma, s'ambi triti fian minutamente, 
Quello in fòrtili arene, e quefta in lpume, 
Vertono un Color Candido apparente, 
E ogn'ut* di loro un coJor Bianco allume ^ 
Scmbran Candore i rai , da tanti , c focili 
Specchietti innumerabili , rifleffi. 

109. 

Ma s'indi i rai de'fulgidi fplendori 
11 Soggetto, eh' è lucido, influifee 
Il corpo opaco, tal, che ne' Tuoi pori 
Quei luminofi rai culti aflòrbifce, 
Tinto ratlembra arlor eh acri corori, 
E al Senio del Veder nero apparifee x 
E l'ofcuro color, che fi produce, 
Real non è , ma privazioni di luce , 

i 1 Nero 
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110. 

Nero fembra lo Specchio in quella parte, 
Rifletto ove non fa di raggi alcuni. 
Forate, efpofte al Sol, candide Carte 
Pajon , che iinprellè fian di pumi bruni. 
Col ter le afp rezze Col verrà, che 4'arte, 
Di Specchio ad ufo, il bianco Argento imbruni 
Appar, taénch* aJbhia pura, e chiara rondai 
Nera l'Acqua, qualar troppo è profonda. 

11 rerto de i color tra il Nerone il Bianco; 
Seno un miflo gentil d* Ombra, e di Luce, 
Secondo ha più , di quella,, e quella , o manco , 
11 raggio , o quello , e quel Color produce . 
E fecondo , che il maggio ha t'ombra al fianco , 
Tal Senfazion ne la Retina induce: 
Querti poi fon de l'ordine primiero* 
I gradi de i Color dal Bianco al Neco , 

<Jua!or di Lume ha molto, e di Ombra ha poco 
Rifletta Luce, il Color Biondo allume: 
Se di Ombra ha più , prende il Color del foco: 
Se ha Luce, ed Ombra egual , fa verde il Lume: 
S'Ombra ha più , Luce-ha men,dal chiaro loco 
Mandar Ceruleo il raggio ha per collume. 
Tai modificazioni il Lume intanto 
Serba, come rifletto, anche rifranto, 

11 3. 

Che il Lume a colorar col fchiaro-ofeuro 
Sia la Rcfrazion molto difpofta, 
Con l'evidenza a renderti licuro ^ 
Le Lnci , Adamo, a quello vetro accorta. 
HJifle: E a lui presentò di vetro puro, 
Di Prifma in forma,, allor, triade comporta: 
La prende, e mira rip quel Criital profonde 
In un Tefor trasfigurato il Mondo.. 



166 1 Senfi, e Senfibili. 



it4. 

11 Cicl , l'Onde , la Terra , i Colli ; i Campi 
Ved'ei veitir di color mille un foco. 
Guarda permilti in preziofì lampi 
Smeraldi / Ori , Zaffiri in ogni loco; « 
Mira, e dovunque mira, appar, che accampi 
1/ Iride i luoi reibri , accolti in poco ; 
E nel pattar per quei diafni fchietd? 
S' ingemma il Lume > a impreziafir gli obbietti. 

115. 

Qui l'Angiol del Rlfìrahgerfi le leggi 
Spiegò ne i rai, per variar Colon: 
Come il Lume or s' imbiondi , or porpureggi, 
Or s'imbianchi, or fi minj, ed or s'indori: 
Qyalchiar rifletta , e qual firifciando ombreggi! 
Qual l'Arco fìa degli angoli viforj: 
Come obliquo a toccar va la Retina , 
E quaiciafcun di lor gradi declina. 

1 16. 

Diflè, che, ne l*obbietto illuminato, 
Altro non è il Color, che tal tcltura; 
Un tal moto è , ne* rai , modificato , 
Che quella impreffione in sè figura: 
Ne l'Occhio, è nel Nerv' ottico eccitato. 
Un tal rremor di fua foftanza pura: 
Tal moto è negli Spirti : e ne la Mente 
E' un tale percepir di Alma, che {ènte. 

Seguìa : Ma intanto Adam la cara Spola 
Per lung'ora mancar poiché fi avvede; 
Quella a trovar, con anima anfiofa, 
A l'Angelo rettor licenza chiede ; 
E con orma iollccita,e dubbio fa, 
Verfo, onde Ella partì, rivolge il piede:. 
Nò molto-lungi va, che in parte arriva , 
D'onde feorge , che vien prclta , e giuliva . 



1 
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Giunta; tra lpeffi aneliti, e tra baci 
Lo abbraccia, e dice : O Spofo mio diletto, 
1 primi io reco a te légni veraci 
Del mio lincerò , ed amorofo afretto . 
Prendi, gutta, e vedrai, che fur fallaci 
Le minacce di Dio, qual tu m'hai detto: 
Quello è il Pomo vietato , e faper dèi , 
Ch'anzi ha virtù di trasformarci in Dei, 

Perchè il Fattor invidiò' la forte 
Di efTer ùmili a lui , l'ha proibito . 
Aleggialo , o dolciflimo Conforte , 
Quanto è foave, e dolce , e faporito! 
Ah , che fai? (fclama Adam) Vedi, che morte 
Quefto nafeonde in sè Frutto gradito I 
Ed Eva : Io f ho guftato , e pur fon viva : 
Anzi aura fento in me beante, c diva. 

Rjfponde Adamo : Un Dio, eh' è Sommo Bene, 
Un Signor sì benefico, e si pio, 
Eva, dilubbidir non mi conviene, 
Con fallir tanto ingrato, e così rio; 
Vere ancor che non iìen V ingiunte pene, 
Ancor, che avelli, a divenirne un Dio. 
Errafli gravemente , o Spofa amata , 
Contro Dio, contro Me: Ah f Ingrata. Ingrata. 

121. 

Di rimproveri tali al duol, che Tange, 
Si pofe a lagrimar la Bella intanto: 
Pietola il guarda, e mentre il bacia, e piange, 
Molìra, che ad ora ad or gli fvegna a canto: 
ben teli Adam, che in petto il cor fi frange, 
tÌ ^ che non P uo di vaga Donna il pianto! 
^abbraccia, e la confola, e tra fofpiri 
Ella langue, e finghiozza, e par, che fpiri. 

L 4 Ne 
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Ne fi acqueta, o dà pace, infin che vede, 
Che Amor non gli ha (temprato il core in petto : 
Lo vezzeggia, e lufinga, e in fegoo, chiede 
Quel Frutto ad aflaggiar, di vero aflètto. 
Et , cicco , del fallir poco fi avvede ; 
E il Letal gufta, oiinè! Pomo interdetto. 
Una Donna così far puotè quello , 
Che tentar non osò PAngiol rubello. 

Appena il miferabile inghiottìo 
Quel Frutto, a lui fatai, de la Scienza, 
Che a la mifera Coppia x lumi aprìo 
Una maliziofa erubescenza, 
. E in quefta , e in quel la nudità feoprìo, 
Che pria il velo coprìa de l'Innocenza. 
Seppe il Ben, feppe il Mal l'aperta Mente; 
Ahi Duoli Ma il Ben perduto, e il Mal prelente. 

114. 

Pentimento, e dolor, tema, e rimorfo 

Tién d'ambi i cori , ed i Fenfieri in doglie, 
E fan di un Fico a i pampini ricorfo , 
La verecondia a ricoprir di fpoglie. 
Tremar poi falli orror, per l'offa feorfo , 
Più di quelle, che cinte han , lievi foglie : 
Che un tremuoto fendili, un tuon fi udìo, 
Forieri del venir l'irato Dio. 

115. 

E A>inti dal timor, di Pianta folta 
Tra' rami fi occultaro, e tra le fronde. 
Adamo, e dovè fei ? (chiamarli afcolta 
Con voce, che l'atterra, e lo confonde)* 
La libertà di comparir m* ha tolta 
Pudor di nudità, Signor: (rifponde) 
Chi ti ha (lo incalza Dio) di ciò avvertito, 

Ch' a il fallo de l'aver difubbidito? 

. . ». . » « ••• »» 

. ! Di 
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Di fua Giuftiiia al Tribunale appella 
Dio V Uorn , la Donna , e il Serpe a se prefente, 
L'error gl'intima: Adam la Donna: ed Ella 
lncolpa-del fuo fallo il rio Serpente. 
Dio li convince : e l'empietà rubella 
Del Draffo ìnilcdì l'Onnipotente; 
Cui, cosi difle il Giudice Superno : 
Ma con un tuon,cbe fe' tremar l'Infèrno* 

1x7. 

Odi, o Maligno : In quel tuo rio difegno, 
Ond'haj vinto , farai m vinco, e domo. 
Trionfafti de ITIom, col mezo indegno 
Di una Donna, in gullar di un Legno il Pomo , 
Per mezo di una Donna anche, e di un Legno, 
Di te il Figliuol trionferà de l'Uomo. 
Empio, ingannarti imbelle Donna, c quella 
Calpe^erà Ja xua fuperba telU. 

i%Z. 

Ambiziofa, e tu, mezo d'inganni, 
Donna, a ingannar sì facile, e a ingannarti* 
Le miferie vedrai, vedrai gli affanni 
Ne i molti Allievi tuoi moltiplicarti ; 
E acerbi proverai le doglie, e i danni 
De' Figlj tuoi ne gli angòfeiofi Parti: 
Sotto il rigor di Signorìa proterva, 
Vivrai fempre de TUom fuddita, c ferva, 

119. 

Uom , tu , che il Seme in te de' Germi tutti 
Infetti hai sì di Originai Malori, 
Renderà fpine , e triboli produtti 
Ma edetta la Terra a* tuoi lavori.; 
A germinarti il Pane entro i fuoi Frutti^ 
I folchi inaffiar dèi co* tuoi fudori. 
Morte terminerà tuoi melh giorni; 

Vuò, che fatto di terra , in terra torni, 

< 

- Tal 



I 



170 I Senfi , e Senfthili . Canto XVh 

IJO. 

Tal decretò TAlti/Timo : e fra poco 
UrieFe comparve ivi improvilò, 
Che con Spada veriatile di foco, 
Di cui fu tuon la voce , e lampo il vifo, 
Ambi icacciò da quel bearo Loco, 
E fuor li confinò del Paradifo . 
Confuti, afflitti, pallidi, e tremanti, 
Rctìaro efcluti, a dileguarli in pianti. 



: 4 
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I M O R B I. 

. v. i ■ 

, 

ARGOMENTO DEL CANTO DECIMOSETTIMO . 

|~}Al Tcrrcn Paradifo efiliati, 

*^ Fuggon piangendo i Pcccaror primieri : 
Sentono , in pena poi de i lor peccati , 
Soggetto a quanti l'Uom ila Morbi iìcri . 
I Mali ha del Tuo Sellò annoverati 
Eva, e de i Moftri ode i principi veti; 
Al fin , di tanti Mali , e favio, e pio, 
Scopre i Rimedj il Medico di Dio. 

VERSIO LATINA, 

r J n Èrrejlri exiorres Paradifo bitte , inde gemente! 
Autbores fugiunt primavi Criminis ambo ; 
Inde \ qtiot in pwnam delitti ab utroque patrati 
Subjiceant turmis Morbortim , advertit uterque . 
Enumerata fui Sexus Mala cttnSta , flttpefeens 
Eva capit , qtue Monfira gravi generentur in alvo : 
At pius , & Sapiens , tot Morbis apta medendis , 
Arcbyater tandem Divintis pbarmaca pandit . 



CANTO DECIMOSETTIMO. 

i. 

TRà (cure Selve, e inofpite ForefteV 
Piangendo ognor, Pafflitca Coppia viene; 
Campagne ibi ira rie , e Valli mette 
Crefconle il duo! , fomentano le pene. 
Là feguono , ove fia , le idee fu nelle 
Del no Delitto . e del perduto Bene. 
Udir, mirar le fembra , ovunque vada, 
L'alta Sentenza, e l'infocata Spada. 

• 

Sorge 
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». 

Sorge la Notte, e da l'eccella mole 
Par, che de i Monti in giù l'ombra dirupi; 
Che parta irato , e l'abbandoni il Sole, 
A* lai de' Gufi, a l'ulular de' Lupi. 
Solo a le lor querele Eco li duole, 
E ne ripete i guai da gli antri cupi: 
Solo il Rio, che le linfe a i falli frange, 
Pietofo a i pianti lor, mormora, e piange.- 

5 

In quel nero filcnzio,e tacit' ombra, 
De l'infelice Adam fi ftringe il core. 
Ofcura i fuoi peniier, la Mente adombra 
Di molcfìi fantaiini il trillo orrore. 
Negra malinconìa l'Anima ingombra, 
Lugubre oleurità crefee il dolore : 
Ma PafFanno maggior fon gli fpa venti 
Di Eva, cara cagion de' fuoi tormenti. 

4 

Posò fu queir erbe afpre il nudo fianco 
L*una,e l'altro, fra l'ombre egro, e languente: 
Del duol vieppiù, che del viaggio , itanco, 
Mal chiuderli lafciò l'occhio piangente . 
Dipinfe intanto il Ciei di rollo, e bianco 
La Foriera del Sole in Oriente; 
E a i lor fofpiri, ed a i lor pianti allqra 
Sofpirò l'Aura, e lagrimò l'Aurora. 

$ 

Fra tanti, in cui teneangli, amari guai, 
Pentimento, e timor di offefo Nume, 
Fra tanti orrori, in cui credeanli , mai 
Di più non riveder del Sole il lume, 
De* primi Peccator ne l'Alme ornai 
Penetra di confuol picciol barlume, 
In oifervar, che il lolito ritorno 
Chiaro facea da l'Oriente il Giorno . 

Ed 
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6. 

Ed ecco , che de l'Uom , benigno Dio, 
Nel fuo fiegno maggior pietofo amante , 
Di lor commi (brando il dolor pio, 
Gli atti molirò di fua pietà incelE-mte; 
E infiem col Sol di Rafrael feovrìo 
Il tanro a gli occhi lor caro fembiante, 
Del quale, e quella, e quegli , allor , che il vede, 
Cadon , piangendo , umiliati al piede . 

Ei 1* inalza , e confola , e li conforta 
Del Signore a fperar ne la Clemenza , 
Le incorle pene a fofferir l'elbrra : 
Che perdón l'otterrà la Penitenza. 
Ella aprir può (dicea) la chinfa porta, 
D'onde n'cfclufe l'Uom giuda Sentenza, 
E di contratta Colpa Originale 
L'Amor Divin può dar rimedio al male. 

8. 

Ma de la pena , e de'fuoi mali uniti 
Uop'è foffrir le confeguenze felle. 
Con prave pafllon , con rei appetiti 
Lo Spirto aiTalirà Carne rubelle; 
E l'egra Umanità Morbi infiniti 
Mifera proverà nel Corpo imbelle, 
Morbi, ch'altro non fon, che tante porte, 
Onde entrar dee ne l'Uomo alfin la Morte. 

Deh, fpiega (dhTe Adamo) AngioI di Dio, 
I tritìi effetti a me de' propri errori, 
E quai prodotti ha il mio fallir sì rio 
A rUmana Progenie afpri Malori : 
Perchè arrivato a tale è il dolor mio , 
Ch'anche un certo piacer trae da' dolori. 
Prova la mia triftezza , amara tanto, 
Un non focchè di dolce anche nel pianto . 

E Raffici: 
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IO. 

E Raffael : Non è morbo fo flato , 
Che recedo da quel de la Salute , 
E quanto più da ometta è allontanato, 
Tanto peggior fa la vital virtute. 
La Salute è un bilancio equilibrato 
Di parti , che ne 1* Uom fon contenute, 
Parti organiche, inlleme unite, a tale, 
Che fan perfetto un'organo animale. 

il 

Coda ogni organo, intefto in varj nodi, 
Di folidi, e di liquidi Elementi : 
Elaftici, vibranti, e attivi i fodi, 
Sottili i fluidi , mobili, e feorrenti : 
Entro varj canal di ampiezze , e modi , 
Contenuti coftor , quei continenti, 
Ordinati tra lor con fi mmet ria 
Di ritmo, di equilibrio, e di armonia. 

L'Uomo, anch' è di Mecanici artiflcj 
Un mifto, e di Spargirici lavori: 
Di Mecanici ordigni ha i varf uffici , 
E il vario oprar di Chimici licori , 
Di cui fon le artefatte imitatrici 
In Mecanica, e in Chimia opre migliori: 
Sicch' entro ogni Animale è un'imcflhu 
Chimicomatematica Officina . 



De 1 Liquidi, e de i Solidi fi muta, 
E fra loro il vigor , la renitenza 
Unqua fia refa minima , o accrefeiuta, 
O manca la natia convenienza 
A le funzioni Chimiche dovuta, 
Grave, o lieve a mifura il Morbo faffi, 
Che maggiore ,-o minor feoncerta daifì . J 

Tomo U, m Orologi* 
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14. 

Orologio vocal così da l'Arte , 
Di ruote varie, e di Elatcr coflrutto, 
Da l'ordinata azion di ogni Tua parte 
Ha dipendente l'ordine del tutto. 
Ma fe una ruota ha {concertata in parte. 
Il Mecanilmo ha {concertato in tutto. 
Sìa regolato il refto : è ben potente, 
Mille a difregolarne , un guado dente. 

Tra le Meningi, e il Sangue il naturale 
Equilibrio mutandoli, fc quello 
In ogni lor fanguifero canale 
Stimola rarefatto, o aggrava infetto , 
La venofa membrana, o arteriale. 
In lor crea di dolor fenfo molefto* 
Che , fe acri ha parti il Sangue , è pungitivo , 
E , fc vifeide , e grolle , è gravativo * 

16. 

Se molto lento , o rarefatto il Sangue 
Gonfia le Arterie sì , che fpiritolo 
Fluido al Cervel non dan , vuoto allor langue 
Tutto, e in sè cafea il genere Nervofo ; 
E l'LJom forza a cader, privo, ed efangue. 
Di fènfo , e moto , in un mortai ripofo . 
Quefta è PApoplesìa, che s'è affai forte , 
Cangia la vita in fubitanea morte. 

Ma , fe infra ciò del Cerebro fuccede ; ; 
Nel Midollo lunghillìino fpinale, 
Ch'aver con quel Mecanica, fi vede 
Di Vene, e Arterie, e di Meningi eguale ,\ 
Particolar Paralisìa procede 
Di Membri , o un* abbandono univerfale , 
Ogni Membro per cui privato è affatto 
O di fenfo , o di moto , o d'ambi a un tratto . 

i- Ogni 
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Ogni Membrana al Cerebro crefpata 
Per troppa aridità fe avvien che fia, 
O per Soverchio umor s'è rilalfata, 
Talché, fpirti a produr , moto non dia, 
Pur da cagion contrarie originata, 
Genera anche ne l'Uom TApoplesìa: 
Ma di Paralisìa porta l'effetto, 
Se lo fpinal Midollo è a ciò foggetto* 

Del Cerebro , e de' Nervi entro i cannelli 
Si equilibran gli Spiriti animali 
Del nerveo umor co i liquidi rufcelli, 
Che fon ne* lor triangolar canali : 
Efercitan fra loro , e quello , e quelli k ^- 
Sforzi di comprefTion collaterali, 
Quei con la loro Elaftica poffanza. 
Quello colla fua vifeida foitanza . 

xo. 

Ma molto copiofo, o troppo lento 
S'amplia quefto i condotti, in cui fluifee, 
E a coartare i cannelletti intento, 
li corfo de gli Spiriti impedifee, 
Parziale , o total T impedimento 
Apoplesìe , Paralisìe inferifee ; 
E moti, s'è interrotto o poco, o meno, * 
Fa convulfivi, o di tremori almeno. 

XI. 

Sta in bilancio ogni Mufcolo motore, 
Cpn trar, tratto da quel, V ancagomfta : 
Pcrch* ogni fibra lor di Spirti , e umore 
Refta dal Sangue, e dal Cervel provitta. 
Qualvolta a l'un de 1 due manca il fluoro, 
Qualvolta l'un de* due novo ne acquifta, 
Si allunga l'un, li abbrevia l'alrro, e tende, 
Si abbrevia l'un, li allunga l'altro* c lìendc . 

M » Senza 
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IX. 

Senza che voglia TUom, le, per mancanza- fc 
A T un de* due lo Spirito fi nega , 
E lènza Uman voler, per abbondanza* 
Ver i' un de* due lo Spirito fi fpiega, 
Con una nulla libera mutanza , 
Il Membro allor di quà, a di là fi piegai 
Da due Agenti così nafcon contrari 
I Moti convulfivi involontarf. 

Stimolo, o impedimento è parziale, 
Se un membro fai convullb avvien che fia * 
S'è total quello, o quello, univerfale, 
Convien, che un Moto tonico fi dia: 
S'£ total, ma vagante,, ed ineguale % 
L'orrenda allor produce Epilesìa,. 
Che contorto, fpumante, e femiviva 

Getta l'Infermo al fuol, di fènno privo * 

» ». 

14- 

Quei, ch'han le Arterie in lor* ritmi iterati » 
Gli sforzi de le Ghindale Annienti,, 
Se da i Sanguigni umor fon fu pera ti , 
Se da i lor vinti fon Sughi eccedenti, 
Quelli da Sali vifcidi ingrofTati, 
Quelli- da acidi umor refi più lenti, 
Fermandoti a le fauci, un di lor Aringo 
La Trachea ne T Angina, e la Laringe. 

In Ciel foffiando i gelidi Aquitonì, ' 
Meno di effiuvj ì\ Corpo Uman trafpira ; 
E a l*Aere Auftrin de l' umide Stagioni 
Poco efala i vapor , mentre refpira : 
Che con l' aria afTorbita éntro i polmoni > 
D'umido il Sangue bee, più , che ne fpira^ 
E da l'algor và ripercoflb addentro, 
Da periferia a cumularli ia centro. • - — 

- Di 
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Di recrcmenti ivi ogni Umor (atollo, 
Ov'ha più facil Tcfito, trafcorrc, 
Ed al Capo, a l'Addome, al Petto, al Collo*, 
Per le dandole varie , il Reuma feorre ; 
E a i Polmoni, a lo Stomaco, al Midollo, 
Va quei fieri fìiperflui indi a deporre . 
Per, freddo, o per dimora ivi fi apprende, 
E in malTa Catarral grava, «d offende. 

*/. 

Le Fluflìon l'Umido , <& il Freddo accoglie 
Non ibi; ma le produce anche il Calore. 
Che col gran moto Tuo diftempra , e feioglic 

I Sali , e i Sughi aHbiH in fluore . 
Che giunto de le dandole a le foglie, 
S*p Salin, le corrode a l'ufcir fuore; 
E fe Acqueo , PElatere a lor rilaffa, 

Che fpremerle non puote, ed ei fi ammalia. 

*8. 

Ciò , che tra Linfa, e dandole fuccede , 
Per cui vien quella in quefte a cumuiarfi. 
Tra il Sangue , e rra le dandole procede, 
Onde vien quello in quefte a riftagnarfi ; 
Ma, perchè appena il Sangue ha fallo il piede 
•Che fuol tofto corromperti , e guaflarfi , 
Guaita, e corrompe i Solidi , che allaga. 
Acre corrode,, e genera la piaga, 

£)a le Sanguigne ailor firavafazioni 

II tanto avvien permeiofo effetto: . 
La Pcripneumonia denteo i polmoni, 
Cagiona la Pleuritide nel Petto. 

Si producono ailor le Infiammazioni 

De t le Meningi , e del trafverfo Setto z 

Sì, che, guaito , apportar di Morbi un ftuolo* 

Paio, ira Sangue, *d Arterie il Ritmo (olo* .< 

v Mf L'Arteria 
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30. 

L'Arteria a tal (è 1' Umido rilafTa, 
Che non l'è ben riitringerfi permeilo, 
Il Sangue, che, da lei fpremuto, pula, 
Non ben da la fua fittole è compreffò . 
Ei la diftende più, più che fi ammanta. > 
E , col troppo ftagnar , fi fa più fpefTo : 
Né fol fi ferma ei là, lento, e impotente; 
Ma oftacolo diviene al fu£Teguenté. 

Pur s* arida l'Arteria , e irrigidita, 
Mal ne la fua diaftole fi allarga, 
Onde al Sangue la via venga impedita. 
Che , la piena a capirne , è poco larga . 
Uop'è, che in qualche parte intumidita, 
L'ammattì , o che, rompendoti, lo fparga - 7 
O eh* ella lo imprigiona , o che fi rompe , 

0 fìtto, o travaiato, ei fi corrompe. 

1*. 

Ma d'altra parte poi , fe il Sangue accoglie 
Umori corrofivi , ed acri Sali , 
Nei trapanar che fa , rode le fpoglie 
De' tenui cannelletti Arteriali ; 
J2 col continuo corfo infrange , e feioglie 

1 nodi di ogni fibra eirenziaR ; 

E fpiccia fuor de' lubrici condotti , 
Ch' ei fteffo ha refi efeoriati , e rotti . 

II. 

Un vifeofo lentor poi eh* ha contratto , 
Se, per racchiufi fpirti, il Sangue bolle, 
Refo di sè maggior , già rarefatto , 
Quanto vifirido è più, unto fi attolle: 
Quindi , il condotto Arteria! diftratto , 
S 1 è duro , il rompe ; e gonfialo , s' è molle r 
E il gonfia sì, che lo convelle a tale, 
Ch' a più contrarli, e fprcrnerlo, non vale* 

La 
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?4. 

La Bocca , fe talun rroppo fpalanca 
Sonnacchiofò così , mentre sbadiglia, 
A racchiuderla poi, forza gli manca, 
Di se con duol , di altrui con maraviglia. 
Tal debol da l'Uretra, e non più franca, 
La Vefcica Urinaria il Siero efiglia, 
Se gran copia di Urine accumulata 
La diffonde foverchio , e la dilata . 

Or , fe una fola avvien di tai miferie , 
Molto più fe accoppiate, a l'Uom languente , 
O che fien tele, ed aride le Arterie, 
E che fugo abbia il Sangue acre , e rodente j 

0 che nel- Sangue lìan lente materie, 
E che fieno l'Arterie umide, e lente, 
Fanfi alior le Pleuritidi , i Flegmoni , 
Le Peripneumonie , le Infiammazioni* 

FifTa-to imputridire , e fi corrompe 
11 .Sangue, e l'Empiema in petto induce; 

1 yafetti a i Polmòn corrode, e rompe: 
E Ptifi mal curabili produce: 

Che di ben circolar l'opra interrompe , 
E il Sangue inetto a ben nudrit riduce ; 
E tal ne i lobi fuoi contratta labe 
Sparge pe'l Corpo emaciànte tabe. 

17 

Se mai iìan de lo Stomaco aboliti ' 
I ritmi perilraltici itringenti. 
Mal preparati i Cibi, e non ben triti , 
Tardi al Duoden l'invia, con sforzi lenti: 
Le rilaffatc dandole invertiti 
I digerivi dao loro fermenti; 
E la dimora il mal difciolto patto 
Hende pertanto inacidita, e guallo; 

' M 4 Sgorgato 
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Sgorgato cnrro il Duodcn,non ben fi mefee 
Ai Sugo Pancreatico, e a la Bile : 
Perciò un Chilo aliai vifeido riefee, 
A un* acido coagolo fimìle: 
Poco efee a i Lattei vafi, c quel, che n'efee, 
Non come etter dovrìa, fciolto, e fottile ; 
E feorfo ad ingroflàr la Linfa, e il Sangue, 
De gli fpirti, eh* ci fa, la forza langue. 

39- 

Del Ventricolo intanto i cavi lati, 
E quei pur de i condotti Interinali, 
Reftan , di flemme vifeide incroftati , 
E di crude farragini umorali: 
Tal che i pori a le dandole otturaci 
Rendono, ed a i Chiliferi canali; 
E l'aftringente azion loro impedita, 
L'ingrettò olla a i fermenti, al Chil i'ufeita. 

40. 

Di acidi, e grotti umor le prime vie 
Pregne, ed oh quanti, apportano Malori! 
Lattanti Diarree, Lienterìe, 
Iliaci mali, e Colici dolori, 
Celiache affezioni, e Cachesìc, 
Stomachici , e Splenetici languori ; 
E a tabti fieri Morbi il nome impone 
L'orrenda Ipocondriaca affezione . • 

41. 

Son quefti, ed altri fuoi feguaci mali 
Pur da cagion contraria originati , 
Se rian da biliofi , ed acri Sali 
Grinteltini, e lo Stomaco crefpati; 
Onde aridi , é riftretti , i naturali 
Moti lor periftaltici ordinati 
Non ponno elèrcitar» già tenfi, c privi 
De' regolari lor ritmi efpaniivw 

Mancando 
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Mancando al parto iì neccfTario impulfo 
Del Ventricolo , è tardo a sboccar fuora; 
Perchè il tefo Pilor, auafi convullb, 
Ma fi apre, ad aflbbirlo ad ora ad ora: 
Perciò il imputridire , e non efpulfo 
11 refto , acre divien per la dimora ; 
E a r inghiottito poi nuovo alimento 
Refta a Fervir di putrido fermento . 

41- 

Col vellicar le dandole, mordace 
Ne fprcme in copia il fermentante umore * 
Che vieppiù acre , e corrofivo il face , 
E de le Cardialgie fveglia l'ardore : 
Ma fè acre è iniieme , e vifcido tenace, 
L'Iliaco induce , e il Colico dolore : 
Se fciolro, in ftimolar le prime vie, 
Tormini, Diarree, Difenterìe. 



Ma oh quanti fon ne l'Animai produtti 
Sconcerti innumerabili inorbofi, 
Qualora i canaletti , e i vafi oltrutri 
Sono o Nervei,o Linfatici, o Chilofi! 
Interrotti i commerci a gli acquedutti, 
A i canali Chiliferi , a i Nervoii , 
Languifce il Mimftero univerfale 
De l'interna Repubblica animale. 

Nel Mcfenxerio i circolanti umori 
Se ritrovan le dandole otturate, 
Inondan con Idropici rumori 
L'Addome, le lor carceri fpezzate; 
O imputridite , fvegliano i fervori 
Di Febri Mefenceriche oftinate, 
O fan , com prede ancor l'Arterie cftreme, 
Ignote Infìammazioa , cieche Apofleme . 
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Se i Tuoi canali il Fegato oftruifee, 
La Bile fi regurgita nel Sangue ; 
Ne, il Chilo a icior, più nel Duoden fluid*?; 
E la virtù del digerir ne langue. 
D'orrida pallidezza illividifce 
Simile, il Corpo tutto, ad Uomo efangue: 
E in modi , a quei del Fegato conformi , 
Ne la Milza li fan gli Scirri enormi. 

47- . : 
In quelle, ed altre Vifccre difpcrfe 

Quelle, che affliggon ITJom , varie Ostruzioni, 

Ne l'organo animai cotanto avverte 

Del moro a le mecaniche ragioni, 

Nailon, benché non fembrano diverfc, 

Da varie, e diverlilìlme cagioni; 

E fono: Che o i canali han rilaifate 

Molto le fibre, o molto Than crefpa.ee. 

Rincrefpata una Glandola talmente, 
Ch' a dilatarli poi non ha più porta, 
Enrro il canal Chilifero afferente 
Si ferma il Chilo, otruralo, c Tingroflà. 
RilaHara altra poi sì fattamente, 
Che tornare a reUringerfi non polla, 
Dentro il Vafo eferetor non manda tutta 
La Ctoilofa affluenza, e reità olhutta. 

49- 

Tal, s'Uom talor le malticare, e rotte 
Maire del cibo ad oilbrbir li accinge, 
Non Je palfa giammai fu PEpiglotte, 
Ne le manda più in giù de la Laringe , 
Se non fi apre TEfofago, e Je inghiotte, 
O fe li apre a inghiottir, poi non le itringe. 
Sicché ugualmente é a l'inghiottire inetto, 
Reftando o feinpre aperto , o fempjfe tiretto. 

Ha 
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Ha da contraria ancor doppia cagione 
La Diabete il fonte Tuo primiero. 
Qualora vien dal dupplice Rognone 
Del Sangue in copia a fcaturirne il Siero ; 
Di quefìo, e quel l'intrinfèca unione 
Se un coagolo feioglie acido aultero, 
Le fibre addenfa, e l'umido rilaifa, 
E retta il Sangue in grumefacta malTa ♦ 

Nel Latte anche così la ruftic'Arte 
11 Cafeo dal fuo Sier divider fuole. 
In due varie foftanze ella lo (parte, 
Che reftano fra lor difgiunte, e fole. 
Si accoglie in fluido Sier Tumida parte. 
La Cafeofa in grumefatra mole: 
E in gran copia di latte effetto tanto 
L'Acido oprar con poche ftille ha vanto, 

Copia talor d'acuti , ed acri Sali 
Rode le fibre al Sanguinofo umore; 
E gli umidi non folo eiTenziali , 
Ma ne ftempr* anche i foiidi in fluore. 
Poi (limolando i ruboli Renali, 
Manda le urine in quantità maggiore: 
Tal che , in forma di Sieri efctcmentizj 
Scevran gli utili ancor Sughi nudrizj. 

Ma quel , che di difordine totale 
Riefce , e più ajffannofo , e più funebre. 
Sconcertando la Machina animale, 
Ne le più angurie, ed intime latebre, 
O compagno, o cagion di ogni altro male, 
11 mal , più infedo a l'Uomo , è de la Febre. 
Facendo il Poifò e celere , e frequente 
Cagion non naturale , e permanente, 

Quei 
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Quei cofpiranti , e naturali Adenti, 
Onde i moti del Cor fon cagionati, 
Qual formano ordinati i movimenti, 
Qualor fon tra di lor bene ordinati ; 
Tal fra lor feoncertati, e incoerenti, 
Creano i moti nel Cor già feoncertati* 
Qual poco, o molto è lo feoncerto ignoto. 
Sconcertano più,o men del Core il moto. 

ss- 

Quattro fono i Motor, che infieme uniti 
Movon , concordi, il Mufcolo del Core, 
Due Solidi, e tra lor contrarj orditi, 
Due Liquidi, ed in mobile fiuorc, 
Da Fibre i primi due conditine 1 , 
Un Carnee, un Nervee, e con di£par tenore: 
De gli altri é l'un lo Spirito animale, 
Ed un, del Sangue il tenue umor vitale. 

Dal Sangue in oltre, ailor ch'in lui trabocca, 
Determinato è il Core al moto impreifo . 
Pria Tempie, e (pande : indi lo preme , e tocca , 
£ dal Cervel chiama gli fpirti in elio. 
Quel fi ftringe, e lo fpreme, ed ei fi sbocca, 
E per mezo dei Cor move se freflfo . 
ÀI Cor dà moto il Sangue, al Sangue il Core: 
Tal Tua de l'altro è infierii inoliò, e motore. 

L*azion mentre avvien che fi equilibre 
Con ritmi cquali, e con concorlì alterni, 
Infra le Carnee, e fra le Nervee fibre, 
Fra animali, e virai Spiriti interni, 
Equalc ailor convien che il Cor fi vibre, 
]p in fifiole, e in diaftole fi alterni, 
E in tempi eguali, e sforzi equilibrati, 
Or fi Aringa,. coi Sangue, or fi dilati* 

Mentre 
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Mentre il Sangue con pondo, e con mifura 
Ne troppo rarefatto, o troppo lento, 
Ne falino, ne infulfo a difmifura, 
Ne di feroce Spirito, ne fpento, 
Empie, e (limola il Cor, qual vuol natura*, 
Ne regola ordinato il movimento, 
Mollo dal Sangue il Cor, con metro retto, 
Promove il Sangue a un circolo perfetto. 

Ma il Sangue s'ha il fuo fpirito efaltato 
Da interno , o efterno Agente , o da ambi inficine, 
A le Orecchie , e a i Ventricoli arrivato 
Del Cor, vieppiù che mai lo punge, e preme; 
Ond'ei, più del fuo folito irritato, 
In tempo, men del lblito, lo fpremei 
E le Arterie gonfiandone repente, 
Ne rende la diailole frequente. 

60. 

I/aura animai , che al Cerebro concorre, 
In maggior copia entro di quel rluifee; 
Perciò in copia più grande al Cor difeorre, 
Le Nervee fibre allunga , e minuifee. 
ho fpirto fuo vi tal più ratto corre 
Ne i carnei velli, e più V intumidifcc , 
Dà il Sangue in copia , ed impeto maggiore, 
E fa celere , e magno il polfo al Core. 

fi. 

Modo il Cor, modo il Sangue in forma tale, 
De le Febri l'Efemera fi apprende , 
Che ad un periodo femplice giornale, 
O continuo a più giorni, il curio lleude^ 
Secondo de lo Spirito vitale 
11 fomite perlìlte , onde fi accende, 
Che iègregaro, o evaporato affatto, 
Torna li Cor, torna il Sangue ai ritmo efatto. 

; ' Par 

■ / 
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Pur fe foflanje eterogenee immifte 
rWcoa nel Sangue a fermentar potensa , 
E fan , che quello un nuovo moto acquine 
Di unà naturale effervefeenza , 
T o Spirito vital dura , e perfine 
Tn continua febrìle efeandefeenza ; 
r«rf i Staoco fempliee , che fc.ogl.e 
&miìe da l'eflraneo, e il Morbo toghe. 

Sin, a ir, puro , e fpiritofo Vino , 

O in un A Licor vappido e fpeflo, 

A mifura , che i fughi euenziah , 

Di acerbi ha pregni o di maturi Sali. 

Tal la Sanguigna , e fermentante maflk, 
Che il fomiTe Febrìle agita , , e ^infulta , 
Io virai Spirti, e w uni fu» P*fl*. 
O in un lento coagolo rifui» , - 
Secondo che umor puro in lei fi ammana, 
g corruttibili efche in grembo occulta: 
Quindi il Sinoco putrido fi accende 
Quél fermentar fe a corruttela tende . 

ft fe oltre al corruttibile fermento , 
E introdotto è nel Liquido Sanguigno 
Venefico Miafma , e virulento , 
n Generato un tofiìco maligno, 
S dopp"o Spirto allor languide fpento, 
tj ««infetto ogni Licor benigno : 
Vienf a produrfi allor ne l'Uom languente 
' Febee perniciofe , o peftilcnte . 

E quando 
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E quando ha fonte il fomite morbofo 
Da citeriori uuiverfal cagioni , 
Bada il veleno , entro le, vene afeofo, 
Intere a fpopolar le Regioni , 
Diffondendo per tutto il velenofo 
Miafma l'Epidemiche infezioni ; 1 
E s'e in grado maggior , Itragi funefte 
Fa del Genere Uman V orrenda Felle. 

Qui l' interrompe Adamo : E d'onde avviene 
Entro de l'Uomo (ci dice) un Tofco tale , 
Che infetta , e guaita al Cerebro, a le Vene 
L'animale , e lo Spirito vitale ? 
Per iàper , (Qnci rifponde ) onde proviene 
Orrendo sì de l'Epidemia il male, 
Ch'effetto è Arfenical , rammenti ornai 
Ciò ; che a te de l'Arfcnico fpiegai . 

6Z. 

Che cofta un tale indomito Veicno 
Di dupplice folìanza , e differente: 
Un Solfo e l'una elaftico , non meno 
Che ramofo, e lottile, acre , e pungente, 
L'altra un Sai acre : e bench' entrambe fieno 
Ogn'una in sè di qualità rodente, 
Tofco non fon difgiunte; indi in contatto 
Forman, giunte, un Velen letale affatto. 

Sai , che fovente entro de' Corpi Umani , 
Salino , e acuto un'acre umore abbonda;, 
Che, benché non li tenga affatto fani, 
Pur con foffribil mal vien che fi afeondaj 
Or qualvolta con l'Aria effluvj e'.trani 
Avvien, che un'acre Solfo in quei trasfonda, 
Giunto con l'acre loro interno Sale, 
Un Velen ne compone Af feniche 
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70. 

L'acuto Solfo in quelli, in cui rinviene 
Il Sangue, d'acri umori affatto privo, 
Ne i Nervi fi diffonde, e ne le Vene, 
E s'è nocivo, in poco è lor nocivo: 
Ma in chi trova le Vifccrc ripiene 
Di Sale aculeato , e corrofivo , 
Ingenera un Veleno in lor sì forte, 
Che i Solidi corrode, e dà la Morte. 

Tal lo fpirto del Nitro, e il Vivo-argento, 
Di cui fe a bere un lènza l'altro è dato, 
Nullo , o poco apportar fuol nocumento, 
Anzi è talor per farmaco ordinato ; 
Forman , fe fìan congiunti , un violento 
Corrofivo Velen nel Sublimato, 
Che chi '1 manda a lo ftomaco, in poch'ore 
Le Vifceie ha corrofe , e fpafma , e more . 

B „ 7*- 

Nè in Aria da un'Arfenico perfetto 
Son tai Morbi pefiiferi produtti: 
Ch'ogn' Uom così ne remerebbe infetto; 
Pur non ne fono avvelenati tutti. 
Di Animali un fol genere foggetto 
A quefli non farla Tofchi introdotti, 
Giacché immuni da i tofchi Arfenicali 
Non van l'Umana Specie, c le Brutali. 

7S- 

Oltre de la continua , e Pinceffante 
Febre, avrà PUom l'intermittente ancora, 
Or rra l'un parofifmo , e l'altro errante 
Serba nel ritornar dubbia dimora ; 
Or con periodo fuol fermo , e coftanre 
Ceffare , e ritornar fempre a cert'ora, 
Or fi accende ogni giorno, or l'alpro male 
Di terzo in terzo , o quarto in quarto, airale. 

Il 
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Il Sugo periodico febrìlc 
Infra le prime vie fi accoglie tutto 
Ne le borfe del Pancrea , o de la Bite 
O in quelle pur del Mefentcrio oftruttó, 
O in altra Vena , o Glandola limile 
Chilifera , o linfatica ridutto, 
Ove vifeido ftagna p c rifermcnta, 
E corrofìvo, c acerrimo diventa* 

75- 

Tanto, che rarefatto alhn fe n'efee, 
Poich' il career vifeofo infrange, e rompe, 
Ed a la Linfa, c al nuovo Chil fi mefee, 
E 1 lor fughi ne guafta, e ne corrompe: 
Poi va nel òanguc,e il fermentar n'accrefee, 
Il qual refo acre, entro del Cor prorompe, 
E appena sbocca in quel la prima Hilla, 
Che mordace lo ftimola, e titilla. 

76. 

Perciò, pria che di Sangue ei refti pieno. 
E pria del tempo folito , fi ftringe : 
Per onde in copia men, di tempo in meno, 
S Poco Sangue entro l'Arterie fplntt: 
Fa fpeffii , e parvo il polfo , e non appieno 
11 Sangue antecedente urta, e rifpinge: 

vfn£*S° . ll f an & ue a,, or lento fi ifreme, 
E il freddo induce mvér le parti eftremc ! 

6e il fomite Febril di acido eccede 
Gii fpirti opprime, e il Freddo fa madore- 

Mufcofe fibre r V VanZa ' C , PU "* C ' c Se • 
iviulcoli , e fibre , e genera il tremore . 

Ainn poi I acrimonia alquanto cede 

Sparfa per tutto il Sanguinofo umore- 

Di quef co'Solfi e eli Alcali fi meibe*: > 

Lo nfermcnca, ed ifcalor fi accrcfce. 
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78. 

A le Carnee , e del Cor Nervee fibrette 
Il doppio fpirto in copia accorre , e geme, 
Più il Cor fi fpande,e più di Sangue ammette: 
Poi più fi ftringe, e più di Sangue fprerae, 
11 polfo fi dilata, e più trafmette 
Spiriti, e Sangue anche a le parti eftreme. , 
Più veloce il Tuo cerchio il corfo imprende, 
E in tutto il Corpo un gran calor fi accende. 

79- 

Tra la Sanguigna malfa, e la morbofa, 
Quelle, che fi eccitar, lotte inteftine, 
Precipitan l'impuro, e per via afeofa, 
O per fudor van fuori , o per urine : 
Allor fi feda il polfo, il Sangue pofa, 
Chiufo è il Periodo, e il Parofifmo ha fine, 
E nel natio fuo moto il Sangue Umano 
Refta infebricitante, e affatto fano. 

80. • 

Ma, £è di nuovo adunafi, e foggiorna . 
L'umor Febril ne'foliti ricetti, 
E nel Sangue a fgorgar di nuovo torna, 
Torna a produrre in quel gli fieli! effetti | 
E tanto viene, e và, ceda, e ritorna, 
Sinché più non riftagni in quei vaimi ; 
E a proporzion, che la natura è forte, 
CeflTa con la falute, o con la morte. 

81. 

Produr le Febrt intermittenti ancora 
A par del Sangué , e co* fintomi fteffi , 
Può il Nerveo Sugo vifeido , aualora 
Impinge , e fiagna in un de' Nervei plefifi . 
Troppo acre ivi divien per la dimora, 
Sì che apre , enfiando , i vifeidi receilì . 
Afcende ad intervalli al Cerebello, 
E i canaei midollai ftimola in quello . 

Pria 
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Pria per gran copia i fuoi condotti ci ftringe, : ' 
Onde al Cor poco fpirito difeende : 
Ma fpeflb, ftimolando, al Cor lo fpiHge, 
E pria del tempo folito, lo rende; > 
E, perchè poco, e fpefto, il Core attinge, 
Frequente, ma minuto , il polio tfende. 
Lo fpirito irritato allin fi fpande, 
E rende il polfo al Cor frequente, e grande* 

Il moto al Sangue, e il circolo accrefeiuto, 
Si accrefee il circolar di ogn* altro umore: 
Da gli fpirti a le dandole è fpremuto 
L'eterogeneo al fine acre Licore, 
Che da i vali eferetor poi ricevuto, 
Co i fluidi eferementizj erutta fuore: 
Lo ftimolo a gli fpirti, al Cor la fpe/Ta 
Influenza in celiar , la Febre celTa . 

84. 

Ma , fe di nuovo il Nerveo Sugo tt ova 
Ne i plefTi Nervei oftacolo vifeofo, 
Di nuovo iiagna, e prende forma nova, 
Con renderli acre, e divenir morbofo . 
Tal la Febrìle agitazion rinova, 
Tutto infettando il genere Nervofo . 
Di nuovo è fegregato , e a ltagnar torna ; 
E ad intervalli vien, cella, e ritorna. 

Se tanto egli così fi accoglie, e p^fla, 
• Sinché in tutto dileguali, e trafeorre, 
Sano del Mal Febril l'Infermo latta, 
E il Parofifmo fier non più ricorre ; 
Ma, fe impinge nel Cerebro-, e fi ammattii, 
E in quel per ciafeun dì vienll a deporre, 
Con metaftefi fiUa , avvien , che appone 
Vftei, o fonnolenze, e al fin la inorte> 

» 

N » f "Ma 
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tei 

Ma chi potrìa giammai ridir cantando* 
Le fpecie innumerabili de» Mali, 
Che Raffaele a TUom feguìa fpiegando 
Co* fintomi di ognun più fpeciali ; 
De' Morbi curri ad uno ad un narrando 
1 fegni, ora benefici /or letali, 
* Le cagioni , e gt indicf antecedenti y 
E i mal concomitanti, e i conferenti* 

Tanto , eh* Eva efclamò : Mlferi noif 
Che fiam (ditte) foggetti a tanti guai. • 
Soggiunge RafTael : MHeri voi ; 
Ma tu, vieppiù che TUom, mifòra affai . 
Avrai con 1 Uorn comuni i Morbi tuoi * 
Cento pro^rf a le Donne anco n* avrai ^ 
Effetti originar de* fatti errori,. 
Speciali al tuo Seffo odi i Malori . 

88. 

Se al Meflruo fluffo è l'efito interrotto 
E il Sangue entro de l' Utero fì ferma, 
Acre allora divieti, guaftó, e corrotto, 
E ogni altro utile umor guafta, ed inferma ; 
Poi ne' vali Sanguiferi introdotto, 
Rende ogni facoltàJanguida , e inferma* 
L'Acidità, la fua Acrimonia eitrema 
L'animai può irritar Nerveo firtema. • 

8p. 

Da'guafti umor contaminato il Sangue, 
Si allenta, e injrroffa, e la fua forza manca. 
Il Cor ne' ritmi fuoi fi turba, e Jangue, 
E fpeffo a produr vien la Febre bianca . 
Divien la Donna emaciata, efangue , 
Torpe ogni fua virtù languida , e itanca j 
E fembra fmorta, al pallido fembiante, 
Un difforme cadavere fpiranrcv 
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Sporca la fuppreffion de'Meftrui umori 
Di mille impurità le prime vie: 
Oliinate Oilruzioni , ampj tumori, 
Cagiona- Diarree , Lienterre , 
GÌ* Iliaci fbafmi, i Colici dolori, 
E incurabili alfin le Cachesìe ; 
E mali tanti han dipendente influito 
Dal ritenuto fai k>r Meflruo flufTo . 

pi* _ 
XJn sì nocivo, ed infermiccio effetto 
Da due cagioni oppofte e originato : 
O lento è lì Sangue, e ogni Uterin vafètto 
11 fuo ritmo aftringente ha rallentato ; 
O ftittico acre, e ogni fuo vafo, ftretco, 
L' efpanlivo Elatèr troppo ha crefpato: 
E per quefto, <e ; per q.uel„ *p*ctner non bafta 
X,' Ùtero il Sangue, ed ei fi ferma, ^ guada,. 

9*. 

Né a maggior mali è origine, e {brgente 
11 fiuor Meftrual , quando è fuppreflò . 
Di aliar, -che in maggior copia, e più frequente 
Da le vene Uterine è il Sangue efpreflò . 
Da contrarie cagion nafee ugualmente 
L* efière il flufTo fuo fo vecchio, € £beflb, 
O che il Sangue è troppo acre, e ipiritofb 5 
O che troppo è fotcil , troppo è ferofo „ 

Ala i Mali de le Itteriche, e gli sfoghi 
Del furore Uterin narrar chi puotef 
Or vien , che fmorta calchi , e fi ftaffoghi 
La Donna, e già convulfl i membri lcuote, 
Ed ora ayvien , che i chiufi affetti sfoghi 
Con gèfti infami, e indecorotè note^ 
Energumena par , delira , e fmania 
V diro Venereo, e di Uterina -inlknia^ 

; . ; N 5 1 2>on- 
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I Donnelchi Tcflicoli feconda 
11 Sangue ognor co' Seminai licori. 
Ma di materia tal , che troppo abbonda , 
S* ha de gl'impieghi fuoi copie maggiori, 
De l'Utero a le dandole ridonda, 
E grave il fa di quei falaci umori, 
Empiendo, ove fi accumula, e fi avanza, 
La iua fpugnofà, e facile foftanza. 

^ 9$. 

Or ci , qualvolta ha l'eli to impedito, 

Ne, al par di Tua t urgenza, erutta fuore, 

In acerrimo fugo è prevertito : 

Che del Buono il corromperli è peggiore* 

Rifveglia in queir un intimo prurito, 

E il geriital fitte ma ecco in furore ; 

Poi de gli effluvi fuoi con gli acri fàli 

Move, c turba gli fpiriti animali. 

I Mufcoli convelle, e le Fibrette, 
O a le Fauci , e affogar fembra che tenti ; 
O al Torace, e i reipir quafi intermette; 
O al Core , e il ferma in fincopi frequenti * t 
O a l'Addome , e le vifcere tien ftrette ; 
O a le dandole , e guadane i fermenti ; 
Gai Nervi , e fpafmi genera , e martirj ; 
O al Cerebro , ed al fin fvcglia i deiirj . 

A l'incontro, o la inezia, o la mancanza 
Fa di umor Seminai , ileril natura . 
Se poco fugo al fuo nudririi avanza, 
La virtù de gli Ovai retta immatura: 
Lan^ue, ove non ha {piriti a baftanza, 
De l'Uovo la perfetta architettura : 
Donna, eh* è eftenuata, o troppo è pingue, 
Si ailbrbe il meglio , o l'energìa n'eltingue . 
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Chi rilaftato ha l'Utero , o feirrofo , 
Chi le due oilrutte ha in fèn tube Uterine , 
Chi inondati ha gli Ovai da umor ferofo, 
Chi chiude in quelli, e in quel piaghe intelline 
Chi gronda il fluor bianco , o il ianguinofo , 
Chi mal le parti ha conformate al fine, 
11 bel titol di Madre a sè non ode, 
De* cari Figlj il dolce amor non gode. 

99- 

Ma di Sterilità più che il difetto, 
E* la Fecondità fpeflb infelice : 
Che , in vece di un organico concetto , 
Tafor la Donna informe mola elice ; 
E in Corpo sfigurato , ed imperfetto 
Traligna la virtù fua formatrice, 
Che , benché crefea , ed animato , e vivo , 
Di forma, e di Alma Umana affatto è privo. 

100. 

Udirti, Adam, che Man ne l'Uovo accolte 
Le porziori di ogni Materna parte , 
Acciò, che poi , con fimmetrìa raccolte, 
Formili de rUom l'idea bambina in parte, 
Or quefte, fe congiungonli fconvolte. 
O dopo unite, fian turbate, e fparte. 
Non prendono fra Ior iìto conforme, 
E forman, mille, un'aggregato informe. 

101. 

Il Nitro è tal, che in conica figura, 
Serba ogni iuo corpuscolo formato , 
Se con quiete, e con dovuta cura 
Viene in badante umor crillallizzato: * 
Ma fconvolto il licor, muta tellura, 
In deforme coigolo ammaliato, 
E riman sfigurato , anco è confufo , 
Se in poco umor fi criitalìizza iafulo. 

N 4 Venendo 
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IO*. 

Venendo poi Io Spiritel Mafchile, 
Oh' è l'Anima de l'Uom materiale, 
Sconvolta, in rinvenir la Femminile 
Idea , guaita ha la forma etienziale ; 
E con total confufion fimìle 
Le fparfe parti ad avvivar fol vale, 
E come sfibrato è concepito, 
Tal crefee U Moftro , e tale e partorito . 

IOJ. 

A vyien talpr , che dentro un Uovo ftcflb 
Sia doppio Corpiccin delineato , 
-Nel quale un doppio Spiritello ammefTo, 
Forma un concetto dupplice , accoppiato ; 
Ma , perchè angutto d il loco , inficine anneflta 
L'un rella a l'altro Bambolo innevato . 
E l'union di due fìambin rauTeinbra 
Un Moiìro fol di raddoppiate membra. 

104. 

In forma tal, da un gambo fol produtto 
Qualor gemino vien Pomo nudrito, 
Nel loco del contatto, il doppio Frutto 
E' |*uu con l'altro intimamente unito. 
Di due Tutti cosi li forma un Tutto, 
Che in due parti compite c bipartito , 
Sembra un Pomo diitinto in parti cltreme, 
E fon due Poma, in un congiunte infieme, 

10$. 

Se , mentre è quafi liquida la coppia 
De le idee Seminali, allor fi un lice, 
Una parte di membri ove fi accoppia, 
La materia di altr' organo, afTorbifce: 
La parte non mifchiata, efee poi doppia , 
Ma la confufa ièmplice fortifee: 
Sol per doppia materia affai fi fpande, 
E nafee il membro femplice più grande . 
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De la Natura è ftravaganza vana 
Da le Donne fpuntar Moltri corali, 
Che , benché Moltri fien , da Specie Umana 
Pro veri gon ragionevoli Animali: 
Ma , eh' c Teano da lor , cola è più ftrana , 
Corpi , di forma, e di Anima brutali: 
Pur in mille avverrà- varie maniere , 
Che da Legnaggio Umaa nafean le Fere. 

107. 

Il Fantafma ideale , in se rapprefo , 
Per desìo, per rerror, per maraviglia, 
Sai ben, come dal Cereo ro difcefo, 
Verfo l'Utero, e l'Uovo il caramin piglia: 
Or ne la Cicatricola comprerò, 
A l'Umano concetto ov* ei fi appiglia , 
Trovandol quafi fluido, e allor produtto. 
S'è di sè non maggior, l'occupa tutto, 

108. 

E sì del Seminai Spirito Umano 
Le fimmetrìe de l'unione in verte t 
Che quel, con modo inufitato, e flrano, 
Ei traforata in sè ftelTo, e lo preverte, 
Di Natura facendo irrito, e vano 
Il primo intento, e il corfo fuo diverte; 
La ideata ne l'Uovo , in fimi! forma 
Materia Seminale anco trasforma . 

109. 

Poi fi nutre , e fi aumenta, e la figura 
Serba, che il Fautafmetto iinpreiTa avea , 
Onde il fu premo Autor de la Natura 
Non conoscendo in quello Umana idea, 
A gran ragion d'infondergli non cura 
L'Anima ragionevole, ch'ei crea: 
Perciò, ne ['(/man Utero crefeiuto, 
Nalce ferino Moltro, e vero Bruto» 

Poi 
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no. 

Poi de le Donne e gravide, c latranti 
Segue a narrar l'Arcangelo i Malori, 
Vomiti, inappetenze, affanni, e pianti, 
Sincopi, cmorrogie, cancri , e tumori; 
Del portentofo ^prir del Parto, c i tanti 
Suoi pericoli, fpafimi, e dolori. 
E come fpeflb avvien, con letal forte, 
Che per dar Vita altrui, provili la Morte. 

in. 

Svelami (ditfè Adamo) i tanti Mali, 
Che apportar deve a l'Uomo il fallo mio, 
Quai , per fanar , fieno i Rimedj , e quali 
Farmachi ha riferbati il Sommo Dio ; 
Onde, quant'è polfibile, i Mortali 
Abbian nltoro ad un penar sì rio . 
Sì chiede , lacrimando, al Serafino, 
E sì il conforta il Medico Divino . 

ni. 

Da quello (Adam) eh* a te fin* ora efpreffi 
De* Morbi Umani, e lor fintomi varj, 
Coraprefp hai , che fovente i Mali ltelfi 
Nafcon da Caufe, e fomiti contrarj: 
Tal che da Morbo egual due Infermi opprefil 
Cure, e Farmachi oppofti han neceflarj, 
Qualvolta i lor ralTomiglianti Mali 
Traggon da oppofte origini i natali . 

nj. 

Le Cagioni de' Morbi annoverati 
Non paflan di due generi i confini, 
O i Solidi fon lenti, e rilaifati, 
E acquofi, e infilili i Liquidi incelimi; 
O i Solidi fon aridi ) e crefpati , 
Ed acri fono i Liquidi, e Salini: 
Le fibre il troppo Sale agita, e rompe, 
La mancanza dei Sai tutto corrompe. 
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Riducono* anco a generi altrettanti 
I Farmachi a i moltiplici Malori: 
O fono diluenti, e rilaflknti, 
Che tcmpran l'acre Sale, e il traggon fuori: 
O fono fpiritofi, ed irritanti, 
Che fveglian PElatèr , pur^an gli/umori ; 
Così, nel debellarfi f Morbi varj,; 
Co i Contrarj fi curano i Contrarj. 

L'Acqua de i Diluenti e il principale, 
Co i copiofi forfi , e i Bagni edemi : 
Ch'è de* Salini il Mefiruo univerfale 
Per ragion di omogenei effluvj alterni: 
Ogni acrimonia ad aiforbir ben vale, 

• Che il Sai produce entro i vaie tri interni: 
Con le parti Saline ivi fi me£ce, 
Le feioglie in se, dolc' entra, c fklfit n'efee, 

116. 

Ciò, che coftituifee il Corpo fano, 
E* de* contrari Sai la temperanza. 
Fa lo fiato Morbofo al Corpo Umano 
Di una fpecie di Sai Peforbitanza. 
Pontico, amaro, auftero il Sale eftrano 
Salfo, acre, acido, acerbo in abbondanza, 
Crefpa vali, apre fibre, e moto aumenta, 
Fonde, feioglie, coagola, e fermenta. 

117. 

Ma , poiché le fredde Acque, c criftalline, 
Con lavande iterate; eltratte han fuori 
L'acri, ne l'Uom, fuperfluità ialine, 
Che i vali inaridìan , movean gli umori , 
O a gli ureter mandandole in urine, 
O a le cutanee Glandole in fudori, 
Torna il Corpo animai , già liberato 
Da le moibofc fpiac f al £uio (lato , 

■ 

IvaO 
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118. 

I vafi in oltre, e sV Inteftin, crefpati 
Da flirtici acri Sali, umor ribelli 
Chiudon, tfagnanti in lor ; Mufchi attaccati 
Invile hian anco a lor pareti i velli . 
Ma de gli Acquei licor forfi iterati 
Fan, che fi ftacchin qucfti , c allentin quelli: 
Mahdan perciò de te immondezze infette 
De l'Alvo fuor quella morbofa pefte» 

Ma conforme la Pioggia, allor che Cade 
Su campagne infangate, e vie lutofe, 
Se fcarfa feende in lor con filile rade, ■ >< 
Immonde più le rende, e più fangofe: 
Ma netta i campi , e limpide le ftrade 
Fa, fc in lor fi difgrava in copie acquofe: 
Le gocce unencjo in Rk> d'onde correnti, 
Strafarla feco al Mar quei fanghi lenti. 

no. 

Scarfamente così l'Acqua inghiottita 
Da chi copie ha di vilcidi licori , 
S'impaluda , bagnando , ed irretita 
Non vai feco a tirar quei grolfì umori: 
Ma, in abbondanza aflbrta, a quell'unita, 
Distaccali , precipita, e vien fuori; 
E àgifee, in diluir, quel vifchio immondo, 
Oltre al dolcificar, per via di pondo. 

iti. 

L' cerimonia de* Sai POglio ramofo, 
Anche a fedar con utiltà s'impiega, 
1! qual col pingue fuo Solfo untuofo 
L'aride, e creipe fibre allenta, e fpiega : 
E col fuo graffo vifeido oleofo 
Del Sai le punte involve , i taglj lega, 
E lubricando i rigidi canali, 
Sortifce fuoi co i lieo avvolti Sali. . 

Tale 

é 
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Tale il fulfureo fptrito de! Vino 

Del Sai comun lo ipirito addolcile: 

Così il Sai de le ceneri Alcalino 

L'Oglio rattempra, ove in Sapon fi unifee : 

Così del Nitro l'acido Salino 

Con l oglio un gratto infipido forrifee: 

Tal piti il Coirei nel fodero non rade, 

Nò pungon più le invaginate Spade. 

De l'acre Sai le corrofive doglie, 
Che i Precordj , e le Vifcere tormenta. 
L'Opio co i Solfi fuoi lenìfce, e toglie, . ' 
E i furiofi fpiriti addormenta. 
Co gli oleofi Sali il Siero feioglie, 
I Sali molce , e le membrane allenta . 
Frenando co* fonniferi legami 
Gli itimol de' fenfibili filami. 

1x4. 

Ma nel genere poi de gl'irritanti 

Farmachi, han luogo in prima i Vomitivi: 
JJel Ventricolo i Sali han limolanti 
Su la runica nervea , e corrofivi : * 
Onde abitati la Carnea in palpitanti 
Periftaltici moti , e convulfivi, 
Traendo a quel gran Mufcolo profondo 
Vèr la fìniftra bocca i lati, e il fondo. « 

125. 

Quel, che dentro lui ltagna, e fi contiene 
Tra le villofe pieghe, umor vifeofo, ' 
Quel, che da le lue dandole proviene, • 
Quel, che il Pancrea,e il tacchetto ha biliofo 
Ne l'Efofago tutto, a sboccar viene, 
E ogn' altro, che in lui fta, fugo morbofo: 
Poi (tretti i vali, attratti i velli , e fono » 
Rertùuiti i Solidi al io* tuono . 

Nel 
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Nel modo di operar fon molto affini 
1 Purganti a gli Emetici, e aliai pari, 
In irritar co i pungoli ialini 

I vafi , e fpremer tutti i fughi varj : 
Varian fili, che dan moti a gì* Incelimi 
Le Cacarli, da i Vomiti contrari : 
Che gli efpretfivi fpalimi eferetorj 
Fanli verfo le parti inferiori . 

1x7. 

La parte del Catartico men lenra. 
Anco pe'vafi Lattei al Sangue pafTa: 
A minuto lo fonde , e '1 rifermenta , 
E g ; i umor ne precipita, e rilalla : 
A le dandole aperte il flulTo aumenta 

II pravo fugo , e a gP Inteitin trapalTa , 
Là concorrendo i Liquidi men fini 

Da più remoti membri , e più lontani. 

1x8. 

Talor dentro le Arterie , e ne le Vene 
E* la malfa Sanguigna affai ferola ; ' 
E a le cutanee G4àndole non viene, 
Nè da' Ragnon fi fcarica , vifeofa: 
Perche legato il Siero fuo trattiene 
La Linfa, refa in quel già glutinofa, 
CosìTacqua , in cui ila la Gomma fciolta, 
Non palla il filtro, e in quel fi ferma accolta. 

1x9. 

Acidi Sudorifici Licori, , * \ • j 

JDiuietkhe Linfe acri faline , 
Allora il troppo Siero a cacciar fuori 
Ricerca il Sangue , e a difgravarfi al fine, 
Per le cutanee dandole, in fudori, 
De* Reni per le dandole , in urine: 
Chiara d'Uovo così grolTa, e denfata, 
Da gli Acidi , e da gh Acri à al par ftemprata * 

' Ma 
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Ma più de gli altri Farmachi irritanti, 
Il Sai de le Cantaridi è potente, 
Che con fue parti acerrime , e volanti . 
De l'iogrollato Siero è il difciogliente. 
E può i vali al lor tuon de* Velcicanti 
Rellituir lo (limolo pungente, 
Che, avendo il moto Elattico eccitato, 
Spremono in loro il Liquido ingroifato.. ( . j 

Di tal gener di Antidoti, che fono 
Fra lor contrarj in Medica energìa, 
1 Solidi in tornare al proprio tuono, 
£ i Liquidi a la priftina armonìa , 
Sola adempir d'ambi l'ufficio ha dono 
L' am mini tirata ben Flebotomìa, 
In minorar del Sangue il violento 
Moto, o crefcerlo pur, fc il corfo ha lento. 

Se l'Arteria dal Sangue è {limolata , 
Ch'acre, rittretto più, più Ut ferifee, 1 
Non ben la fua diaflole dilata, 
E umor pochi . a le dandole influifee; 
Sicché minaccia alfin, d'efler fpczzata 
Dal Sangue, il di cui circolo impedifee; 
Ma, quello minorato, imprende poi, 
Non irritata più, gli urìcj fuoi. 

Ml- 
Se troppo lente , o rroppo ha rarefatte 

Le parti il Sangue , e da le Arterie ha fcarfi 

Sforzi allringenti., ove da lui diiiratte 

Non ponno al corfo /premerlo , in contrarli ; 

Spirti , ed umori a fegregar poco atte 

Fanfi , ond* ei ftagna in parte atto a inriammarfi 

Ma detratto, l'Arteria allor fi ftringe, 

Gli umor fepàra , e al Circolo lo fpinge • 

(Oltre 
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(Oltre a reuer organico formato) 
Efl~endo il Corpo Uman mi ilo animale, 
Con regolar proporzion temprato 
Di Spiriti, di Umor, di Solfo, e Sale, 
Qualvolta poi nel fuo rnorbofo flato, 
Un di querti predomina , e prevale, 
La dovuta mifura a lor comparte 
Co i correttivi fuoi la Medie* Arte. 

Ella i diverfi Sai doma , e Jenifce , 
Co i Sai contrarj, ove un di lor fi avanza; 
De gli efaltati Solfori addolcifce 
Co gli Acidi la furia , o l' abbondanza . 
Gli Spirti co gli fpirti invigorifee, 
O Sulfurei, o Salin, fè v'ha mancanza, 
E la tempra mantien de la Natura 
In pondo lempre, in numero, e in mifura. 

Qui de la Farmaceutica Scienza 
L'Angiol diè la notizia universale, 
Qual Virtù annoverando , e qual potenza 
Ad ogni Infermità ila fpeciale. 
Gli fpiegò di ogni Antidoto l'eflèn$a, 
Minerai , Vegetabile , Animale : 
Ma, non giungendo Umana forza a tanto , 
Langue fianco il mio Ingegno 9 e muto il Canto . 



fin* del Canto Decimofettimo . 
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ARGOMENTO DEL CANTO DECIMOTTAVO . 
r}6 l'ordinato pria Difcorfo Umano 
Dichiara la Mecanica ragione 
Il Dotto Sorafin , poi de 1* infano 
Le falfe Idee, l'Opere prave efpone: 
Qua! ne i Senni, anche favj, il Sogno vano 
Le incongrue .fantasìe fìnge , e compone ; 
Qiiat la Ragion prevarica , e travia 
L'Ipocondriaca a 1' LFom Malinconìa. 

VERSIO LATINA. 
fOmpofita friùs Humana rationis Adamo 
^ Mecbanicas aperti caufas Divinus in arte 
Curanti SeraMm , furìofa mentis & inde 
Idaas retegit falfas , dijtortaque fatta, . 
Somma vana , etiam fanis in mentibus , unde 
Turbida futUium rerum pbantafmata fingant ; 
Cor Uomini reti* rationis torqueat uftm 
Dir* Ipocondriaca Peflis teterrimus bumor . 



CANTO DECIMOTTAVO.' 

DEh (ditte Adam) poiché, mio Genio fanto, 
Del Corpo miferabile , e mortale 
Comprefo ho dal tuo dir , eoo doglia, e pianto * 
Lo flato lagrimevole, e fatale, 
Segui a parlar, "per consolarmi alquanto, 
De l'Anima sì nobile, e immortale; 
Com' ella , in quella fua Corporea mole , 

Intende, idea, membra, difcorie, e vuole, 

• * *. • 

E il 
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E il Serafin : Dopo che invia PQbbietro 
Il Carattere fu© nel Senfo ederno 
ter lo canal de* Nervi , ei va diretto 
S& ad improntar nel co in un Scnfo interno. 
Quello è il luogo del Cerebro, ch'eletto 
E' de moti fenubili al governo . 
<Jual van le linee al centro , in lai convieni , 
Ch* entrin tutte le idee de gli altri Senfi . . 

3* 

Pria, che il Cervello i fuoi due fafci accoppi 
In Midollo allungato, e poi Spinale , 
Da' quai lpunrano poteia, ad ordin doppj , 
Tutti i Iservi del Senfo univerfale, 
Di cannei Midollar compon due groppi, 
Conici , e curvi, in forma lunga ovale , 
Che, perchè fono a lunghe Urie folcati, 
Indi detti faran Corpi ftriati. 

Su quefte Midollar due fondamenta 
La propria mole anreriore appoggia 
11 Fornice-, che il Cerebro toltenta, 
Ed in Corpo Callofo ad alto poggia» 
Sul Midollo allungato ci, dietro , allenta 
Iiue pie pofterior, di Volta in foggia: 
Del Palagio così de P Alma intero 
L'uno, e Palerò foftien doppio emisfero • 

Ma del Fornice al tetto interiore, 
Qual zona , un Setto lùcido li appende, 
Che, in mezo, da la -parte anreriore, 
A la pofterior , curvo , difeende . 
A i lati fuoi, con fèrapre ugual tenore 
Di quà f di là, ferie di ftrte fi Rende, 
Che tutte in lui riguardano egualmente, 
li guai, di Vetro in guila, è traiparence. 

O 3 L'ampio 
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L'ampio Corpo Callofo è fovrapoflo 
Al Fornice, e fa quel fi ammalia, e annette, 
£ con ordin mirabile è comporto 
D'intelti filamenti a retinette, 
Di cui rim mento numero difpoflo 
In fuperficie vien piane perfette , 
Molli così, che ammettono, a l'azione 
De gli Spirti, ogni minima impreillonc. 

7. 

Entro de i Midollar Corpi ftriati , 
La relìdenza il comun Senfo ottiene, 
Ch' han , da le proprie dandole irrigati , 
Le cavità di Spiriti ripiene, 
Atti ad eilere ìmprem, e conformati 
In ogni idea , che a lor da i Senfi viene, 
Agili , e fiielli , a figurarli efpofii 
D'infiniti, in cui hm, modi, dilpofti. 

8. 

I Nervi in lor degli organi Senforj 
Tutti invian de gli Spiriti i rifiuti! : 
£ quei , da lor , de gli organi Motorj 
Spontanei tutti han de gli Spirti i flutti: 
Ciò , che vien dentro animelle» , o eh' elee fuori 
Di Sentitivi , o di Motivi infiuffi , 
Del Ccrebro, ove l'Alma a regnar ftaffi, 
Per quefta regia Via, con vien che patii. 

In quefti l'Alma Umana, in quanto {ènte, 
Corpi firiati aflifie, e ognor rifiede: 
Qui legata, a gli Spirti intimamente, 
In sè, incorporea, a i Corpi agir concede: 
Qui l'Occhio fpirital fempr' ha prefente : 
Qui tocca, gufta, odora, afcolta, e vede: 
Qui le potenze Senfitive ha immote! 
Qui non iintir ciò, che s'idea, non puote, k 

« . i - La 
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La Fantasìa , del Fornice nel Setto 
Lucido, fuoJe efercitarfi, in cui 
Come pervio, e diafano perfetto 
Per ogni parte han via gli Spirti fui , 
Qui le idee rapprefentano l'afpetto , 
Che dal Senfò comun pafTano in lui : 
Le mira in quello Specchio , e le contempla 
L'Alma, e in sè Spiritàl l'idee n'efempla. 

n. 

La idea , dal Setto lucido , leggiera 
Entro il Corpo Callofo alfm trapalTa , 
E ne te tele lue l'immago intera 
Imprime, c il fuo Carattere vi laila. 
S'impronta in Jor. come Suggello in cera, 
Nò per tempo si facile fi cauà. 
Altre idee in altre fibre imprefTe poi 
Serbano a la Memoria i tefoc fuor . 

Se difcorrer talor la Mente ha brame 
Su quelle idee, che il Comun Senfo invia, 
Uop* é, che le trafeorfe idee richiame 
Da Ja Memoria a la fua Fantasìa. 
Ponle nel Setto lucido ad efame, 
Le rigetta, o Je approva, odia, o desia, 
A milura , che trae da loro elTenze 
Utili , o infamie a sè le confeguenze . 

E de gh «fremi obbietti lor li dove 
Ha la Malizia, o la Bontà comprefa, 
I principi de i Nervi apre, e vi piove 

rSf 1 ^ 1 ,^ 1 "' ove C, W vuole, intefa; 
1 Mufcoli ritira, e i membri move 
A lampleiro , a la fuga , a la difefa: 

quando poi di quei reità fieura 
Più Spixiti non manda, e i Nervi ottura . 4 
* 

O 4 Spiegami 
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Spiegami meglio (aggiunge Adam) rraslata, 
Come l'idea nel Comun Senfo ha forma : 
Come dal Setto lucido pattata, 
.Entro il Corpo Caliofo imprime l'orma : 
£ come poi, che in quel reità improntata. 
Entro la Fantasìa la copia forma, :r r 
Simile a quella idea, che pria i'arìiiìc: , 
Così ei richiede : E così Quei gli dille : 

Benché vario fra loro il nafcimento : t. f/ < ' 
Han la Luce, e gli Spiriti Annuali: j, ' . 
Che quella dal fottìi primo Elemento, 
Quelli portati dal terzo i lor natali, 
Ne la velocità, nel movimento, 
Nel ferbar riflettendo angoli eguali 
De l'incidenza a l'angolo, (embianti 
Fra lor fon molto, e in elTere rifranti . 

16. 

Tra gli fpazj de'Globoli Celefti - 
Ruota in centro la Luce, a vorticetti : . 
Girano in centro ancor mobili qucfti 
Sottilmente formati in Globoletti: 
Son de la Luce i Corpi agili, e pretti, 
Atti a modificarli in varj afpetti; 
Qucfti da* Corpi , onde fon mai rifkfli , 
1 ornano poi modificati anch'elfi. 

17. 

Qiiale il Lume da i Corpi, onde riflette 
Ovunque dirizzarli abbia permeilo , 
Di quei le colorate immaginette 
Modificate al par porta in se ftetTo : 
Ne gli fpirti de l'Ottiche fibrette 
Quelle dipinge, entro de l'Occhio ammefTo, 
Lafciando in quegli Spiriti i modelli, 
Che ne la fupertìcie ebb' ei di quelli . 

Tal 
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Tal gli Spirti Senfor modificati 
Da gli obbietti, onde furo indietro fpinti, 
Nel Comun Sento portano traslati, 
Quegl' idoletti mobili dillintiv 
Che ne la Fantasìa rapprelenr ari , 
Ne la Memoria aititi reftan dipinti, 
Con quello fteffò colorato afpetto , 
Che in fuperficie avea l'erterno obbietto. 

19. 

L'idea, che ne le fibre interiori •« 
Del Callofo Midol poi fi figura 
Per mezo de* caratteri impreflòrj , 
Non è, ch'una veriifima pittura, 
Per via dipinta in lor, non di colori» 
Ma per mutazion de la coltura , 
Che ne gli Spirti un tal riflefTo induce, 
Quale i Color riflettono la Luce. 

Non fono i Color tutti altro in se (ietti, 
Che fuperficie tal configurata, 
Su cui rifranti i raggi , e infiern r iflcifi , 
Han sì la riflellìon modificata, 
Che imprimono ne l'Occhio i color folli, 
Con cui la fuperficie è colorata : 
Così Criftal diafano ha coftume 
Sol colorir per .Refrazione , il Lume . 

XI. 

SI dhTe il Serafino , e tenue Stile 
Che di niun colore affatto intinte, 
Su quella, che il veftìa , tela fottilc 
Scolpì la fuperficie , e la dipinfe , 
E a colorata immagine fimìle, 
Immago in lei, fenza color, diftinfe, 
Che in quel fcolpito lin con par tenore 
11 Lume rifletcea, qual fa il Colore. 

j Così 



1 
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%%. 

Così (poi £ègue a dir) la fola azione 

De lo Spirto animai modificato, % . - 

Fa nel Corpo Callofo imprefiìone, 

Con renderlo, ìfi riflettervi, improntato. 

Tanto, per £ua natia coftituzione , 

E* quel Midollo tenero formato . 

A l'idea Spirito- in Lei rifletta 

Cede la fuperficie, e refta imprefla. 

xj. 

De rocchio in modo tal fu la Rètina, 
Che ancor efTa Soltanza è Midollare, 
Se tal* un fi db a riguardar fi oltina 
il luminofo in Ciel Corpo Solare, 
Per molto tempo, ancor che il guardo inchina ì 
Del Sol l'immago lucida gli appare ; 
E l'abbagliato acume ovunque gira , 
Queir infocato lampo ognor rimira. 

Ma le di ricordarli unqua desia 
La Mente poi di un tralanda ro obbietto, 
Al Callofo Midol , placido , invia 
Di Spiriti animali un rivoletto, 
Con queir idea incontrandoli per via, 
Torna modificato in idoletto : 
Dal Tipo Midollar la forma prende, 
E de l'antica idea fimìl fi rende. 

15. 

In quella forma, Adam, l'Umana Mente, 
Mentre informa il fuo Corpo , e le fue Membra , 
Da i fantafmi di quello e dipendente: 
Con qucfti fente, immagina , e rimembra: 
Ma in sè difeorre, e vuol liberamente, 
E ciò elqgge , che buon , che bel le fembra : 
Pur, de gii Enti Corporei, uop*£, che penfi. 
Per via d* idee material di demi . 

Ma 
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Ma però, che del Corpo i Morbi fono 
Per l'intima union, Morbi de l'Alma, 
Perdendo il Corpo il naturai fuo tuono ; 
Se inferma è mai la fua Corporea falma, 
La Mente, che nel Cerebro ha il fuo trono 
Tra gli Spirti animai, non reità In calma: 
Perchè di lor difregolato il corfo» 
La perturbata idea turba il Difcorfo . 

ar- 
Che fien fuori de l'Anima in natura 

Corpi reali , e tìfici , efiftenti , 

La Mente entro il fuo carcere procura 

Da i cancelli feoprir de' Sentimenti . 

Sol per mezo de' Senfi ella à ficura, 

Che fieno quelli al Corpo fuo prefenti. 

Nel Comun Senfo . a l'obbiettiva ellènza, 

De le cofe attuai a l'efiftenza. 

Se ai Comun Senfo fuo fi rapprefènta 
Idea, che altronde ella avvenir fi avveda, 
L'obbietto,far non può, che allor non fenta 
E fentirlo non può, che non lo creda. 
Così a l'Occhio fe alcun ti fi prefenta, 
Tu già mai far potrai, che non lo veda: 
Così s'è ne lo Specchio immago cfpreùTa, 
Non crederla non puoi da obbietto knprefla, 

19. . . 

Or qualvolta a la Mente idea fi porta 
Entro il Senfo comun per altra via , 
Che per la regia, ed ordinata porta, 
Onde al Senio comun l'idea s'invia, 
Ma lo Spirto retrograda l'afporta 
Da la Memoria , o da la Fantasìa , 
Per la firada de' Senfi allor la crede 
Da obbietto eticxno impreflà, e le dà fede, 

E Fede 
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E Fede tal, che giudica, e difcorre, 
Qual fc agifle, nel Senio efterno obbietro; 
E a uiiiura ingannata amalo, o abborre, 
Che prova in sè {vegliar gioja , o difpetto ; 
Agita i membri, e a un operar trafeorre 
Corrifpondente a l'eccitato affètto: 
Depravato così delira intano 
Per morbofa cagion Difcorfo Umano. 

A rurbar giunge un Senno , anche prudente , 
De l'alìorbito Vin la copia enorme: 
Che l'elaltato Spirito la Menre , 
Or forza a delirar con vane forme, 
Or gli Spirti le ottenebra talmente, 
Che n'è fopito ogni fuo Senfo , e dorme . 
In diverfi Soggetti ha varj eventi, 
Ch'or furio/i rende, or ionnolenti. 

li come ad indagar, contrarj, vale. 
Effetti a partorir ne gli Ebri il Vino, 
Rifletti, che ne! latice vitale 
Del Sangue è un doppio fpirito ialino: 
L* un, che difciolto entro il fuo Siero è un Sale 
Urinofò volatile Alcalino: 
L'altro dentro del Sangue infinuato, 
Con l'Aria, e i Cibi, è un lpirito Nitrato. 

In quei, che la purpurea, in copia, han piena, 
Malfa Sanguigna, di Alcali urinofo, 
Lo Spirito dei Vin fi mefee appena, 
Che genera un coagolo vifeofo . 
La Lima ingrotfà, c i vitai ibirti affretta, 
E concilia un fonnifero ripolo. 
Tal Millo, fi condenfa in gelatina, 
Lo Spirito di Vino a quel di Urina. 

Ma 
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Ma in quell'Uomo, in cui trovali eccedente 
Il Sai Nitrofo entro li Sanguigno Umore, 
Mifta appena del Vino e 1* Acquardente, 
Che a gli Spirti vitai crcfcc il fervore, 
Spirando un' aura elaltica potente, 
Che gli Spirti animai move a furore. 
Tai fpiran , milìi, un* alito focolb 
Del Vin lo ipirro, e l'Acido Nurofo. 

Quindi de gli Ebri a i Midollar cannelli 
Lo Spirito con impeto s'invia: 
Seco il caratter trae, che ne'fuggclli 
Trova de la Memoria, e il porca via. 
L'afporta feco al Comun Senio , e quelli, 
Che trova, anco tener la Fantasìa, 
Ne i Corpi introducendo!! ftriati , 
Per retrograda iirada ivi traslati . ■ 

Quella idea crede allor l'Umana Mente 
Introdotta per via di efterni Sentì 
Da obbietto , che fia a l'organo prefente, 
Che quei moti Senfibili difpenfi \ 
Onde ingannata, avvien , che folJemente 
De la (tefla maniera operi, e penfi, 
Come fe c[ucir obbietto aveffe avante, 
Di cui la vana idea porta il feiubiame. 

17- 

Per fimile cagion, fe non la fteflà, 

Mania provien , d'onde Ebrietà provenne: 
Perchè la delirante Ebrefcaa efpretfa 
Di breve tempo è una Mania lblenne, 
E la Mania , nel Senno Umano* imprefTa ; 
Di lungo tempo è un' Ebrietà perenne, 
Furiofa Mania, cui fon foggetti 
Gli acuti più talor iavj Intelletti. , 



II 
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Il Sangue de Maniaei è con eccedo 
Tal di Sulfurei fpiriti impregnato, 
Che col refpir per i Polmoni in elio 
li Nitro-aereo loirto infinuato, 
Spira nel vicendevole congrellb 
Indomit'aura , ed alito sfrenato, 
Ch'efalta in movimenti univerfàli 
Pria gli Spirti vitai, poi gli animali; 

IP- 
Che concorrendo al Cerebro , accrefeiuti 

Di moto, e quantità , rapifeon tutti 

CìPidoletti ideal, che contenuti 

Trovan nel Serto lucido, e ridutei , 

O fian da la Memoria ivi venuti, 

O ne la ftefTa Fantasìa coltrutti, 

E invianli al Comun Senfo , e de la Mente 

Ingannano colà V occhio prefente , 

40. 

Qui dice Adam : D'un operar sì feempio 
De TUman miferabilc Intelletto, 
Tal che può farlo e furiofo, ed empio, 
Di prudente, che fia, lano Soggetto, 
Deh dona a me , mio Precettor , V efempio 
Per farne più diltinto alcun concetto , 
Così lo prega , e il Serafin verace 
11 di lui bel desìo così compiace . 

41. 

II Sangue del Maniaco un tal fervore 
Nel fuo Corpo talor rifveglia , e crea , 
Che il capo punge, o il petto, e di un dolore 
Intenfo a lui fa fovvenir l'idea/ 
Quando di un fuo Nemico oftil furore 
Ferii lo, e cutto il fatto ali or s'idea: 
Poi da la Fantasìa per falfa porrà 
Al £uo Senfo comun l'idea a afporta. 

E da 
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E da la vana Jdea l'Alma ingannata. 
Che rapprefenta il Tuo fuscello antico, 
Stima ver ciò, che vede, e che aifaltata 
Sia, già prefente a lui, dal fuo Nemico, 
Si accinge a la difefa, ed opra irata 
Contr' Uom, che gli fi incontra,ancor che amico 
Che, preoccupata da l'idea mentita, 
Nemico il crede, e contro lui s'irrita. 

43. 

Ma mirabil vieppiù , più portento^ 
Lo (travolto penficro è del Difcorfo 
Di chi dai dente mai del Can rabbiofo 
Prova in un di fue membra il fero morto, 
Che infetto già à\\ fuo velen bavofo , 
E dopo ancor , che lungo tempo è feorfo, 
Fra mille altri fintomi altìn rimane , 
Coi creder sè già trasformato in Cane . 

44- 

Nè foiosi par del Cane addenta, e morde, 
E limile anche al Cane £Ì latrar s'ode, 
Ma con fame Canina, e /oglie ingorde 
Prono divora i cibi , e l'offa rode ; 
E con oprar col fuo pender concorde 
Le qualità Canine affettar gode: 
Lungi chi vien fa prefentir , dotato 
Di acuto, e iòttilillìmo odorato. ; 

45- 

Premetto, per fpiegar, d'onde contratto 
Concetto Uom pofTa aver cotanto Urano, 
Che allor , che vien de l'unione a l'atto 
11 corpo fral con l'Animo fovrano , 
Gl'imprimé de'fuoi Spiriti il contatto 
L'idea di eiTer congiunto a Corpo Umano, 
La qual confìtte in un Caratici? tale, 
Ch' agli Spiriti umani è ipeciaie . 

, ' * Del 
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Del rabbiofo Vclcn tanto maligna 
Ha corrottiva attività la forma, , 
Che gli Spinti animali, ov* egli alligna, 
A poco a poco in sè muta, e trasforma. 
In rio Vcnen l'Aura animai traligna, * 
E di Canin Carattere s' informa : , 
Così ne le Materie, ov'egli ha loco. 
Muta, e trasforma il tutto in foco il Foco, 

47- 

Sentendo aggir quell'Anima infelice 
Imprefiìon di Spiriti canini, 
La di cui facoltà immaginatrice 
Ha depravati affatto i retti fini, 
Tradita ancor da quei fintafmi, elice 
Da sè Brutali affeiti, atti Ferini. 
Adam, nel tuo fallir quanto hai perduto? 
Sei foggetto ad un Mal, che di Uom fa Bruto . 

48. 

Dal già detto fin* or molto evidente, 
Argomentar fi può, Come fi dia 
Il Difeorfo de l'Uomo incoerente 
Nel Delirio. Febrìl , eh* è Frenesìa: 
Che allor, che bolle il Sangue in Febre ardente, 
Se fulfurea Ialina ha diferasìa, ' 
Gli Spiriti, nel Cerebro avanzati, 
\a copia, e mobilrà fon generati.' 

49- 

Che da quei Solfi indomiti invertiti 
Da periferia al centro in mille forme, 
Svolgon de' fimulacri , ivi fcolpiti , 
L'idee ne la Memoria, a varie torme; 
E ne la Fantasìa poi male uniti 
Son gì' incongrui fantafmi in fiuol deforme ; 
Alfin nel comun Senfo entran fovente, 
Ad ingannare, a {paventar la Mente. 

Febrici- 
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Febricirando il Sangue, uop* è che fpiri 
Del Ccrebro più Spirti a le latebre : H 1 > 
Delirando gli Spirti, uop'è che giri ii tu 
11 Sangue in poliazion celeri, e -crebre; • 
Or come Febre è mai lenza delirj ? , 
Come deli rj fon mai lenza Febre? 
Adamo al Serafin così propoie: ■'' - . . 
E sì ad Adamo il Serafin rifpofe. 

Per dichiarar Fenomeno sì bello, ' 
Che interamente io fviluppar prometro, 
Dopo gli ufi, che detti ho del Cervello, 
Deggio gli ufi anche dir del Cervelletto: 
Che agli utìcj animali eletto è quello, 
A gli ufi naturali è quefto eletto: 
Ma pria di efaminar la fua natura", 
Sentine l'anatomica ftruttura . j . . 

$%. 

Nel Cranio è , dietro il Cerebro, riporto 
Il picciolo Cervello, e fegregatò, 
In forma quali sferica difpofio, 
E da le due Meningi anco ammantato: 
Di cannellini ha il fuo Midol comporto 
E il contee di Glandoie ainmafòto } ' ' 
In cui con Mecanifmi, al grande uguali 
Si preparan gli Spiriti animali . 

Dal Cervelletto fol nafcon produtd ' ! 
Quei Nervei tronchi, e quei lor rami varf 
Che dan gli Spirti a i Mufcolt; còltrutti 
Al miniltex de' moti involontarj . ».J ì 
5* m j m°vonfi i vali , e gli umor tutti . 
Ch a luficio vital fon neceflfarf-, j A 
Cor , Vene , Arterie , dandole ,1 Fermenti , 
Falinon, Linfa, intertin, Chilo, Alimenti. > 
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Giurifdizion fui Cerebel la ftlentc ' ( 
Punto non rieri, nè i fuo' efercizj ha noti, 
Non fa , chiufa entro il. Cembro* nè fente, 
Come il Chil fi amminiftri, e ii Sangue ruoti. 
Di quel , che dal Cervello è indipendente, 
Fermar non puote , o regolarne i moti. 
AflToluti, e diitinti i lor governi 
Commercio han fol per fei proceffi alterni. 

Manda al Cervello il Cervelletto pria 
Doppia protuberanza orbicolare, 
Più baffo due proceffi indi gì' invia 
Per la protuberanza altra anulare, 
Due altri al fine imprendono la via > 
Da fue due. braccia al Calce midollare, 
E di Spiriti alterni han participi 
De* Nervi il pajo ottavo ov* ha principj.- v 

$6. 

Per l'uno, e l'albo orbicolar ricetto .</ ,. : j - ..: 
Son gli Spiati animai partecipati 
Da gli ftriati Corpi al Cervelletto, 
E da quefto anco a i Corpi fuoi ftriati. 
Per le altre quattro vie con córfo retto 
Vengono, e van gli Spiriti mandati, 
Pe'l calce midollare , ove inferifee t 
Le fue due braccia il Fornice, e fi unifee, ; 

Sol quefìe fon le occulte vie , per cui 
Ciò, che fuccede in lor di ben> di male, 
Mandanti alternamento infra lor ; dui ... 
Il vital Miniftero , e l'animata;^ vi:. «.ri \ \ 
La potenza animai gli affètti fui, 
I moti fuoi la facoltà vitale,. 
Secondo , in prò comune, a Jor conviene., » 
Opporli al male > o futi incontro al bene*; , 

,.J I E quinci 



igitized by 



Canto Vfdmbttàvo. §ty 

E quinci avviene che al fol |>cnfier fovenefcy; vi 
Ne^ Cerchio, o di gioja , o di timore, \< : ."L 
M01T0 è iJ Polmone , e il Cor .pi acidamente ^ 
Sofpira il Petto, e batte fpeffo il Corctw/t 
Quere,.oifvnlte le Vifcece, ha la Mente * u O 
l/idea»dc là, falute , a deLrrialore: ri .< r ) 
Intelligenza* , e au fi !ia rio impegno j: .ni ;i ( 
Pafl&cosi traie Provincie*- e'i RegnoonAM 

Or mentre la febrìle agitazione i «, ,1 
Nel Sangue*, e ne le Viicereii avanza-, • • 
Gli erBuvj -al Cervelletto, e la mozione- ' «O 
Mandar per via de* Nervi ha v ben portanza : • - '* 
Queito annuncia al Gesvel la impreiIìonc r •? 
Per doppia orbicofar protuberanza , . , 
.Entro Corpi ìrriati , onde la Mente 
Di quel cai or febiìl J'affàxmo fente. • - * '-» iCI 

6t>\ 

Ma fe gli efflav^, e i moti fnoi fon tali/ rO 
Che al Cerebel trascendono le fponde, ' l 
Nel Cerebro i fuoì Spiriti animali f-r\ r ;j ) 
Per l'anular protuberanza infonde: • i 
Poi da i pofterior retti canali .j, 
Del calce Midollare alfin trasfo n de : * . t 
Del Fornice gli fpirti a le due braccia ; ' 
E in quel gli eftranj efBuvj infinua , e caccia. 

61* 

E per la via retrograda , cW é dierro , i h \0 
rafla nel Setto lucido il torrente: -viV. 
Quelle ^idec, che vi trova* ci f|>inge addietrd 
Ver lo i Corpi itriari obliquamente ; 
E al corfo naturai turbando il metro, 
L'offre per falfa porrà ivi ai la Mente f •'!»•' r.\i 
Che venure credendole da i Serifi, 1 *i ; > 
Uop'è, che follemente* Qpeti^ t p€nfi. * ♦ 

«;.^»-. P x Se 
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Cx. 

£3c però nel fol Cercbro è riftretto .S. vs I. ; ; 
De' Spirti il moto, e de'fantafmi erranti,. 
E a trapalar non va nel Cervelletto p < 
Senza febricitarfa deliranti: > j 1 i j 
Che al Ccrebel lo Spirita è foggectov ; 
Che fa le Arterie^ e ii Cor l'ebricuanu ; , t '■ 
E la influenza , onde il iuo moto prende r. \ 
L'Arteria, e 1! Cor , dai Ccrcbcl difende . 

Maggior (foggiunfe Adam) mentre fi dorme v 
Stupore è il delirar di fan penfien>,;:r r \\ 
Che di vani fantafmi, e incongrue forme 
Ad un ftuol dono fe* sì menzognero, 
11 qual, non folo al Ver non è conforme „ 
Ma par, eh* è falfo, e credefì per vero: . 
In modo tal, che un Senno, anche prudente» 
Di creder gi' imponibili confentCL'r v loi;/' >' ; 

64. 

Come inganni la Mente a dichiararti * < r 
De i Sogni l'incredibile bugia,. - ; 
(Replica RafFael) d'uopo ò (pregarti,! . > 
Come il Sonno producefi, e che fia : ; 
Ma pienamente 4 Adam, rammemorarti 
La telìura dei Cercbro dei piiati 
Che la ibltanza iua , relluta a velli, i i » 
Di cavi cofta , e sferici cannelli* Luj ni Jl 

Che a i lati de* fùoi còncavi Canali 
Triangolar fon gPintcrftizj in t citi : 
Che in quei feorcon gli Spiriti animali , ./ 
E che difeorre il Sugo nerveo in quelli,,; : 
Fatti gli uni di Spiriù vitali , ov : . 

L'altro di umor linfatici digefti: iri m ì> 1 
Che ftan fra lor , quei di elater dotaci , / 
Qyefto di fode fibre,, equilibraci* , . t . ; 

>' ' 4 1 Mentre 
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66. 

Mentre gli Spirti a tal fon rarefarti , , ^v/j 
Che tengan quei cannelli intumiditi, 
O quelli così rellino dift ratei 
Da aridità, © durezza irrigiditi, 
O il nerveo umor pien di Tali acri, ed atti 
Le fibre -a ftimolar , gli Spirti irriti, 
Sta feinpre aperto il Cerebro, e produce 
Spkci continui, e k Vigilia induce. 'i 

Per pocp infludo, o per difpendj immenfi, 
Se a minorar fi vicn k> Spirto in effi , 
O ì £uo* interini il Ncrrco amor più eflenfi 
Tien , con più copia, <e i canoe!] in compreifi, 
Queftj «già reti vuoti , e non più tenfi, > 
Chiudono , molli, e calcano in sè fieli! <. 
Continuai nel Cerebro -non panno 
jGk ibiritt fdnflttffb , e faflB il Sonno . o< . 

68. 

Il Senno è un ftriar di Seni! , e Moti , 
Ma Sentì eterni , e Moti volontari' 
<i!i Spirti, del Cervei #aa quali immoti , 
Chiufi? vie deVSerjfitivi aifari: ••• v 

Sirio i fuoi membri prò i lì mi , c i remoti* • 
Tutti mantiene in eièccizj varj , 
( Perchè influito di Spiriti interdetto 
Non h*i) làiiegk)» del €enrelletto^ < in^ui x 

6p. 

Or così (land© il Gecebro in quiere, 
la una, in tutto oscurità difFuia , 
Si occultati le fac immagini maniere , 
Ogni akra idea de i Senfi elìcmi efdufef v* 
In fofche folir u di ni fecrete 
La Mente £ tutta in sé raccolta, e chiù fa; 
E del Cervello il dilcorfivo mondo 
«Dorme |a filpnzio altiflliho , «e profondo 

r;.5 Pi Ed 



70. 

Ed ecco, che pe£ cieca obliqua via, v nwv 
Di larvate ideali erranti fquadre .. ^ > 
Nel comun Senfo ; cine la Fantasìa il. ' 
Vagan leggiere, or fpaventofe, ed adrc, » ■ » 
Or venite, di amabile bugia,* »•*•»■ f < 
Pingon be' Spettri , c Fantasìe leggiadre ; - 
E van.coi Falfo, in mafehera di Vero, 
De l'Anima a ingannar 1? occhio, eH penficro. 

Tal fe in Teatro ombrofo il Popol fiedei 
Mirando chiare aprir comiche Scene f 
E da. Mimi larvati afcolta, e vede 
Tragiche fìnsion, menzogne amene : 
Quali del Ver feordato, il Falfo crede, 
E da\£uoi Senfi a. tal fedotto viene, 
Che fveglia il Finto in lui , verace intanto 
Odio , o amor , pietà , o fdegno # e rifo , opianco . 

Chi le fopice immagini al Cervello 
Sveglj, i fqoi Spirti in renderne eccitati; » 
Facile a «di affegnar, dal Cerebello, 
Che fieno effluvj , o Spiriti fcappati , 
Per queii&mier, che fon, tra quefto,e quello, 
Ne le braccia del Fornice incavati 
Dei Calce midollare a gli anulari 
Procedi, a* i ior contigui orbiculari: 

Nel tempo del dormire al Cervelletto 
Copia maggior di Spirti il Sangue infonde : 
Che oftrutto allora il Cerebro, e riftretto , 
Quei , che non manda axjtiefto , a quel trasfonde ? 
Maggior moto pertanto , e più perfetto 
Del Torace han le vifcere profonde , 
E quelle de l' Addome , allor, che appieno 
ImmerXQ é il Corpo Uxnan del Sonno in feno . 
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74- 

Ma perchè (diflc Adam) fpefTo a mifiira 
Di noftra paflìon fi forma il Sogno? 
Perchè m'idea, dormendo, e mi figura 
Quell'obbiiéùo , che temo , o quel , che agogno 
Qualar per breve, in quella notte ofcura 
Mi chiufe al Sonno i rai natio bifogno, 
.Vidi nel Sonno il Cherubino armato, 
Che mi avventava in feri brando infocató. 

L'Angiol rifpofe : Il già commeflb errore 
Nel forino anche ti affligge , e ti tormenta \ 
Ti Urtili ge il Cor , Tarjguftiato Core 
L'imprefTìone al Cerebcr prelènta , 
Che pe' i proceiTì orbicolar va fuorc , 
E al tuo Seofo comuh fi rapprcfènta: 
Poi ne la Fantasìa forma Talpetco 
Dei Cherubin, qua! fe ti apnfle il petto; 

Altro *ufccl di Spirti al modo fteflb • 
Dal Cervelletto al Cerebro difcorre; / 
E per la via de l'anular proceifo 
Le radici del Fornice trafcorre . 1 
Del Cherubin V idea , che trova in efloy 
Seco rapifee, e altìn Valla a deporre 
Nel Senlorio coraun : l'Alma, che M vede, 
E fente il duolo al Cor, ferito il crede . 

77. 

Anch'io (difs , Evà) in quel notturno orrore, 
Mentre più gli occhi miei pianger non ponno 
Vieppiù per lo fpaventò/e pel timore, 
Che per quieto oblìo, rrientre che aflbnno,* 
Strangolate le fauci', op predo il Core 
Sento da un Moftro; infra vigilia, e formo: 
Volea gridar, volea fuggir , volea 
Scuoter dal fcn k Beivay e non potea. 4 ' ' 

P 4 Quello 
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78. 

Quefto è l* Incubo , Adamo (a dir riprende 
A lui rivolto, il Fifico Divino) r f 
Parofìfmo terribile, che apprende 
L'Uoin, mentre che talor dorme fu pi no • > 
11 Petto , e il Core il moto fuo iofpende f . . > 
E foipende anche il Sangue il fuo camino ; 
Che rimagliando entro i polmoni in petto 
Fa un breve sì, ma aflTai raolefto effetto. 

79- 

Ciò , che il Sonno al Cervel coftituifee , 
Vien T Incubo a produr net Cerebello, 
Qual , groflò il nerveo Liquido , impedifee . 
De gli Spirti animali il corfo in quello ; 
Tai di quefto il medemo anche oitruifee , 
Ogni talòr fuo midollar cannello, 
Qualvolta amplia foverchio, in modi varj, 
Di quefto pur le ftrie triangolari . 

So. 

Come , al Cervel gli Spiriti impediti , 
Fermanti gli una gli organi animali, 
Così, gli Spirti al Cerebel topi ti, 
Ccilan quei de le Vifcere vitali , 
11 Sangue, e gli altri Liquidi irretiti 
Ne i polmoni, e lor vafi arteriali. 
Ciò nel dormir fupin fuccede fpeilb: 
Che il Cerebel dal Ccrebro è comprendo. 

Si. . 

Prefa da' Nervi imprellion sì rea 
Al.Cercbro s'invia dal Cervelletto , 
"La Mente un Moftro in fantasìa s'idea , 
Qual fe l'affoghi, e le comprima il petto: 
Pòi tratta al comun Senfo è quell'idea, 
Con un corfo retrogrado indiretto . 
La idea ne vede, e la imprellion ne fentc^ 
Or che ftupor , fe '1 crede ver la Mente ? 

Ma 
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Ma qual dal Setto lucido rapifee 
Spirto le idee ne' Corpi fuoi ftriati? 
Del Ccrebel non ^ià, che non fluilce 
Spirico in lui, ch'ha i cannellin turati. 
Sì parla Adamo : E R affici : fupplifce 
Del Ccrebel gli Spiriti privati , 
Per doppia orbicolar proturberanza , v 
Il Cercbro, che n'ha minor mancanza. 

Sf. 

De le vitali fue Vilcere a Tufo 
Tutti gli Spirti al Cerebel riparte; 
11 Cereoro non già, che benché chiulo , 
Ne reftò pieno, e altrui non ne fa parte» 
licitando eiaulìo quel, da quello iniutò 
Ha lo Spirto animai per quella parte» 
t Chc dal Corpo Callolo, ove difeende, 
A gli Xlriati , ivi le idee diftende. 

84. 

Il Sogno paflàggiera è una Pazzìa , 
Ma la Pazzìa poi Sogno è permanente , 
La Ipocondriaca in cui Malinconìa 
Riduce l' Uomo a delirar foventc. 
Contraria de' Maniaci a la Follìa, 
Ch'è crudel, funofa, audace, ardente, 
Queiìa e timida, e imbelle , e *l peniìer volto 
Hi iollecito al men , llupido al molto . 

Z$. 

Del Morbo Malinconico cagioni 
Son, l'pavcntofi, e tubiti terrori, 
Affetti violenti, e palììoni, , 
Ipocondriaci, e Itterici malori: 
In quelle inordinate irupreifioni 
Si guadano le Vifccre, e gli umori; 
Onde mandati al Cerebro , ed eltratti 
Spirti ne timo, a gli uli lor maV atti: 



é. 1 <è 
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26. 

Mal fan l'ufo adempir più principale, 
Ch' é : co' lor moti armonici , adequata 
Tener de l'Uomo a l'Anima Immortale 
Quella, che al Sommo Ben tendenza ha innaca, 
Mentre in quefto fuo carcere mortale 
Vive ad un Corpo organico ligata: 
Che priva di lor folita armonìa, 
Sente una inrerior Malinconìa. < 

Scemi di loro elaftica potenza , 

Debil tai Spirti a fpanderfi han vigore, 
E di conrrarj Agenti a la prelenza 
Producon , contraendofi , il rimore.' 
Gioffi, oltre del dover , ne l'aderenzist ■'■•> 
Portan le loro idee forma maggiore: 
Onde di quel , ch'è in se, (èmpie più immenfi» 
Rapprelcnian Tobbietto al comun Senfo . 

8*. 

Ad7Ì , però che indebite mifture 

Di eftrani effluvj in lor guaftan le forme, 

Appajono d'infolite ligure ' ' 

1 lor Fanrafmi, e di fembianza informe: 

Tenebrofe le immagini, ed olcure 

JNon lerbano a gli obbietti idea conforme; 

(Quindi de i Malinconici eller dee ' 

Piena la Fantasìa d'incongrue idee. 

Ingombro il Malinconico a tal légno, 
Solo in penfier fantaltici fi aggira : 
Pregna ha la Fantasìa , cólmo l'ingégno, 
D'incoerenti idee: ma non delira: 
Che, benché erranti, in sé fenza ritegno, 
Le involontarie immagini rimira, 
Pur ben fi avvede, e noto ha ben , che fia 
Sol lullo Teiler loro in Fantasìa. 

Ma 
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Ma fe da le fue vifcere eialaro 
Per i Nervi, par vago, è intcrcoftale t 
MoXbò&'xìmdviO , al CexVellettb alzato, [ 
Per il di dietro ai Fornice poi faìe, 
Ogni incongruo Fantafma. ivi formato. 

Nel Sensorio commi con feco.tira: 
L'Alma* allo; Ver lo giudica^ delira. 

9*- 

Del nobile così difeorfo Umano f f r 

E de'fuoj varj organici difetti 
Filofofò l'Arcangelo fovtano , * 
Con fonili penfieri, e chiari detti. 
Indi fpiegò i.Rimeaj, ond'egli infano 
Refo, a cagiòn 4e gli orfani imperfetti 
Poffa a i retti tornar fuoi Sentimenti, 
Con medicarne i guafti ftjòi ftromenti. 

De' ranti*ancor trattò Logici errori , 
. Che al dimorfo depravano i giudicj, 
E qual di'Verirà.gli alti fplendori 
Ofcurano a la Mente i pregiudicj: 
. Come UMJialcttia* rigori, 
Con norme, i falli in lei , regolatrici; 
E al fine il giuito Metodo gli cfpone, 
l/pfo a feerie aOoprar di fua ragione. 
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LE PASSIONI DELL'ANIMA, 

E SUA IMMORTALITÀ*. 

■ . « i* • f 



ARGOMENTO DEL CANTO DECIMO NONO.. 
A Pprcodc Adam, come i ribelli affetti 
Turbino tri de l'Anima la calmi; 
E a renderli a lo Spirito fogge* ti; 
Ne ottenga la Ragion vittoria, e palma. 
Come, al par degli Angelici Intelletti, 
Spirituale, ed 1 in mortai iia l'Alma; 
E'1 fuo vivere eterno abbia, iicuro 
Da gli error di Lucrezio , e di Epicuro . 

VERSIO LATINA. 

JNftruftus fit Adam , qui forte rehellia prifeam 
Conturbent Anima vafana fatbemata Pacem . 
Illaque ut imperio reddantttr fubdrta mentis , 
Qua par et ad fugnam viBricia Spiritus arma. 
Quomodò & Angelici; par Intelleaibus , extet 
Spiritus in nobis Anima , ac aterna virefeat . 
Perpetutanqu; fuùm dignofeit vivere, tutum 
Lucretii ex errore manens , Atheiqne Epicuri. 



CANTO DECIMONONO. 

i 

I. 

MA quai (foggiunge Adama) entro me fenrp 
Tra il Senio, e la Ragion, gume novelle? 
Pria Tempre quello r ad ubbidirla intento 
Le foggiacea :, recalcitra or ribelle: 
Lo Spirito a la Carne, a tuo talento, 
Poco dianzi imperava ; or languc imbelle; 
Anzi talpr, del mio voler ne l'aito, 
Da quella quel con violenza è «ratto! 

• m r Qucfto 



Ì40 Le Pajfioni dell' *Anima Immortale . 

Quefto inquieto , ed infelice effetto 
Ne la parte più nobile Animale 
(L'Angiol ricominciò) dal gran difetto 
Del tuo Peccato ha il fonte originale; 
Che te non Ibi , mifero Adamo, ha infetto, 
Ma il Genere anche umano univer£àle, 
11 qual del Genitor fuo delinquente 
Anco il fio pagherà , benché innocente. 

3- 

Uom, poiché ru ti ribellarti ingrato 

Al fornaio Creator de la Natura , 

L'Univerib a ragion s'è ribellato 
; Di ogni altra, contro te, fua Creatura, ^ 

E ogn'una^che a fua g'oria ha Dio formato, 
; Vifibile, e invifibile Fattura: 

Anzi pur giutfamente egli ha permeilo, 

Te ftelTo elTer ribelle anche a te Hello. 

De gli eftrinfeci obbietu oltre Pefterne, 
Che imprelle in se la Mente ha fenfazioni, 

• Nate dal proprio Corpo, ha molte interne, 
E valide non meno, imprellìoni. 

L Con azioni , e reazioni alterne , 
Si fcambiano fra lor Moti, e PalTìoni. 
Con gli appetiti il Corpo in quella agifire, 
Co i moti dia opra in lui, mentre patifcc, 

Dopo che s' è il Ventricolo fgravato 
- Del . digerito già , primo alimento, 
E'1 cibo fuiìcguente ha ritardato, 
Sicché ne retta efinanito, e lento, 
Del folito fuo pabolo fraudato ; 
Sfoga in lui lo floinanco fermento, 
Su la membrana nervea, e fenfitiva, 
La mordace virtù fua digeftiva* : - 

Pc'I 
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6. 

Pc'l fedo Par de* nervi il moto impretfb 
Va in alto . a terminar nel Cervelletto , 
E per l'orbicolar doppio procedo 
Entro i Corpi ltriati indi è diretto; 
Che de la Mente al comun Senfo cfpreflò, 
Sveglia di sè l'idea ne l'Intelletto, 
Da l'Alma in guifa tale e concepito 
L'affetto dei Famelico appetito. 

Di quei, che al Corpo fuo fan d'uopo allora 
Nudritivi fuffidj, ella avvertita, 
Per i nervei canal tramanda fuora 
Gli Spirri, a procacciar l'efca gradita, 
E co* fuoi membri , e co' fuoi fenfi efplora 
Gli atti alimenti a fomentar la vita. 
Tal da quell'appetito ella ha inchinato 
A l'util atto il proprio Arbitrio innato. 

8, 

Lo fteflTo de la Sete opera il Senfo, 
Che il Freddo infìeme, e l'Umido appetifee, 
Qual volta un tal calor fecco, ed intenfo, 
Lo ftomaco, e le fauci inaridi tee , 
E ne le fibre , e lor membrane eftenfo , 
Da itimolo lai in fi par corifee, 
Che abbondanza di Sai valido (tende, 
O mancanza d' Umor rigido rende . 

In flato d'Innocenza il Corpo Umano 
Tenea gli affètti in fìgnorìe diferete: 
Or troppo intemperante, e poco fano 
Trafcende al bifògnevole le mete ; 
Anzi, chiudendo in se fermento Arano, 
A morbofe è fòggetto e fame, e lete: 
Onde indurrà voi miferi Mortali 

Indulgenza di Seuil a mille mali « - - 

•« ■ 

Tomo O. Q» Oltre 
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IO. 

Oltre a tali appetiti, in niobi affetti (| 
Da varie paffion commoira è l' Alma ; 
Penfieri, a varie impreifion foggetti, 
Ha nel Tuo mobil Corpo, a cui s # incalma ^ 
Che le diverte idee de molti obbietti 
Vanno a turbar la fpirital fua calma . 
Inchinata dal Corpo opera, ed ove 
Inchina , il Corpo drizza , e inolia move . 

ii. 

Qualunque idea , che a percepir la chiama 
Obbietto , eh' ha prefente , o che rimembra J 
L'Anima contemplando, o l'odia, o l'ama, 
Se a sé.contrario , o s* utile le fembra, 
E qual fuggirlo , o qual feguirlo brama , 
Move gli Spirti , efercita le membra , 
Volenqo , oprando fol , Tempre a mifura , 
Ch'è propizio, p eh' è infauito a fua Natura. 

1*. 

Ed intima cotanto è l'unione 
Che la tien coi fuo Corpo in aderenza , 
Ch'odia, over ama ciò, che il propone, 
Nimico, o amico a la fua propria elfenzaj 
E quello ancor, che feco annetta, efpone 
Contrarietà col Corpo , o congruenza ; 
Anzi ciò ad odiare, o ad amar, viene, 
Che apporta a quel , ch'ella ama , eijnale , o bene • 

Ma in gran tempefta l'Alma allor fi trova, . 
Se idea di obbietto a lei turba la pace , 
Il quale al Corpo nuoce, a l'Alma giov^, 
O che all'Alma è dannofo, al Corpo piace: 
Perche contrarj curici ella in sè prova, 
Pofta tra il vero Male, e il Ben fallace: 
In modo, che talvolta in lei prevale 
Quel Ben, eh' è bene al Corpo, a l'Alma e male. 



\ 
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In flato d' innocenza avca tua Mente 
Da la Divina Grazia il lume vivo, 
Il qual rendeale chiaro, ed evidente 
Ciò , che in sè fteffo era utile , o nocivo ; 
E quello, ch'era ben folo apparente, 
Diverfo ne 1* intrinfèco , e cattivo, 
E come in concorrenza aver la palma 
Dovca fu'l ben del Corpo il ben de l'Alma. 

if. 

Ma , poiché col fallir fu al lume Umano 
Tolto di tua Ragion lume Divino , 
L'occhio del Senno tuo, che poco ù fimo, 
Vede , ofFufcato ognor nel tuo cammino , 
11 bene, e il mal de l'Alma aliai lontano, 
11 male , e il ben del Corpo a Hai vicino : 
Onde a l' Anima tua fovente avviene , 
Che chiami bene il male , e male il bene . 

16. 

Aggiungi a ciò, che infermo molto, e frale 
Il Corpo Uman refiò , dopo il peccato : 
Onde il natio fuo Spirito animale 
N'ebbe il fuo moro aliai difòrdinato ; 
Perciò la Mente a dirizzar non vale , 
Queir ove vuol , eh' ci fia determinato : 
L' edema itnprefiìon sì io rapi ice , 
Ch'a quella più, che a l'Anima, ubbidifee. 

fr- 
isi vigor molto , e refiftenza inermi 

Creami, dopo il fallir, gli organi Umani 

Reftar robutti meno , e poco fermi 

A violenti affetti, e moti urani; 

Quindi vie più foggerei i Corpi infermi 

Sono a le PaiTìon , che i Corpi i ani . 

Donna, che d'Uom men forti ha Ipirti in tcno , 

A force Faifion relitte meno . 

QL. 1 E quindi 
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18. 

E quindi avviai , che i pargoletti Infanti , 
Ch'han sì gli fpirti, e gli organi imperfetti» 
A debolezze, ed appetiti tanti 
I giudicj han de l'Anima foggetti, 
Facili a Y ire ogn* or , facili a i pianti , 
Facili a mille fanciullefchi afletti, . 
E l'Alma lor ne la Corporea malia 
Da gl'iiiinti natii tirar fi lafla-. 

Tal , fc altrove , forzato , Uomo fi porta 
Sovra inefperto, e debole Deftriero, 
Non può, non fa, per via fcolcelà, e torta 
Drizzarne il palio , e fargli udir V impero ; 
Ma rapito è da quel, che lo trafporta, 
Speflò a inciampar nel lubrico fenderò: : 
Seguir la mano, ed ubbidir k mente 
Di chi il regge, o non balta, o non coniente* 

%o. 

Cennami, p Cittadin del Paradifo, 

(Soggiunge Adam ) la {ingoiare Eflènza 

Di tali affetti, e l'operar precifo 

D'ogni altro, ch'ha con lor corrifpondenza : 

Bench'io li lenta in me, non ne ravvifo 

La lor divertita con evidenza . 

Tacque : E dille Eva ancor : Brama il mio Core 

Saper, che ila la Patfìon d'Amore. 

21. 

La idea material la Mente attinge, , 
( II Sapiente Angelico rifponde) 
E quella in sè la immagine ne pinge 
Tra le fue Spiritali idee profonde ; y . 
Agifce ne gli Spirti anco, e li fpinge 
A novo ritmo, e li rincrelpa in onde, 
Che a lor contrario , o Umile rie£ce,v 
Se ne diilurba, q l'ordine ne accrefee. 

5 Jj Tal 
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<* 

Tal novo moto anche ne l'Alma agifee .£ 
Per Pinrima union , ch'ha con la Mente: 
Sicché ptfr doppia via fi percepire 
Ohbiecto, o ricordaio, o Ha preferite, 
Quando 1* Alma 1* idea ne percepifee , 
E quando de gli Spirti il moto fente. 
Ne l'Anima cosi Spirituale 
Materiale obbieKo ad aggir vale. Li 

De l'Alma il folo, e principale anetto 
Intrinfeco, ed innato, é il proprio Amore* 
Ogni altra Pallìon di quello è effetto, 
Ed ha da lui l' origine , e il vigere . 
Per quello , ogni altro citeriore obbietto 
Ama» odia , brama, or lieta, or in dolore. 
Riguardando , per quanto in se appartiene, > 
O al proprio mal To obietto, o al proprio bene. 

"Se obbietto l'Alma immagina, che fuma 
Ni una aver -con eila appartenenza , 
IN 7 e lo (tato i fuoi Spiriti di prima - 
Stanii, ed ella in quieta indifferenza. 
Se idea di cola in lei vien, che s'imprima, 
Che a queHa Jtìa d' inibii t-a apparenza , / 
JLelìafi gli Spirti immoti : Élla lì pone 
Contemplante in profonda :ammiraaionc . 

Se le appar grande, o piccolo in ecceùTo, £ 
Stima «alta fanne , over difprezzo acerbo » 
Chi molto, e troppo aliai tìima sè lteilo , 
Abito ha di Magnanimo, o Superbo ; 
Ma qualvolta ha di se penfier di me ilo , 
Di modella Umiltà fentc il rilèrbo: 
Pur, fe bado ha di se troppo il concetto, 
iP^nùcr foima di sè vUe^ ed abbietto^ > 

CL. J Da 
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Da fimil Paffion , da affetti tali 
Tocche , e non motte fon le Umane Menti . 
Senza confiderai: „ fé buoni, o mali* 
Sieno gli obbietti, o a loro appartenenti : 
Ma , penandoli poi di Ben , di Mali 
Apportator, giovevoli, o nocenti, 
Forman penfieri , ad eccitar difpofti 
D'Amore, o d'Odio in lor gli affetti oppofti. 

D'Amor la Paflìone è interiore 
Commozion de l'Anima, per cui 
Si uni tee col voler, eh* è il proprio Amore, 
Ad obbietto , in cui feorge 1 beni fui , 
Ch'ei guarda, qual di sè parte migliore, 
Pei farne un più bel Tutto , unita a lui » 
Compiacendo così l'Amore innato 
Colla nova Union del bene amato. 

Seco per volontà quel bene annelTo , 
L'Amante, al par di se, l'ama, e riama. 
Come giunto ogni ben brama a sè ftedb, 
Così ogni ben giunto al ilio bene ei brama , 
E come ama quel ben, eh 9 è bene ad e(To, 
Quel ben, eh' e bene al bene amato, egli ama; 
£ s'ei del proprio ha maggior merto, allora 
Più che sè fletto l'ama, anzi l'adora. 

L'Amico ama l'Amico, ama il Fgliuolo 
Il Padre , ama la Spofa il fuo Conforte : 
INc.ii folo ama in colui proprio confolo, 
Ma de l'amato bene ama la forte: 
Perchè ama lui , mentre ha quel ben , non Cólo : 
Ma l'ama ancor che neflfun ben gli apporte: 
E tale è l'union , che lo incatena , 
Che l'ama! ancor che a lui fpeflò è di pena . 



■ i 
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30. 

Oltre di Amor sì nobile , e perfetto, 
Un* altro Amor diftinguerfi conviene , 
Ch*ama l'utile proprio, ama il diletto ; 
E non ama Pobbietto, ama il fuo Bene: 
E fe bene di amar fèmbra l'obbierto , 
L'obbietto ama ei , mentre il fuo ben ne ottiene, 
Così quei, ch'ama il fior, non ama il fiore; 
Ma il piacer del fiio bello , e del fuo 0 dorè . 

I 1 - 

Ama impuro Amator vaga Donzella r 
Ama avara Donzella il ricco Amante: 
Egli ama fblo il fuo diletto io quella, 
Sol futile ella in quegli ama cortame. 
Non rama ei più, qualar non è più bella: 
Nè più fama ella, ov'ei di vi co mancante* 
Concupifcente Amor fol gl'interettì 
Pxoprj in loro ama, ama il fiato bene in elfi. 

11 bello, il buono, e Turile . i diletti, 
Segno , e icopo di Amor lon principali : 
Corporei quefti , « fon mcn degni obbietti ; 
Quelli più degni, e fon fpirituali: 
Gli affetti di color più degni affetti, 
Gli affetti di coftor più lenfuali : 
A gli errori fon quelli efpoiti meno , 
Più fpelTo han quefti afcoili mali in feno. 

33- 

La Paffion dolciflìma d'Amore, • 
Del Corpo Uman, più che in ogn' altro loco, 
Si fente , e manifeftafi nel Core, 
In cui fba ve acccode , e grato foco , 
Che aggiungendo al natio novo calore, 
S*eftcnde al Corpo tutto a poco a poco ; 
E refo ornai de l'Anima incapace , 
Da rai ridonda un fpùito vivace. 

Q.# De 
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34* 

De l'Amor l'Odio è patfìone opporta: 
Ed è un ìiioto , ne l'Anima eccitato 
Da un obbietto, dal quale ella ti (corta 
Per volontà, che nial lo rtima, e ingrato, 
La di cui lontananza ella proporta 
S' ha , per confervazion del proprio flato ; 
Perchè il fuo proprio amor lo prende a fchivo, 
Che incongruo il vede, ed al fuo ben nocivo. 

Qual l'Odio è de l'Amor contrario affetto, 
Contrario effetto fa ne la vitale 
Funzion : perchè rtringe il Core in petto, 
E il golfo forma debole , ineguale. 
Gli fpirti affredda un gelido difetto* 
E mirto al freddo, acre calor l'affale: 
Si ofcurano gli fpirti , e torpe il fànguc, 
E il naturai vigor s'inferma, e langue. 

3<*- 

Mentre odia, e abborre l'Alma, o vuole, ed ama 
Il nocivo, il deforme, o il buono, e il bello, 
Egualmente anfiofa ambifee, e brama 
Acquiltar quefto , e declinar da quello. 
Affetto cai Cupidità fi chiama, 
Verfo il ben, contro il mal desìo novello* 
L'Odio, l'Amore ad ambi al par conviene: 
Perch'è ben, fuggir mal. Mal , perder bene. 

37- 

Avuto il ben, fcanfato il mal, ben pretto 
L'affetto nafee in lei de l'Allegrézza, 
£ion confeguito quello, incorfo quefto, 
Sente la partìon de la Trirtezza: 
Sicché l'animo refta, o lieto , o rnefto, 
Svanito il mal , eh* abborre , il ben , che apprezza; 
Ed a mifura, ch'ei lo perde, o acquirta, 

' Del mal, del ben rallegrali, o fi atuifta. 
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Ne la Cupidità, più che in Amore, 
Moto han gli fpirti fuoi, ma regolato» 
Efpanfi più forma i fuoi ritmi il Gore» 
E da più fpirti è il Cerebro irrigato : 
Hanno i membri un follecito vigore, 
Ha l'acume ogni Senio all'origliato , 
Per meglio confeguir quel ben, che fi ama» 
E il mal fuggir, che declinar fi brama, 

Egual ne la Letizia , e più frequente 
Ha il oolfo il Cor, che più di fangue attinge * 
Un calor dolce, e vivido egualmente, 
Per tutti i membri eflendefi, e fi fpinge. 
Ne la Triftczza poi minute , e lente 
Diaftoli han le Arterie, e'i Cor fi firinge: 
S' ingrotfa il fangue , il vigor manca , e ferabr* 
Un freddo gelo inaridir le membra. 

40. 

Ma ( lo interrompe Adam ) ne' varj affetti , 
Perchè gli umor , gli fpirti i moti han varj ? 
E quei: Non t'ho detto io, che varj obbietti 
Rieicon grati a l'Anima , o difeari. 
Secondo a i moti armonici perfetti 
Son de gli fpirti o fimili, o contrarj; 
E a inilura, con lor eh* han fi A ine tua, 
Anche accrclcer di lor fan l'armonìa? 

4L 

Or le idee > eh* eccitar le Paflìoni 
San d'Amor, di Letizia, o di Desìo, 
Di cui fono gli obbietti, o beili, o buoni, 
Crefcono de gli finirti il ritmo, e il biìa. 
Perchè con le omogenee agitazioni, 
Secondano il loro ordine natio .. 
11 movimento armonico fi accrefee, 
E l'ufficio animai meglio riefee , 

- 

le 
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4*. 

Le immagini odiofe, i penfier medi. 
Che da obbietti fi fan fpiacenti, e mali, 
Turban con moti eterogenei , e infetti 
L* armonìa de gli fpiriti animali : 
Onde con moto irregolar poi quefti 
Scorrendo entro di lor nervei canali, 
E lerci ran , con eliti infelici , 
De l'animale economìa gli ufficj. 

Pur talor de gli fpirti, e de gli umori, 
Per tempra malinconica natia, 
O per continue pene, e gran dolori, 
11 metro fi trafmuta , e l'armonìa: 
Ch* ordin diverfb i metrici tremori 
y.rendon , cui fi confà Malinconìa . 
Quindi omogeneo a lor fallì , e falubre 
Un tragico Teatro , un fuon lugubre . 

44. 

Così , per lungo tempo abituato 
Al velen , lo fiomatico fermento, 
Non folo da quel cibo attolficato 
Niuno a riportar vien nocumento ; 
Ma refo amico a quel veleno ufato , 
Converte quel veleno in nudrimento. 
Tanto lungo ufo può : Fallì, e perdura» 
Abito inveterato alfin natura. 

Da tai fei Pallìon più principali 
Maraviglia, Amor, Odio, e Cupidezza, 
Malinconìa, e Letizia i fuoi natali 
Schiera ha di affetti , a mover l'Alma avvezza 
Altri di cui fon vizio!!, e mali, 
Alni fon virtuofi, e di vaghezza, 
De Te Virtù , de* Vizj e fonti , e femi , 
Son Virtù i rnezi , c Vizj ambo gli eilremi • 
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lì curo Amor di una Virtù (incera 
Con cui l'Uom , riamato , ama il Tuo pari, 
Un Amor rido è di Amicizia vera, 
Che rende, a par di sè , due Amici cari. 
Ma fe l'oggetto amato ha maggior sfera» 
E de l'Amante ha in sè pregi più rari, 
E* un'Amor di fietà : D'un Amor pio 
Si ama il Padre , la Patria , il Rege , e Dio . 

47- 

L'Odio, fe opponfi al ben, che Tuo l'Uom brama, 
Di avverfion produce il fentimento, 
Ma, fe fi odia un contrario al bel , che fi ama, 
Degenera in fdegnofo abborri mento: 
De la Cupidità r intenta brama, 
Ch' ha, il mal fuggir, feguir il ben, talento. 
Sveglia de l'Uom ne l'Anima , e nel Core 
Forte la fpeme, e debole il timore. 

48. 

Nel declinarti il mal, feguirfi il bene, 
Secondo o tenue, o forte è la fperanza, 
Quefta, de l'Uom ne l'Anima, diviene 
O Difperaiione , o Confidanza: 
Pur, te fommo è il Timor, certa la Spene, 
Pulillanimo, o Audace a farfi avanza. 
L'Audacia , che a Ragion fa violenza f 
Sfacciataggine falli , ed infolenza. 

49- 

Per mal {cantato, e conferito bene. 
Per ben perduto, e per ìncorlb male, 
Come a l'Uom dà Letizia, a cui appartiene, 
Come l'Uom , cui appartien , Melhzia aliale, 
Così ove il bene, a chi n*c degno, avviene, 
Di Compiacenza il moto in lui prevale: 
E s'anco il male ha chi lo inerta, allora 
Vieti Compiacenza , e irrifion talora • 



> 
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Se occorre il male ad Uom,che non n*è degno, 
Pictofa in sè Mifcricordia ei prova: 
Di amara indignazione arriva al legno, 
In confluir l'indegno un ben, che giova: 
Ma s'è iuo par quei , ch'ei ne (lima indegno, 
Entro l'Anima fua l'Invidia cova; 
E s'ei (lima, che fol dovuto fia 
A 'sé quel bene amaro, ha gelosìa, a •.»• 

S'altri opra il mal , che a lui nulla appartiene 
L'Autor del mal fol con difdcgno ei mira: 

< Ma fc mai fatta a sè l'ofrefi viene , 
Contro del Malfartor fi accende ad ira, 
Ira, che al vendicarli al fin perviene, 
< Se non i'affrena , ed a sfogarli afpira ; 
Ed allora ò più grata', è allor perfetta, 
Oliando nota al Nimico e la, vendetta. 

Qui fèguc il gran Moral del Sommo Nume 
La ferie a numerar de gli altri arretri. 
Dà le norme de FEtica, e il coftume * * 
Corregge ne gli eccelli j e ne* difetti , 
Qual di Natura, e qual di Grazia il lume 
Conduca l'Alma a gli Abiti perfetti: 
Indi a i Morbi de l'Alma i mezi fodi 
Tutti gì' infogna, e, a imperarli, i modi. 

Siccome un doppio danno il tuo Peccato 
Ti apportò ( pòi profegue il Serafino) 
Che il Lume ha de la Mente a re otturato, 
JB feemo fu i tuoi Spiriti il domino, 
Così doppio ripar dev* effer dato, 
L'uno con l'impetrar raggio Divino, 
Che riaccenda in lei di Grazia i lumi , 
L'altro con tar buoa' Abito a i. coftumi. 

Dèi 
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Dei fuppìicar Palta Bontà fnperna, 
A te d'illuminar l'occhio mentale: 
Che il vero ben dal fallo ben difeerna, 
E il vero mai dal iblo apprelb male, 
Da caduca Beltà Bellezza eterna, 
Da un eterno goder diletto frale, 
Da quel , che a l'Alma Ò mal , bene apparente 
Quello, che al Corpo e Mal, Bene a la Mente 

Qual , fe offerta ad Uom fia Vivanda eletta, 
Ch' ci fa in se contener mortai Veleno ; 
Invan co* grati odor la fame allctta, 
Che l'avido appetito ei ferba a freno; 
E pofponendo il ben , che lo diletta , 
Al timore del mal, che chiude in fono, 
Anriponc a quel ben, che il Scnfo invita, 
11 bene, eh' e maggior, de la fua Vita. 

$6. 

Tal chi a l'Alma ha da Dio lume evidente, 
Se diletto abbia offerto al Senio impuro, 
Ch'cfTer dannofo a l'Anima, e fioccate 
Per Fede, e per Ragion vede ficuro, 
Pofpone del ilio Corpo il ben prefente , 
Pcrch* è maggior , de l'Alma al ben futuro , 
Facendo con ragion llioia maggiore 
De l'Alma, eh' e di se parte migliore. 

Se il peccare è sì dolce a Carne impura, 
E neceirario il non peccar, per Legge; 
Imperfetta il tuo error fe* la Natura, 
Ed infana ripugna a chi la regge: 
Perciò con lei non è la Legge dura , 
Ch' anzi così gli eccelli fuoi corregge : 
Se la Legge de' membri al male inchina * 
L'affrena con ragion Legge Divina . v 

Soffri* 
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Soffrir convien gli flimoli carnali, 
E de la Santa Legge il dolce giogo \ 
Per evitar ne l'Alma i maggior mali, 
Che fa del Senfo a la Ragion lo sfogo : 
] moti, uop'è, degli appetiti mali, 
Che a la Giuftizia , e a la Virtù dian luogo . 
Men mal,foffrir del Corpo vii gli affanni, 
Che de la eterna -, e nobil'Alma i danni. 

SP- 
Egro così , che ber già li prepara 

Sugo , che a lui Medica man propina , 
La fua per riaver Iklute cara, 
Al forfo ingrato i fuoi voleri inchina : 
Benché l'affaggi , e provi al gutto amara , 
A forza inghiotte al fin la Medicina ; 
E ad evitar di Morte il male immenfo , 
Elegge il minor mal del proprio Senlò . 

Da te pregar quindi il gran Dio fi deve, 
La Mente ad illuflrarti ottenebrata; 
Se gli efficaci rai da lui riceve, 
Tratta non è da Pafli&n sfrenata : 
Chi folle è sì, che porzion fi beve, 
E fa, che, benché dolce, è avvelenata? 
11 proprio Amor del Corpo inferiore 
Sempr'effer dee de l'Alma al proprio Amore. 

61. 

L'altro rimedio è , regolar de l'Alma 
I defiderj indomiti, e gli affetti, 
E io sforzarli a mantener la calma 
Di Paffion fra i tempeitofi effetti. 
Uop' è, addeftrar de la Corporea falena 
Gli organi, e i loro Spiriti imperfetti 5 
Onde Seti refi i mobili i Ir u meati 
De la Ragione al cenno ubbidienti , 

I moti 
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6%. 

I moti primi a moderar del Senfo 

Te fteffo avvezza , e de gì' Iftinti innati. 

Sempre dei tuo voler nega il confenfo 

Al corfo degli Spiriti sfrenati . 

Temprando a poco a poco il moto intenfo 

Fa in abito mutar gli atti iterati; 

E, forti a divertir le Paflìuni, 

Sveglia contiarj affettile a lor gli opponi. . 

Così talor chi di trattar difegna 
Con maeltra armonìa Cetra erudita, 
A i moti addeflra , e a poco a poco infegna 
L'ubbidienza a le incfperte dita, 
Sin che con facil abito divegna 
Le Corde a parteggiar con man fpedita ; 
Ed a deftrezza tal giunge ei , che , fenza 
Avvertirvi, le tocca in eccellenza. 

64. 

Or (dice Adam) con più chiarezza fpiana, 
Precifa dal fuo Corpo eflratta , e pura 
A me, qual fia di quella Mente Umana 
La fpiritalc, e fèmplice Natura, 
Che Sofranza sì nobile , e fovrana , 
Di Dio , ma immediata , è creatura . 
Tacque : E così, in rifpofta, a dir fègute 
11 MefTaggicro Interprete di Dio . 

Di Dio pria l'affòlura Onnipotenza, 
Ch'è l'Eterno, Infinito Etfèr Primiero, 1 
Da cui l'edcr fecondo ha ogni altra ellenza 9 
Dipendente da lui, ch'ò l'EÌTer Vero, 
Due Softanze creò : d* Intelligenza 
L'una dotata, e libero penfiero, 
Spiritai , come lui , fèmplice , e pura ; 
E fu la uoftra Angelica Natura . 

« 

L'altra, 
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L'altra, Corporea, e Quanta, e che fi ftende 
In lungo, in lato immenfa, ed in profondo, 
Mobile, e figurata, e in se comprende 
Quanto è di vario univerfal nel Mondo: 
Morta, move ne'Ciel, ne gli Aftri fpiende, 
E ingravida a la Terra il len fecondo: 
Da lei fur gli Elementi, e i Milli eletti-, 
Di cui fon gli Animali i più perfetti. 

Fra V Angelica dopo , e V Animale , 
Si compiacque crear media Fattura; 
E di Corporea infiemc , e Spiritale . 
L'oppoita unì ne l'Uom doppia Natura: 
Ma con certa Union fottanziale, 
Che fol forma una EHenza , è la matura : 
Sicché i due pregi ha l'Uom nel fen profondo 
Del Corporale, e lntelligibil Mondo. 

68. 

Mentre che il Corpo fuo l'Anima informa, 
(Tranne le innate idee, che in sè comprende) 
Le idee avventizie, e i fuoi concerti forma 
Per mezo de* Fantafini, onde dipende. v 
A proprj Spirti i fuoi Penfier conforma, 
E per lor (ente, immagina, ed intende: . 
Difcorrendo fu quel, che a Ipi fi ammette, 
De'Senù* fuoi per le rìneftre ftrette . 

69. 

Ma poiché al Corpo fuo non è più unirà, 
Per via non penfa più de* Sentimenti, 
E propria gode, e iuffiftenza t e vita, 
De le Angeliche al par compite Menti j 
E* da idee innumerabili alfiltita, 
Da i Corporei Fantafmi indipendenti, 
E folo ha la potenza euTenziale, 
Col Corpo un Tutto a far foftanzialc . 

> Cor 
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70. 

Con r altre fi comunica i fermoni, 
E i concetti, e i voler ne percepifce 
Per via di alterne voglie , e direzioni , 
Per cui le idee fcambievoli efibifcej 
E de gli obbietti in sè le nozioni 
Per fola volontà ne concepifce: 
Prefente è col penfar la nuda Mente , 
E lo fletto è fentir, ch'efler prefente. 

Se l'Anima de PUom Softanza c rale, 
Che penfii, fente, idea, giudica, e vuole, 
Softanza è come noi fpirituale, 
Diflinta da la fua Corporea mole : 
Perciò come l'Angelica immortale, 
Che fènza Corpo ognor fuflìfter fuole ; 
E vive , giunta al Corpo , 0 difunita , 
E il pénfcrc, e il voler fon la fua vita , 

7*. 

Che Spiritai Ce l'Animo è Soflanza, 
Semplice indivifibile Intelletto, 
Patir non può foftanzial mutanza , 
Ne a ftru^gerfi, e a corromperli c (oggetto: 
Ne mai di Morte a naturai mancanza 
Può l'eflèr fuo, morendo, edèr coftretto: 
Di fua natura ha indeltruibil vanto 
Ente, che non ha parti, e non è Quanto. 

Sol quel gran Elio, che. lo riduffe in atto, 
Dio, cui fol neceOaria è l'Efiftenza, 
Un Utante il fuo infìiuTo a lui fotratto, 
Ridurlo al primo Nulla, ha ben potenza* 
Ma Pimmutabiltà di chi l'ha fatto, 
Di eterna lo afllcura alta affiitenza: 
Ciò, ch'ha creato il gran Fattor Superno, 
Simile a sè, vuol, che fi ferbi eterno. 

t«*>U- E S'Entc 
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S'Ente moriflè mai fpirituale, 
Del Corporeo farìa deteriore. 
La Materia del Tutto univerfale 
Muta figura ognor, moto, e tenore; 
Ma il gran Principio fuo materiale, 
Benché muojan le Formerei mai non more. 
Milli, Piante, Animai mutano tempre, 
Ma il lor Primo Soggetto efifte fempre . 

Ch' abbia a F Animo Umano il fommo Dio 
Di una Èffenza immortai data la forte , 
Lo moftra quel, ch'ha l'Uom, desk natio, 
Quella, che innata egli ha, brama sì forte, 
Il fuo nome a fottrar dal cieco oblìo, 
E renderfi immortai dopo la morte : 
L'avrebbe infelieiflìmo Dio fatto, 
Se por non può l'innato Genio in atto. 

Eterna, ed immortai l'Anima addita 
Queir ampia Volontà, che in sè contiene. 
A che Dio sì creolla indefinita, 
Che non mai in Terra a faziar fi viene, 
Se non che, dopo quefla, un' altra vita 
Sia, in cui l'appaghi un Infinito Bene? 
Ne adequar fi potrìa la brama interna 
Di eterno ben, s'ella non fotte eterna. 

Ma a tanta verità , ne 
Età, vegg'io, chi perfido fi oppone, 
Sol per fottrar la prava fua natura 
Da fa, grave per lui, Religione: 
Di Lucrezio farà la penna impura, 
Che contro il genio innato, e la ragione , . 
Nei fuo gran Filofofico Poema 
Riporterà l'Epicureo SiAema,, v 

E quei, 
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E quel, eh* è peggio, un Criftiano Ingegno t 
AmmefTo già del vero Dio nel Tempio , 
(Savio per altro) imprenderà l'impegno , 
Tal propagar perniciofo efempio, 
Entro T Itale Mufe al Patrio Regno 
Sporrà la falla opinion di un Empio , 
Quando dovuto avrìa, con fan co fine 
Le noftre qui cantar vere Dottrine , 

Con venti, il rio Lucrezio, e fette dardi 
Lo Spirito immortai d'uccider tenta. 
Ed altrettanti fon mezi bugiardi, 
Con cui contro de l'Animo argomenta; 
Ma contro lui cadran , vieppiù gagliardi , 
Gli acuti ftraì, che contro il Cielo avventa*. 
Perdi* a l'Anima avrà mortai la forte 
D'una morte, peggior di ogni altra morte, 

80. 

Mira ei col fol del Corpo occhio carnale 
La Mente Intellettiva, e la Confonde 
Con (juel Corporeo fpirito animale , 
Che in tutto il Corpo Urna n feor re , e s'infonde 
E in lui Umile a l' Anima Brutale , 
L'Eflere, e il nome d'Animo trasfonde, 
E quel , con tal falfifllmo fuppofto , 
Stabilifce mortai , perché comporto . 

$1. 

Da quel? aura corporea , eterea, e viva, 
Simile a luce , a fiamma , a fpirto , a vento , ' 
Nel Corpo , immediato onde deriva 
Ogni Senio, azione, o movimento, 4 
La Mente fpiritale intellettiva 
Non diftingue , di cui quell'è ftromenro, 
Per il mezo del qual , che ogn' or fluifce , 
Mov ella , lente , immagina , ed agi ice 
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ttSo Le Paffioni dell'anima Immortale: 

H. 

Quefto Spirto in veder materiale 
Ne l'Uomo, eguale a l'anima del Brino „ 
Che dentro il Corpo organico ha il natale , 
E in quel li mirre , e fpiegafi crefciuto , • 
Che dc'fuoi morbi anch' è (oggetto al male, 
Langue in quel, muore in quel, poi rifoluto* 
E de'fuoi membri, in cui Ita chiufo,c (Iretto^ 
E a tutti i beni, a turti i mal foggetto. 

Ed oirervando ancor l'Umana Mente, 
Che da tal Spirto organico dipende; 
Che opra , difeorre, e idea perfettamente > 
Qualor quel fino , e vegeto fi ftende, 
E che etfendo poi torbido, o languente, 
Il lem ire, e l'oprar turba , o fofpende, 
E le quel fi di (perde, o fi d HI r ugge, 
E il Corpo more , ella fi feioglie , e fugge. 

84. 

Quelle due apprenderà Softanze eftreme , 
Spirto coinpofló', e femplice Intelletto, 
Non qual diliinre, e falò unire infieme, 
Ma come un fol material Soggetto, 
Che col fuo Corpo Uman , nato dal Seme s 
Sia a dillìparfi , e ftiuggerfi costretto. 
Per un'error , ma di malizia , tale 
L'Animo Uman ftabilirà mortale. 

Empio! e non vederà, ch'entro sè fteflb^ 
Oltre il Corporeo Spirito vivente, 
Abbia un fpiritual Principio efpreftb» 
Dotato in sè d'Intelligenza, e Mente, 
Che fente, penfa, e vuole, e col rifletto 
Conofce, e fa, che vuole, e penfè, e fente a 
E non fbl fa , che vuole , fente > e penfa \ 
Ma a sè , che a ciò xipenlà , anche npcnll . 

4 Non 
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Non più: (Adam In interrompe) oggi a baftanza 
Già perfuafo ecco fon io, che fia 
L'Animo Urna n^fpiri tua! Softanza, 
E in fequela immortai l'Anima mia: 
Ma dopo la mia morte (ahi rimembranza!) 
Dimmi , o mio Director , di lei che fia? 
Dopo di queila mia m itera vita, 
Non tornerà a quei Dio, d'ond* è partita? 

87. 

Se averte (riipond* ei) con Alma forte 
La parola di Dio voi cuftodita, 
Nè aprendo al Tentator dei Cor le porte, 
L'alta ofFeia di lui fiontà infinita, 
Tornando a quel, lenza provar la morte, 
Goduta avrette in Cielo etema vita: 
Ma, rotto il gran Precetto , or ciò non lice: 
Quam'hai perduto, ohimè, Coppia infelice!. 

88 

Quel nodo £ià di Carità recito , 

Che dianzi uniavi al comun Bene Eterno, 
Da voi prefentemente Iddio divifo 
Da un infinito Cao chiaro difeemo. 
Per voi chiixfo rimiro il Paradifo, 
Spalancar© -per voi veggio l'Inferno; 
Quel , che mirafti, Adam, nel tetro loco, 
Fia vottra eterna iianza, eremo Foco. 

8p 

Ahi come (finghiozzando ambo efdramaro) 
Viver colà potrem fra tante pene ? 
Qual fia confoto in quello efilio amaro 
Per una Eternità privi di' bene? 
Deh dimmi (Adam fe,guì) mio Genio caro, 
Mal tanto ad evitar, che far conviene? 
Dopoo il commetro error, che oprar deff£*io 
La Graaa a racquiftar di offelb Dio l 

* I Infelici 
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90. 

Infelici^ rifponde) il vottro errore 
Veder non £ò , chi di riparo airi. 
Un degno Dio di un Infinito Amore 
Di offender folìe (ah fervi indegni!) ardici; 
£ fui reftituirglt il coirò onore 
Ferfona può di meriri inflniri : 
Degni , a placar de la Giuftizia il Trono , 
Gli Uomini cucci , e gii Angeli non fono . 

91. 

Sperare pur , che il Gener voftro umano 
Di Dio può riparar l'Onnipotenza: 
Che Infinita de) Giudice Sovrano , 
Al par de la Giuftizia, è la Clemenza, 
Forfè a Voi fovverrà con novo arcano 
L' immenfa fua Bontà , la Sapienza . 
Perdon chiedere, e lag-rimate inranco, 
Dùpar, ciò detto, e reti a n elfi in pianto. 

Fine del Canto Decimonono. 
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ARGOM. DEL CANTO VIGESIMO, ED ULTIMO. 

T> Atto e ne la Città del Ciel beato 

Con Eva Adam , dei fuo perdon già lieto : 
Da l'Angelica Scorta han rivelato 
De la Divina Triade il gran Segreto. 
Odon di Dio l'EOcnza : indi han fvelato 
De la Incarnazion l'alto Decreto ; 
E imprendo!) , grati a la Bontà fuperna, 
Ad operar la lor Salute eterna. 

VERSIO LATINA, 

CUpremi Empyyei fielicem raptus ad Urbem , 

Gaudet Adam^ cum Eva , culpis utriufque rernijfis , 
Angelico è DuBore fciunt penetralia\ & U{ic 
Divina Tri^dis capiunt Arcana profttyda f 
Nttmim ìmmenfi qua fit Natura Creatrix: *• 
Dein Hùmanati decreta altiflìma Verbi . 
Utque Dee grates pendant ex corde , vicijfim 
Dant opus , aternam hicrenttar ut ambo Saint em . 



CANTO VIGESIMO, ED ULTIMO. 

. » 

MTracol fu de la Bontà infinita, 
Che i primi nottri miferi Parenti 
Reftallèr, dopo a tal ftntensa, in vita: 
Tanto il cordoglio fu, tali i tormenti. 
Da lor quafì cfalò l'Alma fmarrita, 
Co i pianti , co i fofpiri , e co i lamenti : 
Ma le trattenne il voi quella , che avanza, 
Troppo debole ril, tenue Speranza. 

O che 
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O che il Sol , declinando in Occidente , 
Rechi a i Mortali universi ripofo, 
O che chiaro in fpuntar da l'Oriente, 
Tolga da gli occhi loro il velo ombrofo, 
Sempre lardò, Tempre trovò piangente 
De i primi Peccator l'occhio pietòfo, 
Né di lor vaghi afpetti il Ciclo ameno 
Vide, o lbrga, o declini, unqua fereno. 

h 

L'acque , che ognun ^bevendo , al fonte toglie 
Le rende al prato in lagrimofi umori , 
Co i pianti ognor,ch*da i medi occhi feioglie, 
Del volto Adam moltiplica i fudori: 
Del Cor con l'afpre Tue continue doglie 
Eva del parto anticipa i dolori : 
Del Pomo il rio velen , eh* ambi guftaro , 
Ver far teotan da gli occhi in pianto amaro. 

4- 

Ma un dì, mentre umilmente al fuol proftrati 
, Implorano pietà dal Sommo Nume, 
Contriti sì de* loro falli ingrati, 
Che fan di larghi pianti un caldo fiume, 
Senton gli Animi in citali elevati • 
x Sovra l'ali di Amore erger le piume ; 
E riandò il Corpo immobile, diiìratto 
Da quel lo Spirto, in fu l'Empireo ù ratto. 

J. 

Miran, colà traslati, un più gran Mondo, 
Altra Terra, altro Ciclo, ed altro Sole, 
Ma più vaga , più chiaro , e più giocondo , 
Ch'efler ne l'Orbe inferior non fuole: 
Etere più lottile, ^ere più mondo, 
Più ameno Suol, più laminofa Mole, 
Più dolci Acque, e begli Orti ,ein lor produrci 
Più bei fior, più bei rami, e più bei frutti. - 

Rifpwo 
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6. 

Rifpetto a fai, nel terzo Ciclo affiti), 
Che l'alme bea, deliziofo loco, 
Un' ombra è de la Terra il Paradifo, 
Dov'ebber eflì a dimorar sì poco : 
Eremo ivi de* fior fu i Prati, è il rifo 
Gelo mvernal no'l cocca, o Eftivo foco: 
Si fpofa lì, fenza vicenda alterna, 
Eterno Autunno a Primavera eterna . 

D'incognite armonìe, di voci attratte 
Ivi gli Echi del Ciel rifuonan turti: 
Gli alberi i tronchi d'Or, le foglie han fatte 
Di fmcraldo, oitro i fior, fon gemme i frutti, 
Di manna, e mei, di balfamo,.e di latte 
Da gioghi adamanti!) rivi produrli, 
Sgorgan foavi, e preziofe l'onde 
In conche argentee, infra gemmare fponde* 

8. 

Quanto più preziofe, e fon più belle 
De* frutti, in Terra, e i fior gemme migliori . 
Tanto pregiati, e vaghi più di quelle 
Son del Giardin Celelte i frutti, e i fiori: 
De le gemme miglior le noftre Stelle 
Quanta eccellenza han più, più bei fplendori, 
Tanto de* noltri qui itellanti rai 
Gli Miri fon di quel Cid più vaghi affai. 

9* 

Qucfte, e ne dona a Dio dovura lode, 
Con Eva Adam felicità fruifee : 
Comprende le Armonìe, fe ben non Fode, 
Gli odor, fenza odorar, ne percepirei 
Senza gurtar, de' frutti il dolce gode, • 
Senza vedere , il Bel ne concepiice ; 
E di quel Bene, e di quel Bel, che bea, 
ha il fenfo lenza Senfi , e n' ha V idea . . „ 

. . Se 
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Se aftratfce mai da le Corporee (alme, 
Potefler l'Alme aver ratto novello, 
Ivi de'prirni Spofì avriano l'Alme 
Novo patito allor ratto più beilo. 
Mentre le Region Celcfti, ed alme 
Ammiran ftupefatte e quella, e quello; 
Avanti a lor conofeono improvifb 
Del caro Raffael l'amico vifo: 

11 

Che accogliendoli entrambi affàbilmente, 
E fatto Guida lor , così ragiona : 
Confolatevi orna; : l'Onnipotente 
Dio , che nè meno a gli Angeli perdona , 
Di voltra Umanità già penitente 
A pietà è moflTo, e'I grave crror condona; 
Ed a l'originai Colpa funefta 
De l'Uom caduto il gran Riparo appretta. 

1». 

Meco venite, ad ammirar, quai penfa 
Tratti di fino amore in voftra aita : 
Con foddisfar la Tua Giuftizia im menta, 
Fa trionfar la fua Bontà infinita: 
Quai di Giuftizia, e di Pietà dilpenfa. 
Atti in dar morte a Morre, e a l'Uouio vita 
E quai rende Lucifero convinto, 
Per forza no, ma per giurtizia vinto. 

Difle : E co* due Conforti il patto move 
Per l'Empirec del Ciel ftrade ammirande: 
Padano tempre a maraviglie nove, 
Ovunque vago il guardo lor fi fpande : 
In loco al fin pervengono, da dove 
Splender veggon Città quadrata, c grande: 
La gloriofa ella à Gerufolcmme, 
D'oro cofirutta, e di Celefti gemme, 

Toccano 



14. 

Toccano al Cicl del Ciel qua.fi il confine 
Le mura maeftofe, in alto forte: 
Dodeci lòde Gemme Adamantine 
Forman la bafe lor collante, e forte: 
Di Diafpro han le foglie, e Crillallinc, 
Tre in ciafeun lato lor, dodici Porte, 
Da dodici coftrurte iutere Perle, 
Che tanti Sol rafTembrano, a vederle. 

Introdotti colà dal fanto Duce, 
La beltà ne contemplano, e il decoro: 
Laftricato di gioje il fuol riluce, 
In diafno incaniate, e lucid* oro; 
Son gli Ed irle] una m allicci a luce, 
Piazze , Palagi, e Vie, tutto c teforo, 
Tefor di Paradifo, onde arricchìo 
Le Manlion de la fua Reggia Iddio. 

i5. 

Giunti nel mezo a la Città beata, 
Veggon di lucide Acque un dolce Fiume 
Sgorgar da un Tron , che fi alza, e fi dilata, 
D'immenfo cinto, ed infofFribfl lume, 
Ch'ogni gran Mente in renderne abbagliata, 
Moftra, che il Soglio fia del Sommo Nume, 
De TUniverfo in cui più, che nel refto, 

Di lui l'Eller Divino e manifeito, 

> • - 

Deh perchè (fclama Adam) Celefte Meflb, 
Almen per adorarlo , al guardo mio 
JSon è per grazia un atomo conceuTo 
Veder la gran Beltà del noltro Dio? 
Non è , rifponde , ad Uom mortai permeilo , 
Veder la Maeflà, che là vegg* io. 
Del Cielo un Dio poich'aprirà le porte, 
Lo vederete voi, ma dopo morte • 

Dal 
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Dal Lume de la Gloria eterno , e vivo ^ 
Elevata, illuiiraca allor la Mente, 
Con occhio fpiritale intuitivo 
Godrà Dio faccia a faccia eternamente, 
Per or mental non può guardo nativo 
La potenza fidai tanto altamente:. 
Non può da limitata intelligenza 
Capirli appieno un Infinita EJenza. 

Allor sì, che da voi chiara, e fvelata 
Sarà perfettamente in Ciel capita 
Sua Spiritai Solìanza, ed Increata, 
Onniicia, Onnipotente, ed Infinita; 
Somma, Alta, Ottima, Maliima, Beata, 
Che penfa, e vive, ed è il penlar fua Vita, 
E Dio , le definir vuoili in riftretto, 
E* un' infinitamente Ente Perfetto . 

io. 

E* Grande, Illimitato, Indipendente, 
Forte, Santo, Immortale, Eterno, e Vivo; 
Da se fenza principio è Suffillente, 
Vero, Buon, Spiritai, Supremo, e Divo, 
Savio, Giulio, Pietofo, e Providente, 
Libero, Amante, Altilfimo, ed Attivo, , . 
Perfezioni in sè infinite aduna, 
E in infinito anch' è perfetta ognuna . 

XI. 

Semplice, ed Uno : e in sò contiene il Tutto, 
Sopra del quale, ed infra il qual* e Nulla; 
Sotto del qual Ita ubbidiente il Tutto, 
Eltra il qual , fenza il qual , trovafi Nulla: ) 
Per ij quale, dal qual procede il Tutto, i 
Nel quale è il Tutto, e fuor del quale è Nulla: 
Prima del Tutto il Nulla in lui non era, 
Il Tutto è in Lui qual punto, ed Egli è Sfera. 

Muta 
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%6. 

Ma perchè ciò, eh* è in Dio, pur anco è Dio, 
Nè far può , che non fia Sorfanziale , 
Quella Idea , che di sè già concepìo , 
Pur a sè ftelTo è Confuììanziale , 
Verbo eh* è come Lui , che il proferxo , 
Coeterno, Increato, al Padre uguale, 
Verbo, come il Divin fommo Intelletto, 
Anche Infinito Dio, fommo Perfetto. 

Se ftefTo ama nel Verbo il Generante , 
Riama il Verbo Figlio il Genitore: 
L'Amato amando, in riamar l'Amante, 
Unitamente fpirano l'Amore: 
L'uno, e l'altro così Nume Spirante 
Sono un fol Dio ne lo Spirato Ardore : 
Ch' eflèndo in Dio , Dio vero è per ragione , 
Col Padre, e col Figliuol, Trino in Perfone. 

»8. 

Ch'Ente Sommo Perfetto eùtèndo Dio, 
Perfetto non (ària, fè non folle Uno: 
Padre Dio , Figlio Dio , Spirito Dio , 
Perfetti fono in Tre, perfetti in Uno: 
Tre Perfone, ed un Dio : Non farìa Dio 
Dio, s'eflfendo Dio Trin, Dio non foffe Uno: 
E benché Trina fia la Suffiftcnza, 
Unica è la Natura, Una l'EiTenza. 

Providente è lo Spirto, e il Genitore, 
E il Figlio pur : né fon tre Providenti . 
Il Figlio è Sapiente, e l'è l'Amore, 
E il Padre ancor : ne fon tre Sapienti . 
Onnipotente è il Padre , ha par vigore 
Spirto, c Figliuol : nè fon tre Onnipotenti « 
Dio il Padre, Dio lo Spirto , e Dio il Figliuolo ; 
Ma tre Dei puf non fon , fono un Dio Solo . 

forno U. 8 Ahi 
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io. 

Ahi quanto è flato grave il noftro errore 
(Prorupper' ambi allor gli Spofi afflitti) 
Di così grande, altiffimo Signore # 
Gli ordini in trafgredir, che ci ha prefcruu! 
Un degno Dio di un infinito amore 
OrTefo abbiàm co'noftri rei delitti, 
Quanto ne duol ! Deh chi ci da, che tale 
E tanto fia il dolor, ch'eguagli il Male! 

fi. 

Come (profegue Adam) poflìbil ria, 
Contro l'innata intrinfeca evidenza , 
Che alcun giammai de la Progenie mia 
Giunga ad una sì ftolta impertinenza , 
Che negare in Natura audace fia 
La reale di Dio chiara Efiftenza ? 
Che s'è certo, che l'Uomo efifta, e fia, 
Più certo egli elTer dee , che Dio fi dia , 

Sì (gli rifponde il Condottier) pur vero 
Fia , che più di un farà perverfo Core , 
Che con troppo empio labro , e menzognero 
Negherà i'Efittenza al Sommo Autore, 
Error di volontà , non di penfiero, 
Ingannato non già , ma Ingannatore , 
Di sè più, che di altrui, come chi vuole 
Gli occhi ferrar, per poi negare il Sole. 

Teftimonj fedel del Creatore 
L'opere tutte fon de la Natura 4 , 
Ti porta al fommo fuo primo Motore 
Quel moto univérfal , che fempre dura; 

« Predica il fommo fuo favio Rettore 
L* ordin ne l'Univerfo , e la mifura : 
Le Creature tutte, ognor fent'io, 
Di Dio far fede , e dir , che in loro è Dio . 

Pazzo 
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Pazzo farìa chi , in ofTervar formata 
Città Real , con ordini ammirandi , 
Piena di augufta Corte , e frequentata 
Da Miniftri, da Popoli, e da Grandi, 
Diceflc , che non fia poi regolata 
Da chi il regga, e provveda, e vi comandi; 
Ma più il farà, chi vedrà il Mondo, e lènza 
Retto il dirà di un'alta Intelligenza. 

Tale è di Dio l'idea. ne l'Alma imprelTa 
Da quel Sommo Pattor, che a sè la crea, 
Che chi lo nega ancor , quei Io confetta: 
Che noi potrìa, fe non ne avelie idea: 
E quella idea di un Ente fotnmo cfp retta, 
Da una fomma Cagione in lui s'idea, 
Che imperfetto non può finito obbictto 
Ente rapprefentar fommo Perfetto. 

Nè tale idea la Fantasìa compofe 
Da varie perfezioni , inficine unite; 
Che l'univerfirà de l'altre cofe 
Perfezioni in sè non ha influite. 
L'idea, che innata Dio ne l'Uomo eipofe, 
Ha di perfezion doti compite: 
Ne, come idea, da mille obbietti eftratta. 
Aver cofa a sè può giunta , o detratta, 

37- 

E d'onde mai qualunque Ente creato 
L'Uomo fa, che non fia fommo Perfetto? 
Fra le perfezion , di cui è dotato , 
Come arriva a difeernerne il dife4to? 
Se non perchè ne la fua Mente innato 
Di un Ente perfettillìmo ha il concetto? 
Di un Archetipo tal col paragone 
Di ciò, che manca altrui, fa dai: ragione. . 

S 2 Tanta 
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Tanta ha distinzione , ed evidenza 
Quella , eh* ha in se la Mente , idea fuperna 
De la Divina, ed Infinita EHenza, 
Semplice, perfettiflìma , ed eterna» 
Che indilla necelfaria ha l'Efiftenza 
Indivifihil , viva , e fempirerna, 
Che di Perfezion fomma ha le tempre , 
Sempre fu, tempre è in arto, e farà fempre* 

19- 

Qui dice Adam : come ne l'Alma imprime 
Del Sommo noftro Dio l'Onnipotenza 
La innata idea , che ne la Mente efprime 
La incomprenfibil fua Divina Elfenaa? 
Rifponde il §erafìn : La idea fublìme 
Di Dio, che a l'Alma è nota ad evidenza A 
Non è da Dio didima , o fuori di elfo , 
Ma fol la idea di Dio vede in Dio fteffo . 

40. 

Da Dio, eh* è vero Lume , EOTenza, e Vita, 
Ave ellèr, vita, e lume umana Mente: 
A Dio per lume di natura unita, 
Anche unita al fuo Corpo, ha Dio prefènte; 
In Dio vede di Dio l'idea infinita, 
Ch'è del Lume Divin raggio evidente K 
E tra Spirito, e Spirito unione 
Per intima fi fa cognizione . 

41. 

Deh (gli foggiunge Adam) fe Dio in sé ftella 
Vede, in tal raggio fuo, l'Anima mia, 
Perchè unita al fuo Dio, non l'è conceiTo , 
Che ne) fommo fuo Ben beata ila ? 
Molto, Adamo (gli dke il favio MelTo) 
Vifione imperfetta è quefta in via : 
Sol può , a lume di Gloria Alma elevata , 
Per vifiou perfetta effer beata ♦ 

* TaJ 
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4». 

Tal chi per foro angufto, in cui non fu ole 
Tutto del Sol pattar l'aureo fplendore , 
Se il Sol rimira , in quella immenfa mole 
Vede un barlume fol del gran chiarore : 
Vede in quel raggio il Sol, non tutto il Sole, 
N* ha fol l'idea , non godene il calore ; 
Ma, tolti ornai gli oracoli, poi fente 
Schiararli, incatoriifi interamente. 

~ 4L 

XI Serafici , di amor Ce Ielle accenfo , 
Sì dille; e al Divin Trono Adam converto 
Vide , di lume in queir abbifTo intenfo , 
Chiaro apparir lucido fpecchio, e terfo , 
Che tutte puote in se , cotanto è immenfo, 
Le idee rapprefèntar de ITU ni ver fo ; 
j In cui diftinto appar, ne punto ofeuro, 

il .preferite, il preterito, e il futuro. 

44- 

Che fpecchio è quel, che immagini figura, 
Vano -da ogni altro fpecchio (Adam propofe) 
Di tutta, in cui runivcrfal Natura 
Par, che lien nel lor eilère le colè, 
E godono entro quel vita più pura ? 
Qua>l -nel principio lor forme nafeofe ; 
Anzi in lui più vivaci , e più perfetti 
I iìmulacri fon de' loro obbietti? 

4;. 

Di Dio ( rifpondc Quei ) l'aita Scienza 
Quel fimboleggia a te fpecchio lucente, 
E*l tutto rapprefenta a la prefenza 
De l'infinita fua Divina Mente, 
Che il trafeorfo, e'i venturo ad evidenza 
Sempre 4 ed anche il potàbile, ha prefentej 
Ab eterno , m aterno in cui fecreti 
Stan di Dio gl' infallibili Decreti. 

S 3 A quelle 
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46. ; ; 

A quelle de lo Specchio idee leggiadre 
Volto Adam de la Mente allor l'acume, 
Vede a delira feder del Sommo Padre 
Il Figlio , e in mezo lo Spirato Nume: 
De* Chori tutti Angelici le {quadre 
Aftìftongli, librate in fu le piume, 
Spiriti esecutori ubbidienti 
De l'alta Triade a i cenni onnipotenti. 

. 47» 
Nuda, ma bella più, quanto più afflitta, 

Mira Donna proftrata al Divin Trono , 

Da intento duol ne l'Anima trafitta, 

D'umili accenti in fupplichevol tuono, 

Che vero pentimento al cor le ditta, 

De le fue colpe a Dio. chieder perdono: 

E tra fofpiri ardenti, e pianto amaro, 

Implorargli a gran danno un gran riparo , 

48. 

Di celefte beltà , Donna Celefte 
Appar di quella indi Avvocata, e Duce, 
Che con volto Divin fi adorna, e velte 
Di fpiritale , ed increata luce : 
Con pietofe maniere, e luci mede 
Suppliche al Nume a prò di quella adduce ; 
De l'infinita fua fornirla Clemenza 
Pregandolo a fvegliar l'Onnipotenza . 

49- 

Chi fian le belle Donne, Adam procura 
Da l'Angelo faper, che l'addottrina. 
Una è (dic'ei) l'Umana tua Natura, 
Che il tuo grave fallir pofe in mina. 
L'altra, che pia di follevarla ha cura, 
Sempre clemente, è la Pietà Divina, 
Che coli* irato fuo Padre, e Signore 
Jnterpon la Bontà del foinmo Arnoye, 

: « Vedi 
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5°- 

Vedi a la Donna addolorara appreflb 
Orribile apparir rufo Dragone, 
Che in diece corna ha il cor fuperbo efpreflb 
E in {ette capi rei fétte corone. 
Ben ravvifàr lo dei , perch* e lo fleflo , 
Che veduto hai ne l'Infernal magione. 
Or contro fa, con barbara arroganza , 
De la Natura Umana a Dio Fidanza. 

Vuol, eh* Ella ila fua per giuftizia fchiava, 
Per via de le fue indultric a Dio rapita: 
Che indegna d di perdon fua colpa prava, 
Benché n'abbia di duol l'alma contrita : 
Che con lagrime invan macchia fi lava, 
Quando l'ofTefa, a Dio fatta , è infinita: 
Che viepiù ingiufto Dio farìa , fe dona 
A gli Angeli l'Inferno, e a PUorn perdona* 

5*- 

Afcolta, al beftemmiar di quel Superbo, 
Per giuiVira de gli Angeli il bisbiglio: 
Mira il Padre, lo Spirto, e il Divin Verbo 
Fra loro confuitar, ltretti a contìglio. 
Da pietà mollo, e inlìem da fdegno acerbo 
Guarda, che il alza il Sempiterno Figlio: 
Senti , come decreta : E voce udiffi 
In Ciclo allor, che fe' tremar gli Abbiflì. 

$1* 

Cieli udite : odi Terra : T o, che dovea 
Con innocente Umanità fpofarmi, 
Di Icia Deità già ch'ella è rea, 
Rifolvo, di palttbile unianarmi: 
Nafcendo poi da Verginella Ebrea, 
Tutte le colpe fue voglio addogarmi ; 
E a rifàrcir di Dio l'orFeio onore , 
.Spoglie, e pena portar di Peccatore, 

S 4 Con 



*8o Dio*. 



$*> 

Con una goccia io ben potrei di Sangue 
Lavar dal macchiato uom la colpa immonda, 
Ma, per fanar l'Umanità, che Iangue, 
Spargerlo voglio in fu la Croce, ad onda: 
Sì , per giuftizia, vuò di mortai* Angue 
L'Uomo a l'empia fottrar rabbia iraconda: 
Da fchiavitù lo comprerà del Rio 
L' infinito valor del Sangue mio. 

Ah, Dio (gridar fente il Dragon) qual vuoi 
A la Divina unir Natura infetta ? 
Come abballar potranfi i falli tuoi 
Coi nafeer da una Madre , a me foggetta ? 
Odi, o-Verbo Divin : nè dèi, nè puoi 
Carne afliimer, da Dio già maledetta, 
11 Le$naggio peccò tutto in Adamo: 
Di radice corrotta è guado il ramo . 

Adam fentì , che la Pietà rifpofc 
A quel : Quanto t'inganni , o gran Fellone l 
Pria di ogni altro ab aterno Iddio propofe 
La i^ tempo ad extra fua comunione ; 
E del fuo Eterno Verbo allor difpofe 
Con l'Uomo la Ipoftatica unione; 
E ne lo iftante ItefTo Ei dar difegna 
A sì degno Figliuol Madre ben degna » 

Ne gli altri iftanti poi, libero, e lieto 
Vuole in itato di grazia Adam creato ; 
Romper' indi il prevede il gran Divieto, 
Onde n' è TU man Genere macchiato . 
Ritrattar quel non dee primo Decreto, 
Che pura Madre a puro Figlio ha dato : 
Perciò, qual ne ha l'idea, tal la conferva, 
E da ogni altro la eccettua, e la preferva. 

Como 
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Come al gran Padre è in Ciel fimile il Figlio, 
Simile anco al gran Figlio ei vuol la Madre: 
Qual per Natura è benedetto il Figlio, 
Benedetta per grazia ci vuol la Madre: 
Prender dee Carne Immacolata il Figlio, 
£ per ragion da Immacolata Madre: 
£ ciò, pria di veder di Adamo il fallo 
Lo può : Lo dee : Lo vuol. Che ria? Farallo . 

59- 

Il poflb: Il devo: Il voglio, (in quefto fuono 
Parlò il gran Padre:) E rifuononne il Cielo . 
Gli Angeli n'efultar : Fu il Detto un Tuono 9 
Che afflile al cor del rio Serpente un telo. 
Arrife a ciò de l'alta Triade il Trono , 
E de la fua Cortina aperte il velo ; 
E di Dio apparve entro l'eterna Idea, 
Immago, eh* era Donna, e parca Dea. 

€0. 

Parve una Dea : tanto era il Bello , c tanta 
Lume fpargean le Forme fue Divine: 
Verte, di Sol tutto ceduto, un manto. 
Dodici Stelle ha per Corona al crine : 
Sotto il fuo piede Immacolato, c Santa 
Ha per fgabel la ftcila Luna al fine. 
ViftaU Adam , poco mancò , che pio 
Non la onorò, non l'adorò per Dio. 

Difs'Eva: Chi è coftei, che, quale Aurora, 
L'Empireo a illultràr vien col Tuo bel vilb? 
Che Regina da gli Angeli fi adora? 
Che l'occhio tiene al Divin Figlio affilo? 
Che la Triade Saiitifòma innamora? 
Che par, che imparadifa il Paradifo? 
E fa tremar col guardo fuo potente 
Pi tema, e rabbia il tradito; Serpente? 

E'1 
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E'1 Serafin rivolto a lei : Fia quella 
De l'Incarnato Dio la Genitrice: 
Verrà, con Dio l'Umanità rubella 
A riconciliar Mediatrice; 
Redimer l'Uom da la fua colpa fella 
Potrà , col Figlio iniìcm Corredentrice, . 
Danno una Donna a i'L'om di eterne doglie 
Recò, e tu folti, e un* altra Donna il toglie. • 

tf). 

Udite Lei : Dianzi al Divin cofpetto 
Proftrata, udifli allor, che sì dicea : 
Quello, ch'io partorir Figlio diletto 
Gloriofo, impailìbile dovea, 
Partorendo! paflibile, prometto 
Seco patir da la malizia Fbrea, 
Crocimi* ambo, a prb del Peccatore, 
Saremo, Egli nel Corpo, ed io nel Core. 

64. * 

Abbraccia il Figlio allor la Madre Umana, 
La fpofa a sè lo Spirito fuperno, 
E'1 Padre, coronandola in Sovrana, 
Del Tutto al Figlio, e a Lei dona il Governo, 
La follevata fa ISatura Umana 
Seder col Figlio a lato il Padre Eterno, 
Dicendo : A la mia Delira intanto iìedi, 
Mentre ti pongo i tuoi Nimici a' piedi. 

6$. 

Tanto foffirir l'Angue Internai non puotc, 
E per ira, e dolor s'infuria, e lìnania : 
Si contorce terribile, e lì fcuote, 
Di velen gonrio, e d'iraconda infania: 
Si sferza colla coda, e fi pcrcote: 
Con fette bocche i membri fuoi Hilania; 
E con rabbia infernal bc (le mima il rio, 
Clitto, T Umanità, la Madie, c Dio, 

Comanda 
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66. 

Comanda allor l'Ai rifilino a Maria, 
Che di Eva contro il tìer vendetta faccia : 
Ed Ella, anche efaltata, umile, e pia, 
Calpctfa a lui col Tanto pie la faccia; 
E de la fua fuperbia a 1' Idra ria 
Spezza le corna, c i fette capi fc hi accia : 
L'empio inabilfa : E con tenore eterno, 
N'efultò il Cielo, e ne ululò l'Inferno, 

Qual Scena Teatral , che rapprefenti 
Or di Numi , or di Eroi mirabil' opre : 
Or Corti Empi ree, a' Popoli alludenti, 
Or Mari, or Campi, or Selve , or Città feopre 
Moftra apparenze, e cambiale a momenti; 
E quella, ch'efibì, con l'altra copre; 
Sì co i bei Simulacri , e lulinghieri 
Or in Terra , or in Cicl porta i penfieri • 

69. 

Tal , ma più al vivo , in quel ^ran fpecchio efienfb 
Ch'cfibifce di Dio la Preicienza, 
Con l'Occhio mira Adam, non già del Senio 
Ma de l'Intelligibile potenza, 
De i Decreti Divin l'Abbillo immenfo 
Efporli in tempo, e podi in efiltenza, 
Un dopo l'altro, in quello Tutto elterno, 
Quanto in un punto Dio volle ab atemo. 

69. 

Vede Adam ne lo Specchio il Mondo tutto , 
E fu l'Orbe Terren sè Hello folo: 
Poi da sè folo immenfo Arbor produtto^ 
Stender di rami un* infinito fiuolo , 
I)a qual fpuntava in ciafeun gambo un Frutto 
Coprendo al fin tutto il Terrcfire fuolo, 
E in ciafeun Frutto ancor del doppio fèfTo 
11 nome era di ognun fciitto, ed eipreilb . 



De 
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70. 

De l'Albero ogni Ramo alquanto alzato 
S'incurva verfo Terra, e vi fi apprende: 
Di quefti ogni altro germe abbarbicato 
Alzali, e pur fi curva, e al fuol difcende» 
Dal calce principal fol diramato 
Dritto un Tronco fi eleva, e in Cielo afcende, 
Sin, che l'ultimo Ramo a un Ramo, edutto 
Da la Triade , s* inneità , e fa un bel Frutto . 

Qui al Nunzio dice Adam del Sommo Dio : 
in tal mifteriofo Arboreo Legno, 
Che voglia dimoftrar, veggio ben' io, 
De l'Umano Legnaggio un chiaro fegno, 
Che propagar fi dee dal corpo mio ; 
Ma non comprende ben P ofcuro ingegno, 
Perche tutti i moi Rami incurvi al fuolo f 
E retto verib il Ciel ne inalzi un folo. 

7*. 

Adam, (rifponde Quei) cotanto è grave 
Jl pondo di tua Colpa Originale, 
Che tutte fortiran diftorte, e prave 
Le Srirpi, che ufeiran dal tuo Pedale: 
L'alme del rio Satan fian tutte fchiave. 
Infette di un Veleno univerfale. 
Gravi di proprie Colpe, e fenza emenda, 
Uop'é, che ognuna a gl'Inferi difeenda. 

7% 

Un Ramo fol , cui Privilegio diede 

Dio, benché anch' ei da te fpuntailè impuro, 

R:tloro aver da rivelata Fede 

Di prendilo iVlelIia Crifto venturo, 

Dritto poggiando in ver l'Eterea fede, 

Un Gambo getterà, che fol ria puro: 

Pura Verga cortei farà MARIA , 

E Frutto dei fuo Fiore il gran MESSIA . 

SÌ 
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74 

Sì ditte : E con facondia alta , c fovrarm 



Tutta a fpiegar de la Profapia umana 
La Generazion de l'Uomo Dio. 
Dal figlio Set fino a Noe gli fpiana 
La discendenza, e che ad Enoc fottìo 
11 penetrar del bel Giardin le porte , 
D'ond'ci fu cfclufo/e non gultar la morte. 

Qual ne l'Area Noè faìvò coftrutta 
Da Tacque, in pochi, il Gener tutto umano 
E poiché popolò l'Armenia tutta, 
llluftrò il Regno Italico, e*l Sicano, 
La Gente a TArti, e a le Scienze iiUutta 
Sotto il nome onorabile di Giano, 
E de la fua Progenie il dritto ramo 
Da Japeto narrò lino ad Abramo. 



Di Abram , d* Ifacco , e di Giacob la gloria 
E la felice lor Genealogìa 
EfprefTe, e quanto ha ne la Sacra Scoria 
Di Giuda, e d'ifrael la Monarchia; 
Del fanto Re fé* fpecial memoria, 
Che unì a la Profezia la Poesìa \ 
E come infufa al fuo Figliuol reale 
Fu da Dio la Scienza univerfale , 

77- 

Così di grado in grado il Serafino 
La Profapia feoprì sì fortunata, 
Sin che ad Anna divenne, ed a Gioachino, 
Da'quai nacque la Donna Immacolata, 
Che piena de lo Spirito Divino , 
Da virtù de rAltiiIìmo adombrata, 
Diè poi ièna.' opra di Uom,quel Frutto eletto, 
In sè dai Santo Spirito concetto. 



Indi il Divino Inter 




feguìo , 



7*. 
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7 8. 



Tai de le Tre Santiflìme Perfonc 
(Qui fetamò Raffaele) il Figlio Dio, 
Senza veruna ria confusone 
Di Nature, vero Uomo, c vero Dio, 
Onde per l' Ipoftatica Unione 
Dio feenda a 1* Uomo , e 1* Uom s' inalzi a Dio , 
Che Grazia ! Ma che obbligo! Ha Dio dato 
A l'Uomo un Don, che a l'Angelo ha negato. 



Poiché fparir di quelle idee fupreme 
Le Vilioni altiilìme ammirande; 
Condotto è Adam con la Conforte infienìe 
Per TEmpirea Città faitofa, e grande: 
Da le parti di mezo a l'altre eftreme 
Un infinito numero fi fpande 
Di Manfion beate , intorno porte 
Al Tron di Dio, di aureo criltai compofte 

80. 

E)c te felici, e fplendide Magioni 
Le varie ammira Adam forme novelle ì 
Altre, quai gran Teatri, han di balconi 
Di ordini , ignoti a noi , ferie più belle : 



ty Eva, e di Adam 1* Arcangelo a le iftanze, 
Quei dichiara, a caratteri gemmati 
Nomi, che fcritti in quelle Empiree Stanze 
Son de i futuri Abirator beati ; 
E in fpecie di color fe* rimembranze , 
Che fian tra Savj Santi annoverati , 
De la Chiefa di Dio Lumi maggiori, 
Crifliani Filofofì, e Dottori» 



79. 




81. 



Poi 
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Poi quel vedendo Adam mirabil Fiume, 
Che TEmpirea Sion bagna, e circonda, 
E fgorgato dal Tron del Sommo IN urne 
Di Zaffir lerco, e di Smeraldo ha fponda, 
Di cui fembra l'umor porabil Lume, 
Sì preziola, e sì iplcndcnte ha Tonda, 
Ne Tuoi chiari licor, desìo gli nacque, 
Tuffar la fronte, ed aiTaggìar queli' Acque. 

Ma : Ferma, Adamo, (il Serafin gli dice) 
Quella attinger non puollì onda Vitale: 
L'Acqua ella è del B melino: A l'Uom non lice 
In lei terger la macchia originale, 
Sin , che incarnato un Dio renda felice 
L'Uom col Lavacro tuo Battelimale. 
Batta per ora a renderti lìcuro, 
Il creder foi nel Redentor venturo. 

Almen guftar quel preziolo Frutto 

Qui (gli foggiunge Adam) foife a noi dato, 
Più di ogni altro ammirabile produtto 
Da quel Legno gratilfimo , e beato , 
Che del Fiume Vitale in mezo al flutto 
Vien da quell'Acque lucide inaffiato; 
E'1 Legno, e*l Frutto è de la Vita, o a quello 
E' fimigliante aliai, ma alFai più bello. 

8$. 

11 bel Frutto per or, che il gufto invita. 
Bocca Umana allag^iar, non fi coniente. 
Quando ( rifponde Quei) Frutto di Vita 
Fia da un Legno di Croce un Dio pendente ; 
Allor darà la fu a Bontà infinita 
Sè ìkilò in cibo a tua futura Gente, 
Offrendo, per dar vita a l'Alme umane, 
Sotto le Specie, il Corpo fuo, di Pane. 



E del 
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8tf. 

E del gran Dio la Carità sì fina 
Con rUom, che fua delizia è fpccialc, 
L'alta non fol Natura fua Divina 
Dà a la Natura umana univerfale, 
Ma ne la Sacra Eucariftìa s'inchina, 
E a ciafcun'Uom fi dà individuale: 
Tal con vantaggio, oltre ogni uraan desio, 
Anche con cialcun'Uom fi unifce Dio. 

87. 

Sì diflTe : E fpiega a gli Uomini primieri 
Con altra poi Filoiofia fupema 
La Legge di Natura, e i Dogmi veri, 
Che de l'Uom fcrittohaDio ne l'Alma interna ; 
Dichiara i Sacramenti anco, e i Miiteri, 
Richielli a confeguir la Vita Eterna: 
E lor promette al fin, prefa licenza, 
Perpetua un' inviabile aflUtenza. 

88. , 

Furono a i Corpi fuoi reftituiti 

Gti Animi allor de i confolati Spofi. 
Sorfer lieti da Terra; e conferiti 
Fra loro i Ratti fuoi mifieriofi, 
Confortanfi a vicenda; e infieme uniti 
Di grazie ufHcj a Dio rendon pietofi ; 
E imprendono, di efempio a mutue gare, 
lor falvezza eterna il grande affare . 

Fine del Canto Vige fimo ^ ed Ultimo* 
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DISCORSO 

DELL' 

AUTO R E, 

In cui rif fonde alle Oppofizioni fattegli 

DAL SIGNOR DOTTORE 

D. GIUSEPPE MONCADA 

Sopra la fua Sentenza 

FERMENTAZIONE. 

» - * 

COn fomma confolazionc ricevo J*eruditi£ 
fimo difeorfo di V. S , in cui efamina 
i* Iporefi della Fermentazione, di uie_, 
prooofta nel quarto Canto del mio Poe- 
ma. Ma fui bel principio rcfto , non fenza mio 
rolTore, confuto dalla fua cortesìa, Porgendoli , 
in vece d'un' Obbiezione , un elogio. Ella avvez- 
za a fempre vincere ha voluto inoltrare , che fic- 
come ha maifempre làputo procurarli de'gloriou* 
vantaggi nell' arringo delle Lettere , fappia altresì 
manireliarfi vittoriofa in quello della gentilezza, 
lo , conforme mi dichiaro in quello per vinto, così 
procurerò , per quanto le mie deboli forze mei 
permettono, di rifponderlc in parte, fe non cor- 
rifponderlc appieno alle lue fottiliflime iftanze. 

Prima però di feiorre le fue dottiilune diffi- 
coltà , mi raUembra non inutile alla maggior 
chiarezza della materia , toccar lievemente alcu- 
ne confiderabili premette. 
Tomoli. 7 JJarfi 
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ijo Difccrfo 

Darli una foftanza fluida fottiliflìma in n i- 
tura , non iolo da moderni Filofolan ti , ma da 
Flacone, Ippocratc , ed Ariftotile fleuTo e dimo- 
iamo . Si manifella la di lei efittenza negli aro- 
mi della luce, negl' influflì magnetici, negli efflu- 
vi* elettrici , nella polare direzione dell' Ago, ed 
in mille altre indubitate evidenze . S'inlinua-, 
quell'Erre tnobiliflimo in tutti i corpi, non iblo 
all'Intelletto , ma al Senio porofi , Scorrendo in- 
ienfibilmente per tutti i cicchi meati de' compo- 
ni feniìbili , o liquidi, o folidi , che fìano, e non 
folamente tra gì* interflizj , che lafcian tra loro 
ma&òlette compolle di corpicciuoli ammaliati 
d' atomi , ma anche fra i minimi fpazj , che re- 
llano fra la fuperneie de' minimi indivifibili com- 
ponenti. * 

Per la Tua impaziente mobilità , ed agitazio- 
ne rapidiflima efee da minimi forami de' corpic- 
ciuoli l'etereo fluido, dando luogo al fufTegucn- 
re influlTo della i iella foftanza , il quale da' pori 
de' Corpicciuoli circolanti vien tramandato , di- 
videndoli in tanti fotrili rivoletti, quanti fono i 
min un forami , da quali fgorga : fpiccano fuori 
gli Eterei rufcellctti, meno, o più tenui, a pro- 
porzione deli' ampiezza de* pori , da cui fcaturi£ 
4 cono , e più , o meno vigorofi per la maggiore f 
o minor quantità della materia , che portano : 
onde qualunque volta non incontrano ne' meati 
de' corpi ambienti capacità fpaziofe , forzati a non 
poter retrocedere dal confeguente influito , fon 
collretti , ritorcendo da' iati , e lambendo la fu- 
perneie del corpufcolo , d'onde zampillano , af- 
fermare , in circonferenza di quello , un vorticet to 
di materia eterea , e intorno a lui incefTante- 
mente fi volgono, refhìendo all' immediato con- 
tatto di quei Corpi , che non han capace porolità 
di ricettarli baftantemente . 

Si 

» 
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Si maniferta l'emanazione degli aromi Ere- 
rei, e la determinazione de* Tuoi Rufcelletti nella- 
Calamita, ne' Verri, ne* Cnftalli , nelle Gioje dia- 
fane, nelle Spinelle, ne' Topazj, ne' Baiati! , negli 
Smeraldi, ne* Diamanti; nella prima colla dire- 
zione al Polo, e virtù magnetica , e negli altri 
coli' elettrica facoltà fi palefa l'effluvio Etereo 
nelle diffufioni d' innumerabili corpi lucidi , ed 
in particolare nel Diamante. 

Che altro , fè non l'agitazione , e circurnvo- 
luzione de' rivi Eterei, è quella, che mantiene in 
flelluofo moto, -in pieghevole contorcimento, 
ed in guizzi anguillari la particelle de' liquidi? , 
Ammettono quelle, a mio credere > l'influito de*, 
gli alterni rivoletti folamentein parte , onde il re- 
nante di quelli facendole attorno un eterea atmos- jf 
feretta le mantiene divifè; forzandole però fem- ' 
pre ad accodar fi fra loro quella porzione di Etere, 
che fi comunicano vicendevolmente, a differenza 
de'folidi, i di cui corpicciuoli componenti aiìor- 
bifeono in maggior parte ne' loro proporzionati 
forami il loro fcambievole influirò , (cacciando 
tutti gli altri fluidi ambienti , infra di loro inter- 
poni , ed a differenza de* Corpi attualmente di- 
vifi , come la polve , le di cui maflfette non fi 
partecipano alternamente gli Eterei erfluvietti in 
niuna porzione . 

Del vicendevole , o concorfo , o rifugirfi de* 
Corpicciuoli , ne vediamo Pefempio nel fenonìertb, 
ofTervato dall' ingegnofiffimo Borelli , a cui la_^ 
rimetto per ammirare la caufa , la quale benché 
diverfa,e molto applicabile alla prefente ipotetì. 
Alcune laminette aride di ferro , e tavolette di 
leerno , nuotando full 1 acqua , fe fono in certaw 
diftaaza tra loro avvicinate, fpontaneamente fi 
muovono , le ferree > con le ferree , le lignee , 
eoo le lignee, ad un vicendevole accoppiamento, 

I % - ma 
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ma le lignee con le ferree ad una alterna fuga, 
e fcambievole repulfa 

Non da altro , fe non da zampillerei eterei» 
è cagionato il curiofo bollimento , i rifalti rapU 
di , e i minutinomi fpruzzi , che fan le minime 
gocciolette dell' acqua in vafo di vetro , i di cui 
orli iiano colle dita bagnate, circolarmente. com- 
presi : colla prellìone , fi vibrano le particelle-* 
clai'fichc del vetro , ed anguttandofi il meato» 
eh* è nello fpazio della particella comprcira_, 
fpreme l'Etere , forzandolo ad influire con im- 
peto negli altri fpazj , onde , e pe '1 moto vibra- 
tivo delle maflblette del vetro , e per Timpulfo 
degli eterei divertimenti, fi perturba, e com mo- 
ve l'ordinario corfo, ed agitamento dell' eterea 
materia nel vetro refidente ; onde dagli efierni 
pori del vetro con impeto , fchizzando , rapifee 
Feco le particelle dell'acqua, forzandole, prima > 
per il mediocre moto., a bollire , e poi , per ac 
crefeiuto impeto , a balzar fuori del vafo . 

Né è un poetico ritrovato, che quei Gorpio 
n cioli o fluidi, o nuotanti in fluido, che non tro- 
vano in altri corpi o liquidi, o confittemi, meati 
difpofti a ricevere i loro effiuvj , ed ammettere 
reciprocamente gli altrui, rendono all'immedia- 
ta unione di quelli. Non dalla fola differenza 
delle particelle componenti , ma dalla efclufione 
ancora dell' eteree emanazioni gli compartono 
diverfo moto, dipende, che l'aria non li mefcoli 
con gli altri liquori , l'acqua con J'oglio , l'ac-, 
qua e Foglio con l'Argentovivo . Da ciò deriva , 
che molti liquidi fian fecchi rifpettivamente a 
diverfi Corpi . li Mercurio non bagnaci legno > 
le pietre, la carta, perchè non gli fi attacca , da 
un doppio velo d'Etere , fu la propria , e l'altrui 
fuperneie, impedito : nella fletta guifa, che l'ac- 
qua non bagna le foglie del Carolo, dell' Adiao* 
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to, e Nafiurcio Indiano , impedita da uri Ianugf» 
noto velame , che coprendo pampani , trattiene; 
per convenienza d'cfnuvj in quei filamenti tal- 
mente incarcerata Paria , che non lafcia pene- 
trarvi l'acqua . 

L' incoerenza de gli alterni effluvj fa , che da 
vafo d' angulto orificio non cada l'acqua perpen- 
dicolarmente , quella a terra rivolto ; imperocché 
dovendo tant' Aria entrarvi, quant* acqua n'efee, 
l'alterna repugnanza della luperflcie delle parti- 
cole di quelli due Elementi relitte , che da quel 
fiutile forame pafH nello itelTo tempo l'uno , e 
P altro fluido : cade bensì l'acqua ft il collo del 
vaio è tmmerfo entro la fuperricic del vino per 
la fcambièvolc omogeneità degl'Eterei rivoletti: 
né ciò proviene dal moto vertiginofo de'corpio 
ciuoli dell'Aria , il quale facendogli occupare^ 
una sfera eguale alla loro lunghezza , repugni, 
che capifeano infieme i« quello irretto Canale-»; 
con le particelle delPacqua diverfamente agitare : 
nerchè nè meno (bende l'acqua, immèrgendo la 
tocca, dei la Caraffina «elPoglio , come n'ho fatta 
vedere nella noltra Accademia la fperieuza . 

Ne* meno -è una favolofa invenzione , che , £fc 
4 .corpjcciuoli fon atti ad ammettere fcambievoU 
mente gP interni influifi, alior folo, fbuotendo 
dallo fpazio interpolo gli Eterogenei framezza- 
.ri, da* quali fon da tergo fofpinti, fi unifeono, fi 
penetrano, e li confondono. Da tale omogeneità 
4i rivoli, e di meati ^an no origine le dilloluzio- 
iii de* Ali nell'acqua, de' refinoù nello fpinto di 
vino , de' Meralli Gl'Argento vivo . Quefti per* 
che partecipano di Componenti Ialini , fono daj. 
ialini mcltrui dilciòki^ PArgento però , che d'un 
vitriolico fale, e POro d'un fale lulf ureo comu- 
nicano, non difciolgonfi , le non quando fono ag- 
> giunti a gli acidi melimi * il vitrioto a quello , c 
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Sai Armoniaco, c Nitro a quefto, omogenei» 

E* mirabile il difcioglimcnto dell' Antimonio ; 
fvincola fàcilmente le fuc parti fulforee qualun- 
que mcftruo oleofo, quando la di lui metallica^ 
ioftanza, perchè d'un lulfureo fale partecipa , co- 
me l'Oro, non può fe non dall' Acqua-regia di£ 
lòciarfi. « 

Balla determinazione delle fottili correnti 
dell'Etere deriva la geometrica, e leggiadra figu- 
ra de'fali, fejnpre collante a refultar la fteilà» 

{er omogenea aderenza de* riflettivi corpicciuo- 
., criftallizzandofì. Formanfi i granelli del Sai 
marino cubici, dell' Alume ottoedrici,e le faccie 
triangolari del Nitro piramidali, e lo {tetto di 
tutti gli altri , eifendo necefTario, che le Ialine 
particelle, e per l'attitudine della loro primige- 
nia figura, e per la convenienza degiMnterni ca- 
naletti fi congiungano femore in quella parte , 
ove fon foliti di parteciparli adequatamene gli 
effluvietti. Ne ammiriamo l'efempio nella Cala- 
mita, fbpra di cui confulamente fpargendofi le 
Rimatore del ferro, quante volte fi voglia, fem- 
pre a sé le rapifee in tenuiffimi filamenti , con— 
regolata figura , a fembianza di Palme formate . 

Il Tartaro, il quale non fi (tempra nell'acqua 
fredda, perchè le lue particelle han meati angli- 
fli a capire l'eteree Icaturiggini , che da Corp*- 
celli dell'acqua derivano, in quella, refe fervida, 
fi fcio^lie, perchè, dilatandoli dal calore i fuoi 
pori, fi rendono a baftanza capaci a ricevere nella 
maggior parte l'eteree diffufioni degli acquo li 
meati; onde, diffòciato, nuota con ella minuta- 
mente pernii ilo : ma intepidita l'acqua, e dimi- 
nuita in confeguenza la capacità de 1 di lui pori, 
non badando dell'acqua, ad ammetter più le ispi- 
razioni f vien ribbuttato più tolto, che facilitato, 
quindi , asciandoti, fra loro le foe, fidine partir 

/— a 1 li» 
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celle per l'adeguare eteree comunicazioni , fi cri* 
lìalizza in cremore . 

In poco varia guifa può fpiegarfi là fufione, 
c induramento di divertì folidi, o fulfurei, o fa» 
lini, o minerali, o metallici, o per mediocrità 
di calore, o per violenza di fuoco, dilatandofi i 
pori delle lor particelle > ed ammettendo mag- 
gior influenza d'Etere, non folo-vengono a mo- 
verli, c ripiegarci variamente liquefatti , ma an- 
cora, fortemente vibrandoti , e cacciando la,glo- 
boloià materia, o s'infiammano, o fi accendo- 
no, o s'infocano : celTato 1* ecereo influilb, ^ 
coartati i pori, in cui debilmente l'Etere feorre, 

s! indurirono , 

Per la convenienza de* pori, e d'efBuvietti fi 
{piega r ammirabile fenomeno , che nella conge- 
lazione di .divertì iàli nell'acqua prima confufa- 
mente difciolti , fi fperimenta y criftallizzandofi 
feparataoKnte in tante diverfe fpecie di figure , 
quante fono le diverfe ipeeie di quelli. 

Per la foiniglianza delle minute atmosfere, 
l'Acqua, lo ipirito di Nitro, il Mercurio afeen- 
dpno fopra il livello della loro fuperrìcie fofpinti 
in alto dal pieno dell' Aria , efcluta dagl* interme- 
di de' loro corpicciuoli, dagl'eterei fgorgamenti , 
ad infinuarfi in una manetta di (ale, in un ci* 
lindretto d'argento, in una verghettasd' oro . 

Non d'altro modo può fciorii l'attrazione 
del veleno della pietra del Serpente pileato : toc- 
cando qqefta, importa fu la piaga, la fuperrìcie, 
del ianpive delle velenofe particelle ammorbato, 
per la forza de' limi erfiuvj ,,trae a se tutti quegli* 
artotficati corpuicoli, che, circolando, col {àn- 
gue, o altro liquido animale , confuti , all' attiviti 
della fua. sfera eterea s'incontrano : nelJa iteiTa 
maniera, chò', col foto tocco .della fuperrìcie dell* 
Argento vivo j tir* & sé i.Owi corpufcoji la verga. 

... -j T 4 d'oro; 
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<J'oro : infufa poi nel- latte la faziata pietra, ha 
ritolte da quello l'avvelenate particelle, nella— 
fletta guifa , eh' hà ritolta V Acqua-forte , dall' 
oglio di Tartaro il fatato argento . 

Nò balìa alla fpiegazione de* fovracennati fe- 
nomeni la loia proporzione delle particelle, 
configurazione de* meati; perchè (oltre, che nòti 
ballano per l'azione in dittante) benché lìa vero 
non poter mai una particella entrare in una ca- 
virà f Ia quale non fia» talmente conformata , che , 
e per maggior picciolezza-, o per totale incon- 
gruità di hgura, non polla capirla ; tuttavia'; qua- 
lunque volta i pori d' un corpo fono così larghi , 
che poilono capire corpicciuoli di diverfa figu- 
ra, o fon di tal figura, che include altre figure, 
come il quadrato cape triangoli d' angoli ^ a sé 
uguali , rotondo» a tuoi piani pari, il tondo le_t 
sfere , e cilindri eguali , Telagono quadrati /cilin- 
dri sfere , e triangoli di pari circonferenza al dia- 
metro de'fuoi piani, ed altri infiniti; in tal cafo 
ottono i forami d' un milto ricettare inn umera- 
ili fpecie di differenti Corpicciuoli . 

E come e credibile, che il Mercurio s'intro- 
duca; ne* fori minuti de* metalli , e non negli ampj 
della fpongia, per l'adattamento della figura? 
Se non lo capettero i pori, non vr pauTarèbbe poi 
con un poco di violenza Non v'è materia , quan- 
to fiafolida, che non penetri il Mercurio, dal 
fuoco con violenza buzzicato . 
, Se , un liquido per difuguaglianza di figura 
non li può introdurre, introdottovi a forza—, 
dovrebbono romperli i fuoi Corpicciuoli compo- 
nenti , diftruggerfi la fua teftura , e penderli la 
iua ElTcnza : un triangolo, che non può infi- 
nuarfi in un poro sferico , men ampio della cir- 
conferenza de'fuoi tre angoli, o non mai deve 
penetrarlo, o penetrandolo, romperli gli angoli „ 

e mu- 
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e mutando figura divenire cfagono • Rapporta il 
Borelli, che P acqua entro una palla d'argento 
ben chiufa, clìendo battuta, e compresa alquan- 
to la fua rotondità, fudò dall'eterna fuperneie, 
ufeendo da' meati dell'argento . Perchè non it 
dillruffe l'acqua, fe non la penetrava prima per 
differenza di figura. 

In due coppette, una di ftagno , e V altra di 
ferro, forate al fondo egualmente da un Ago, 
pofi 'una 'pari quantità d* Argeatovivo . Quello 
nella prima dopo che fi attaccò allo ftagno ba- 
gnandolo , cadde da quel forame; quando ne per 
molta dimora, nè per grand' agitazione, puotè 
mai precipitarfi TArgcntovivo dall'apertura dei 
fecondo : la Ragione fi è, a mio parere, che, 
cirendo circondata !a capacità del forame da una 
circolare, e concava atmosferetta d'Etere, e in. 
confegnenza anguftata, non può capite uni par- 
ticella di Mercurio, pur circondata da una con- 
veflTa atmosferetta d'Eterea foilanza, le quali, 
avendo differenti determinazioni di moto , più 
torto fi ributtano alternamente , che fi congiuri- 
irono • ••*• « * • 

Lo fleflb ratifica la fpcrienza da me fatrjt. 
nelle foglie del Nalturcio Indiano, in cui polta 
Tacqui, la quale non bagnandole, vi feorre in» 
gocciolerte agglomerata, non cade da un fora- 
me , capace d'un grano di lente, fempre rifal- 
lando , o recando in parte fofpefa in aria, qua- 
lunque volta vi 'palfa, o vi fi ferma lopra, ma 
premendo prima i Ianuginofetti Pampini, o con 
la mano bagnata umettandoli, l'acqua, che vi fi 
difronde, (Sai foro incontinente trabocca. 

Devo in fecondo luogo avverrire, non negai; 
io , che le particelle del meJiruo folvenrc, o fer* 
xnentante non entrino negl'interltizj, che fono 
fra le molecule del Corpo diUulubilc/ e fermerà 
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tabile , c le difgiungono , penetrandolo , e divi-, 
dcndolo. Chi può mai negare, che l'acqua non 
entri fra gli fpazj delle matfblerce de'fali, l'Ar- 
genrovivo dell'oro, gli acidi de' Metalli , delle^ 
pietre, de' fali alcalici? dico sì, ebe qoh potran- 
no mai penetrarvi, benché abbiano figure atte ad 
cilcrvi capite, e moli proporzionate, fe non vi 
concorre convenienza di determinazione di effluvj 
eterei. 1 

Nego però, che le particelle fermentanti en- 
trino ne* pori de' Corpicciuoli elementari , conti i- 
tuemi la loro clTcnza, e che li dividano , e fijuar- 
cinp , come ella aiTcrifce : imperciocché allora—; 
diilruggerebbero la tetfura de' qorpi fermentabili 
talmente , che non potrebbero mai ridurli , nè 
reintegrarli r^ll'enTer primiero : rotti i Corpic- 
cjuob primi dell'acqua , perchè la propria eden-, 
sa, mutandoli in aria, in. terra, o in altro, fpez- « 
ZAÙ i Corpicciuoli componenti nell'oro , fi ridu- 
ce quello in folfo , io. ìale , o in terra per km-» 
ghilfima triturazione, perde l'oro la propria for- 
ma , cfalando un odor di folfo , come rapporta 
il Bonetto. Se gli acidi dunque penetrafiero ne' 
pori dc'cprpu£coli meialljci , rompendoli diitrug- 
gerebbero la loro metallica natura; il che non è 
yero. 11 piombo l'argento, l'oro, e limili fiapo 
mille volte dagl'acidi / fermentando , dj&iolti , 
ritornano mille volxe nel proprio efierc , lancian- 
do altrettante larve , che han prefe , come l'oro 
cji ialc, l'argento di crillallctti, il rame, e il ferro 
di vitriolo, il piombo di zucchero, e di vetro, 

k Ed è poHibile , che il Sai fido di Tartaro, 
mille volte sbranato dagP acidi , torni femore a4. 
aver la iftcHa figura, proprietà, acume., è iaporij 
Sul Nitro fufò dentro un Crocciuolo fi gettano 
carboni , arde , e feoppia .: vola l'acido , e reila- 
laicali : fi ùlz] di nuoyq, di nuova d'acido di oh i 
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Pro : s* afciughi -\ di nuovo fcoppi a co* carboni: 
fi reiteri l'operazione cento volte , altrettante 
farà Fiftetfa eiplofione : fc l'acido fotte entrato ne* 
pori de'fuoi corpufcoli fpecitìcanti , nello feop* 
pio dovrebbe in mille pezzi fquarciarfi , e conte- . 
Sueruemente non elfer nell' altre volte più poro- 
Io a ricever gl'acidi -, dovrebbe , giunto allo fpi» 
rito di Nitro , non reintegrarti più in nitro , ne 
ferbar , criiìal lizzato , la Tua propria figura, 

Nè può dirfi , che entrino gli acidi ne' pori 
de'Corpicciuoli , e non li rompano , perchè, ciò 
fuppofto , come può fpiegarii la mutazione della 
figura , che fa l'alcali qualunque volta è giunta 
all'Acido ì E quel che fa queiV Ipotefi difRciliffi» 
ma , come può fpiegarfi , che l'acido fia quello, 
che dia la forma fpecificante all'alcali? Lo fpiri- 
10 acido di Vitriolo , di Tartaro , di Nitro , eoa 
qualunque alcali , che fi congiungono , fempre_» 

Sroduconp un Sale a loro conforme : lo fpirito 
i Nitro infufo nell'alcali di Tartaro, di carboni 
volatili d'arinoniaco , Tempre fa trasformarli ir* 
vero Nitro , che criftallizzafi nella folita figura- 
triangolare . Se l'acido nitrofo non gli fi ginn* 
gefic per affbciawone da tutti i lati , ma per in- 
troduzione, non potrebbe far altro, che dare ali* 
alcali diverfa figura dalla primiera, ma non feu> 
pre mutarlo di qualunque figura , che fia prima 
mi una fpecie di figura a lui innata , 

C\\t gli acidi non entrino ne' pori dc'Corpic* 
duoli, ma irà grinterftizj delle maflblet te è eviden- 
te dallaprecjpitazionc deirArgenro,chc fciolto dall' 
Acqua-torte, e, debilitata quella dall'acqua comu- 
ne , precipitata attaccandoti t da quella rirato 
forza di confimili egluvj ad una lamina di rame; 
in forma di vifibili argentee laminette fufe infic- 
ine una parte d'oro , e tre d'argento , infufà poi 
la maffa a difciprfi nell* Ac<jua-f om , reità al fon- 

do 
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do l'Oro non difciolto informa d'auree lamette. 

L'Argento fi muta in Mercurio corrente # 
Iperienza del Sig. Boile ; torna ad cller di nuovo 
Argento , aflerzione dei Btchero : tal Mercurio 
fulve l'Argento : relazione d'Ettmullero : dunque 
non entra ne* pori de'Corpicciuoli , perchè è im- 
pollinile , che un quanto entri ne* pori d'altro 
quanto eguale d'egual figura. 

Entrano dunque , per convenienza d'Eterei 
erHuvietti, negli fpazj, eh* fon tra l'un Corpic- 
ciuolo, e l'altro, de'foJidi fermentabili, i liquidi 
fermentativi cola dentro dalla varia determina- 
zione de'Rivo'etti dell'Etere lòn vibrati ; fcuoto- 
no le pareti delle cavità ; le feparano , e ne attrag- 
gono i Corpicciuoli , e con loro § per magnetil- 
mo, fi congiungono. ' « 

Mi dichiaro finalmente , che benché fo nello 
fpiég?.re fazione della Fermentazione, mi fia va- 
luto della fimiglianza della direzione magnetica, 
come quella , che è più nota , e più fenfibile , fa- 
cendo folamentc memoria d'una fpecie di deter- 
minazione della materia Eterea ; non perciò ho 
intefo cfcluderc altre innumerabili maniere, eoo 
cui }K>flbno ffli effluvi delle minute particelle de- 
terminar T altre, a loro confiuYili,ad una alterna 
vibrazione, e ad uno fcambievole fpofalizio. 

E* probabile, che l'atmosfere de' Cirpicciuoli 
rapifeano altri, a loro adequati, nella guifa, che 
il diamante trae a se i minuti frammenti , ch^ 
rtclJa circonferenza della fua atmosfera ritrova: 
come Ja carne Umana tira a sé quei pendagli di 
capelli , dai calamistro innauetlati , de' quali fa_^ 
menfione il Signor Boile, come una palla di ma- 
terie refinofa, che ruotando fui proprio alfe, in- 
vola a sè i Cojpicciuoli fenfibih circoltanti •. E 
polTibile, che l'Etereo vorticetto de' Corpufcoli 
agiti f « rapiica a se tutte quelle inviabili para- 
celle , 
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celle , che colla fuperricie convefiTa avviene , che 
tocchi, come il vortice dell'acque , o il turbine 
de' venti con violenza rapifee tutti que' corpi, che 
nell'ambito della tua ructazione s'incontrano , i 
quali con impetuosi vertigine luotando caccia*, 
dalla fua furio£à sfera nel centro : ed altri inde- 
finiti , ed innumerabiii modi. 

Tuttavia nella maniera, in cui l'ho proporta, 
poflTono efeogi tarli tante diverfe guife , che fono 
fcaftantiflìrne a fpiegare i diverto* fenomeni con- 
comitanti , e varj effetti confeguenti della Fer- 
mentazione. 

S'infinua l'acqua negli fpazj delle maftòlctre 
de'fali, le fepara,c non potendo co' Corpicciuoli 
ialini vibrarli, per fortigliezza , e debolezza d'Ete- 
rei Rivoletti , con loro fenza fei»fìbilc agitazione 
fi abbraccia , e quella può diri! dilToluzione m- 
fenfibilc . 

Il Sale di Vitriolo, Nitro ,Armoniaco, e Ma- 
rino feiogliendofi dall'acqua i loro eterei erfluvj, 
che portano fcco alcuni atomi falini a que* fali 
rapiti , s'introducono ne' pori dell' acquee parti- 
celle , ed impedendo a quelle i lor foliti ripiega- 
menti le irrigidifeono in parte , o in tutto : e 
così fi genera la freddezza , o agghiacciamento, 
cquelta è la diilòluzione fredda. 

Se però alcuni corpi falini fgorgano effluvi 
tali, che per la loro celerità, ed abbondanza po^ 
fono eccitarli in moto di vibrazione co' Corpic- 
ciuoli dell'acqua , la diilòluzione calda produco- 
no, come fi Iperimenta , nell'Oblio di Vitriolo, 
e nel fai fillio di Tartaro , infondendoli un di loro 
neh* acqua : ed è rimarcabile , che 1* alcali del 
Tartaro quantevoltc è* difciolto , e fcccaro a ca- 
Jor, anche moderato , fempre genera nell'acqua 
il calore, a difinganno di chi dirende, che oro ven- 
ga dagiVingicali della calcinazione, Welle flette 
r varie 
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Varie maniere, eccettuatone la prima, può difeor- 
rcrfi nello fcioglimento de' Metalli dagl' acidi , e 
dal Mercurio : dagl'alcali! e gl'acidi, ed in altre 
varie guife, e foftanze minerali. 

L'erFcrvefcenza poi ha luogo in quc # piccoli 
corpi , i di cui rivi eterei per veemenza d* influi- 
rò , e per mancanza d'impedimenti di materie 
eterogenee * han forza ballante ad eccitare in^ 
quelli un moto di vibrazione , il qual partorisca 
gran calore , rarefàcendo molte particelle del la* 
ticc acquofo ad una forte ci' ebollizione , la quale 
dipende non folo dal grado del calore , ma anche 
dalla vifeofìrà del liquore , e dalla maggiore, o 
minor volatilità delle particelle rarefatte. 

Secondo fon meno , o più veementi i flufli 
eterei, atti a vibrarfi, la mole, la figura, e rigi- 
dezza delle particole celeri , la vibrazione riefee, 
o calda, o fervida, 0 ardente: la Fermentazione, 
o duToluzione di queft' ultima , oltre quella dell* 
acqua con la calce viva , dell' oglio di Vitriolo, 
collo fpirito di Terebentina, ed altre più volgari 
n'abbiamo Tefempio in un globetto d'accia jo , 
che infufo in buona quantità di fpirito di Nitro, 
feoppia, ed avvampa sì violento, che non facce- 
de fenza pericolo d'un poco accorto operante^», 
tompendo i vafi con impeto, e fragore. 

E che altro , fe non ipa fpecie di veemente 
Fermentazione , è l'efplonone del Nitro , e deli* 
Oro , e polvere fulminanti , e dalla polvere da-, 
fchioppo? una Fermentazione delle parti nitrofe 
dell'aria colle fulfuree delle materie combultibi- 
li , è il fuoco . Agitate alla forza degl'Eterei ri- 
voli le particelle fermentanti, in moto vibrativo, 
per la reiterazione continuata dall' impeto inccl- 
iantemente imprellble , A determinano in movi, 
mento vertiginofo , e cacciando dalla sfera della 
loro ruotatone, gli altri Corpicciuoli circolanti 
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non fòlo , ma gli ltcìlì Eterei globctti ambienti, 
rcftano itnmerfi entro un turbine di materia fot- 
tile,la quale qualunque foftmza,a ciò adeguata, 
che incontra, turiolamente rapifce nella determi- 
nazione del iuo moto a lìmiglianza del Turbine. 

Può fotto quella fpccie annoverarli la Fer- 
mentazione lucida , che lì m.inifelia ne' pelei , e 
legni putridi , nel fosforo d'urina fol rifplenden- 
te, quando all'aria vicn cfbofto,cd in altri inni*» 
merabili : ma non tuTcndo quella le non un fuo- 
co inlenlìbile al tatto, viene includi nell'antedet- 
ta , del tutto ne leggerà le prove a' loro dovuti 
luoghi v 

La Fermentazione in fpccie faiH allorquando 
i Corpicciuoli aleatici , ed acidi , o d'altre forti 
fono intricati , e permilti con particelle d'altre_» 
materie eterogenee, le quali, rifrangendo la for- 
za de' loro effluvj , e , relìlìendo al vicendevole ac- 
coppiamento di quelli, fon cauta, che le in telline 
vibrazioni durino lungo tempo, infino che, fmi- 
nuzzate , e difciolce , dan luogo all'unione di 
quelli . 

Nel morto, che, imprigionato prima nelle 
membranofe cellette dell'uva, ilava in quiete, 
l'alcaliche, ed acide fue particole, fra loro 'ap- 
preùTandofi, eccitano co' loro fcambievolmente_^ 
introdotti effluvj , la vibrativa Fermentazione; 
ma rifratte, ed impedite in parte dalle mallblet-' 
te fulfuree , che all' alcaliche particelle Hanno 
Erettamente unite, le rompono, le dividono, è' 
le rarefanno : onde al fine, liberate da' loro otte- 
coli, s'unifeono, cofticuendo un tartareo lalc. 
Quella parte precipita al fondo, e a lati del do- 
glio in forma di Tartaro, commillo con alcune % 
particelle fulfuree, non ancor rotte: e parte/ 
già volatilizzato, fminuzzato, nuotando in quei j 
Mcnimatico latice, congiunto colla rarefatta , q 



304 . ■ Difcorfo : * • 

ipiritualizzata materia fulfurea, produce il Jiquo 
re fpirituofo falino iùlfurco, che noi vino di- 
ciamo . ^ V 

A proporzione della forza degli effluvictti 
Eterei , dell* abbondanza delle materie eteroge- 
nee^ della figura delle particelle, rifulta la Tar- 
dità, o celerità del tempo, o del Moto nella Fer- 
mentazione, o infenfibile, o tepida, o calda. 

Siccome la diftoluzione , la quale è una fepa- 
xazione delle particelle del mifto, è più propria 
de* Minerali, e ia Fermentazione, la quale è un 
compimento delle molecole componenti, è più 
propria de* vegetabili , così la putrefazione , c più 
conveniente degli Animali. Quefta è molto Ami- 
le alla Fermentazione : differifee {blamente, che 
in quella lo fminuzzamento delle aggregare maf-" 
Tolette s'incammina alla maggior perfezione, ed 
in quella alla deduzione della forma elfcnzialo 
de' compolli. 

Vengo ora alla rifpolla del fuo ingcgnofiilì- 
Uio Difcorfo, e tralafciando refame, che ella fa 
dell'altrui opinioni fu la Fermentazione, intra- 
prendo la trutina della fua fottiliifima Ipotelì, 
che mi propone . Ma prima devo di/Ingannar- 
Ja , non cilèr mia Sentenza , che la Fermenta- 
zione lucceda folamente fra l'alcali , e l'acido. 
EleflTi l'efempio di quelli due fali, come quelli > 
che fono più fenfibili, e più noti, che fi diano 
ancora altre fpecie di fermenti, diverfi da quelle, 
Jo fpiegai chiaramente in quei Vcrfi7.,e 3. Stan- 
za 5>tf. Canto 4. 

Odi qui come fallì in quefta ornai , 
L'altre fue fpecie argomentar potrai. 
Al punto itabilifco, (dice Ella) che qualun- 
que fale, ch'abbia tale figura, che poiTa intro- 
dutfi ne* pori d'altri còrpi, ecciti la Fermenta- 
tone : Ma perchè (foggiungo io) il Sai marino „ 

Nitro * 

. i 

1 
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Nitro, ed altri s'introducono (come Ella ini ha. 
fermo) ne' pori dell'acqua , e non fermenta- 
no ; « fermentano coli' acqua gli acidi del vi» 
triolo? afleriice, che il moto della Fcj menta z io- 
ne dipende dalla figura, e grandezza de* corpi 
fermentabili , c dalla mole , e lrrutiura delle par- 
ticelle fermentative , e pure acidi, Jiverfi fra— 
loro di mole, e ftruttuia, fermentano con uno 
ifteflo alcali . Scrive appretto , che i pori de* cor- 
pi fermentabili fiano Urtati a modo di Lumache r 
ina da ciò ne fieguc, che tutti gli alcali dovreb- 
bero edere d'una LleiD bruttura : perché la figu- 
ra de* pori dipende dalla figura de' corpufcoli com- 
ponenti : Ragione, che le dilìrugge Plpotclìdelk* 
rig"u ra deg li acidi , quafi te tutti follerò fabbricati 
a forma d'aghi , come allenta nella (teU?a fua Lette- 
ra con l'etti Lini cà late, non potendo efière diverti 
fra loro, le noti in grandezza, non dovrebbero 
eifere di tante varie, ed innumerabili fpccie di 
quante fono; oltrecche cucendo molti acidi fra 
loro atti a fermentare, come farà polfihile che 
inficine infìeme abbino figura d'alcali, e d'acido? 
M\ farei troppo a lei tcdiofo, fe volelìì efaminar 
l'ipotefi minucamente, ne toccherò lblo le pivi 
rimarcabili difficoltà. 

rrimieramente non afTegna la cagione per la 
quale la materia Eterea fia detcrminata ad influi- 
re collantemente ne' pori degli alcali: fupponc, 
che 1* Etere 1 antecedente fia proibito dall' Etere_> 
fulegucntc, a tornar indietro , ma non propone 
chi determina l'Etere fufleguenre a fcorreic a 
guita di rivo in que' meati , la materia Eterea c 
in un continuo, ed incensante moto, è vero, ma 
moto in teli ino, ed irregolare, che. non mai ordi- 
natamente coire tempre verfo una parte, te non 
e verfo quella dirizzato da una caufa collante ^ 
E poi ; perché coirà Più torto, che non elee 'in- 
Imo d. V fluii© 
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flu£To Etereo per quei pori dove l'acido Corpic- 
duolo s'introduce? 

Secondo : ne tampoco aftegna la ragione , 
per cui i corpicelli acidi nano determinati ad en- 
trar per la punta piutoflo, che per la baie, la 
quale benché lata , è pure acuta , % comc vuole nella 
tua Lettera, quando precedentemente concede, che 
gli acidi largamente capilcano dentro gli alcali . 
Ciò che introduce nelPalcaliche cavità gli acidi 
deve eirere, o la propria gravità, o la corrente 
dell* Etere, e runa, e l'altra derc introdurli per 
la bafe, e non per la punta : ne* corpi fioravi r e- 
ftremità più grolla , e più ponderosa è quella , 
che va avanti. Se» i! vento, o il fiume trasporta 
un corpo lungo , la parte più ampia e quella , che 
va primiera. 

Terzo : gli acidi fermentanti, ordinariamen- 
te liquidi, fon corpicelli fieiHbili ^ e come tali en- 
trando nelle tiriate cavi tà de' pori alcalici , dovreb- 
bero a quelle tortuofe ipinc accomodarli , pjeg a n- 
dofi,e in confeguenza iettando immoti ,0011 fer- 
mentare. 

Quarto : le Soflanze liquide come fono Pac* 
qua, e lo fpirito di Terebentina nella continua a 
c flelTibile agitazione non potrebbero ferbare fi- 
gura collante di pori tòrtati , neceifaria alla Fer- 
mentazione; e pure l'Acqua, e l'Oglio di Tereben- 
tina fermentano collo fpirito di Virriolo . 

Quinto : fè la materia Eterea, come lei fte£ 
fa afferma, trova maggiore fpazio av' entra, 
che d'ond'efee , e 1* acido là dentro largamente-» 
è contenuto , in tal cafo , (Ungendolo da' lati , 
deve più tofto cacciarlo fuori , che fpingerlo den- 
tro , perché impedito il Corpicciuolo acido dalla 
latitudine della propria bafe a penetrar di vantag- 
gio , e riftretto fortemente a* fianchi dall'Etere , 
che palla più dettamente xiel poro per rollacela 
v .* • . # .... di 
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dì quel corpufl olo , deve sbalzar fuora , comò 
«balzar fi vede un corpo acuminato compreso 
fra le dita . 

Sello : l'acide particelle, rotanti entro i fora- 
mi dell' alcali , fermentando , o han le fupetficicj 
angolofe , ed alpre , o piane , e lubriche; fe'an» 
goTofe , debbono fubito , intoppando ne* lati del 
poro , celiar di raggirarli ; le rotonde , come po- 
ri l'Etere volgerle in giro, non trovando nella*.- 
Jorfuperfiiic asprezze, che gii refiftano? più tolta 
dcvevolgerlefi attorno, lambendo la lor lubbricA 
circonferenza; e dato, che le rivolga , come po- 
tranno elle rapir ièco, e girar l'alcaline particelle* 
nou avendo protuberanze , con cui toccarle , ed 
effóndo mantenute, in centro de' pòri da un vor- 
ticelle di materia Eterea, che lo circonda egual- 
mente , e che d'ogni parte verfo il mezzo le- 

_ Settimo : o l'acido aculeo dalla punta alla 
bafe è d'egual grolfózza , o va crefeendo , a fer- 
ina conica in quella coda lata, eh' Egli fuppone; 
fe va crelcendo , l'Etere con più impeto lo farà 
ufcir tuora , giacche più il corpufcolo s'infmua, 
più i Etere ci icorre ftretto, e forzandoli di farli 
largo 1 adito , lo ricaccierà fuor dell' alcalico fo- 
lamento; o c d'egual grolTezza , come concede, 
ed in tal caro , in elfórc introdotta nell' alcolico, 4 
poro la di lui punta deve inlinuarviiì iftantanea- 
mente imo alla bafe, ed otturando l'orificio, dell» 
cavità, come più abballo Lei Itabilifce, non prò. 
durra già mai moto di Fermentazione. • 
Ottavo : o r interne pareti dell' alcaline ca- 
vcrnette ion piane, o afpre; fe pi*nc, niuuo ini. 
pullo farà \n loro, a girarle , l'introdotto cor, 
picello acido : perche l'Etere contenendolo i«J 

™T°.Ì?Ì fu ° ^ Il !f e , ' non Porterà giarn- 
*ui , che fi pajtiOc dai m^ del ùx> ci£oJS 

* * fc 
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fe afpre;o fon sì brevi le protuberanze , che non 
toccano il corpiccllo rotante , e così non ricc» 
veran da lui niuna impresone di moto ; o fon 
lunghe tanto , che lo tocchino , ed allora impe- 
dendolo , non lafcieran moverlo , e girarli $ 
muoverle, e girarle. 

Ultimamente non pollo tratafeiar d'afTegnar- 
le la gran difparitàj che ravvilo nella fimiglian- 
•za, che porta ella tra il moto della materia Ete- 
rea dentro l'alcali , ed intorno l'acido, e il vortice 
de' fiumi , e de* torrenti ; e tra il corpufcolo aci- 
do , e la mota da molini : i Fiumi, e Torrenti 
fon determinati a muoverli in vertigine dall' ofta- 
colo, che l'impedifce dalla gravità dell'acqua^ 
fufleguentc 9 che li caccia , dagli argini , che gli 
stringono , e dalla inclinazione del iìro , che gli 
apre il palTo : la Ruota de' Molini , intanto fi 
move in giro , in quanto l'acqua , che vien riftret» 
ta dall' anguftie del canale, cade lateralmente fo- 
pra di lei , che ita fìtta , e volubile fui propria 
afle : ma nella Tua Ipoteìi niuna di quelle dire- 
zioni viene alTegnata ali* Etere motore > ed ali* 
acido mollo. 

Or venendo alle Tue impugnazioni leggo in- 
ferire alcune vigorofe iftanze contro le dìrncoltà» 
che propofi nel Canto IV. ft. 4. efegu. impugnan- 
do l'Ipotefi de'Porjfti. 

Nella prima, in cui feri ve non far contro lei» 
quella mia difficoltà, chele la Fermentazione folTe 
eccitata dalla fola materia fonile , iempre verret> 
be a generarli il foco; le nfpondo, che con que* 
ila ragione fi folhene una delie migliori opinioni 
Cartellane fu la Fermentazione ; ed in vero , che 
tolta quelta , ed alcune altre poche difficoltà, 
che fan vacillarla , l'Ipotefi di produrli la Fer* 
men fazione per l'efclulione della matèria globo* 
Ioli dagl* ùueriiizj de* pori occupati dagl'acidi, 

è U 
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c la più probabile dell'altre impugnare. 

Nella feconda : per prova , che vaglia l'acido, 
nel poro dell'alcali introdotto, a rapirlo in moto 
vertiginofo, porta l'efèmpio del Turbietto Lufo* 
rio, il quale, a prima villa benché fcoibra molto 
verifiinilc , fe ben fi confiderà , fi ravvilèrà dilli- 
miglianriifimo . £ prima, v'è gran differenza dal 
Turbietto , che tocca folo in punto una tavola 
piana ; all' acido , che gira dentro un forame , le 
di cui pareti egli tocca , come ella afferma : Se 
il Turbietto giraffe entro il buco d'una tavola , i 
' <Ii cui lati toccaffe, non folo non la moverebbe, 
ma ceilèrebbe di moverli. Secondo : fe fovra*. 
una tavola rot afferò più Torbietti con differente, 
ed oppolta determinazione di moto circolare , : 
quella refterebbe immota, in una tavola alca 1 Ica 
comporta di molti corpufcoli , fon più pori : ora 
introducendo]! in quella molte particelle acide, 
ciTendo difficililfimo eh' avellerò tutte la ftelTa 
direzione di circoli , non potran giammai moverla 
a ice ondar e i lor con tra rj movimenti • 

Alla terza iltanza rifpondo ; non eflTer vero , 
che gli acidi aell'atto di fermentare anche co' me- 
talli , non che co'fali , fi rompano. Eccone le-, 
fperienze . Lo fpiruo di fai marino dopo avere 
Sciolta la pietra calamitare, udii li 1 lato , efee tal- 
mente fermentativo, che firioglic l'oro , che pri* 
ma non potea iciorre. Il Sig.Boile avendo 
prato l'argento coir Acqua-forte , riebbe da'eri- 
ftalli di luna uri' Acqua-forte sì vigoro&,che eoa 
grand* ^fEervefcenza fermentò col rame non folo* 
ina collo fteffo argento : il medefimo dallo zuc- 
chero di Saturno preparato colPAcqua-fortc cavò 
«n mefiruo sì corrofivo ,che firiolfe con veemen- 
za l'argento : Or veda, fè gli acidi fi rompano 
fermentando ; lo sbaglio procede , perché molti 
«Jùlillano i crillalU di I*ujia , o Saturno a Jem» 

V | fuoco. 
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fuoco , e perciò non ne ricavano eh* un flemmi 
acido . 

Nemmeno può da lei foltentarfi , omo ten- 
ta , che le particole acide reflino affiliate ne* pori 
de* corpufcoli aleatici, dopo che n'hnn diiciolto , 
Ì fquarciato le m alibi et re , come nella Tua Lettera 
ftabililce ; ne riflette i motivi . Primo fovra due on- 
eie d'argento , che a difeiorfì ha bi fogno d'onde 
lèi di Spirito di Nitro , Ce ne i gettino fol oncie 
tre : non ne friniranno , che la metà. Or lo 
chiedo : le particelle acide , che fquarciaron le 
molecole dell'argento , perchè non leguono a di* 
videre l'altra metà? perchè (rifponderà Ella) re* 
(laro no affiliati ne' pori de* Cor picciuoli del la- 
me ti dell* argento già fminuzzato ; ma quello è 
quel , che non perfuade ; che l'acide particelle en- 
trino ne' pori de' Corpicciuoli , che lbn più tiret- 
ti p e non delle raadblette , che fon più larghi • 
Dovrebbero più tolto feguire a difeiorre tutto 
l'argento, trovandovi più facile l'adito, che nell" 
anguftic de i fori, che hanno i Corpicciuoli fmi- 
9uzzati . Secondo : quando una lamina di rame , 

0 un poco di Sai di tartaro , toglie all' argento 
difciolto gli acidi del Nitro, in lui già inOnuati 
(come afferma) in qual maniera, è credibile, che 

1 forami più larghi del Rame , o del Sai di tar- 
taro , meno folido dell'argento , il rapifeano da 
quei più (fretti dell'argento, più duro? 

Terzo : lento nella quarta iftanza proponga- 
mi , che mi ricerca come nella mia Ipotefi polla 
{piegarli , che dall'unione dell'alcali, e l'acido 
polla refultare una terza fpecie di mirto, diffe- 
rente da i componenti Ma qui non fo conofee- 
rc la gran difficoltà, che ne Diottra. E che cofa 
più chiara, refultar da due triangoli d'angolo 
acuto, un triangolo d'angolo retto, da 4. trian- 
goli un quadrato 9 da lei triangoli , un efagpno, 
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dm due quadrati, un quadrangolo lungo, da due 
quadrati lunghi , un quadrangolo perfetto , c miìV 
altri? DiflkiìiiTìmo è fpiegarfi nella fua Ipotcfì. 
Reda; dice Ella, la parte pofteriore dell'acido 
fuori dell'alcali ; ma quella è una mutazione par* 
zialc, e la differenza dell'alcali, ed acido col fal- 
fo , e totale . 

£ poi colla introduzione degli acidi dentro 
gli al calici , è imponibile poterli lpiegare la rige- 
nerazione dì varj fali fpeciricata dall'acido , e non 
dall'alcali. Lo Spirito di Nitro in qualunque fai 
alcali , che s* introducete , come può femore dar- 
gli l'informe conica triangolare, mutandolo in- 
vero Nitro? Lo fpirito di lale,e d'alume in qua- 
lunque fale alcalico , quali fra loro han diverfe 
fìg;ure, che fi giungeflè, come può lem pre im- 
primergli la figura cubica quello , ed cfagonale 
quello, dandogli l'ellcnza, o di fai marino, o d'a- 
lume : la femplice introduzione dell' acido ne" 
pori dell' alcali come potfa mutargli l'cfterna for- 
ma , non lo capifeo . 

Deferì ve nelfiftanza J. indirizzatami alcuni 
modi della precipitazione, fu quello averci mol- 
to, che riflettere, ma per brevità lo tralafcio» 
Volendo poi Ella dichiarare, come un* alcali tol- 
ga la figura d'acido ad un' alt r* alcali , come per 
efempio l'alcali del tartaro tolga gli acidi all'ar- 
gento, ne' di cui pori li fupponc internati : ne 
diftingue in due guife l'azione. Prima : fentc* 
che il fecondo aleali fcuota il primo, che tierk* 
gli acidi nelle fue vifeerc internati , e facendoli 
ìafeiar la prcfa,nel fuo ventre 1* all'orbe. Di gra* 
zia, chi determina le particelle del fai di tartaro, 
a far abbandonar gli acidi a quello d'argento. 
Efe v'è chi le determina, perché non li determi- 
na a farveli maggiormente introdurre? perchè le 
Scuotono dalla parte oppolta per farli fpiccar fuo* 
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ri ,e non da quella per dove gli acidi fono inrrcv 
dotti , c farli maggiormente ritrar dentro? Chi 
k fpinge a fcuoterle, ed urtarle? la foluzione_» 
dell* oro porta in vafò di piombo , precipita le par* 
ned lo dell' oro , già abbandonare ciarli acidi» che 
fi attaccano a quHIe del piombo : Or come le_# 
particole del piombo , che fon continue colla fo- 
itanza del vaio poilòno lcuotere quei e dell'oro, 
nuotanti, a farle lafciar la prefa? Se il Sai di 
Tartaro può torre gli acidi dell'Oro fcuotendo- 
)o, perche quelli deirOro non polfono torli al Sai 
di Tartaro Scuotendolo con più fòrza , come più 
ponderofi ? 

Secondariamente (tabi li fee , che l'acida fia— 
d'ambe Peftremità acuto, e che parte della fua 
acuminata coda reità fuori del poro alcalico, on- 
de venendo altr* alcali infilza il luo forame nella 
punta, che reità fuori, e glielo Itrappa . Or qui 
non la finirei, fe voledi addurne tutte l'inverifi- 
miglianze . Mi rellringo ad alcune poche , prima 
attènta Ella, come noi niega,che quando l'acido 
aculearo è tutto entrato nell'alcali , allora il com- 
porto fia dolciifimo . Or mi dica : al tale di Sa- 
turno, che è dolcilfìmo, e in confeguenza tutto 
l'acido dell'aceto è entrato nel piombo, per quai 
coda, ed in che modo il Sai di Tartaro glielo 
fvcllc? in altri, ove reità la coda fuori, ella eh' è 
lata, conforme pur'Elfa dice, in quii maniera^ 
nel poro del fecondo alcali fi può movere veni- 
ginofamentc fermentando, giacche quc<to devo 
afferrarla Erettamente per ftn»ppar&liela ? 

Alla felta inftanza , che mi fece , rilpondo, 
che l'eifcre corrolivo dal fublimaro non toglie U 
regola generale, che dall'unione dell'alcali, e 
r acido ne risulti un terzo meno acuto. Senta la 
fiaa corrofività d'onde proceda. I Corpicciuoli del 
Mercurio, che fono in forma di caute funicelle 
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pieghevoli, fi legano attorno a* Corpicciuoli lun- 
ghi, ed acuti dello fpirito di Nitro, i quali ben- 
ché alquanto flellìbili , cauta, che fiano del fubli- 
mato mcn corrofivi , rinforzati da quei legami ,. 
fi fan più rigidi , c in conseguenza vie più pun- 
genti : nella (Iella guifa, che una verghetta pie- 
ghevole, fe vien attorno da un cordonceHoftret- 
tamente fafeiata, fi rende rigida; che gli acidi 
non fi rompano fermentando s'è già a balta n za 
provato. 

Neil* ottava obbiezione aflTerifce, che Talea* 
li non fia più deterfivo quando è fazio d'acido, 
perchè non ha più pori dove riportar le fòrdurej 
ma fe ciò folle vero , quando un'alcali ha i pori 
ripieni di quelle , non dovrebbe ricettar l'acido # 
il che è conrra l'efperienza : perchè un lai d'alca- 
li, benché d'immondezze ricolmo, all'orbe l'aci- 
do. Oltre che, quel che fi ricerca in quefta diffi- 
coltà è non dove l'alcali riceva l'immondizie de* 
Imi , ma come le dirada non eiTendo tagliente, 
fecondo la fua fentenza. 

A'ia 9. ifìanza , che mi propofe , rifpondo , che 
tion è la quefhone , te l'alcali fiano fort il ittioli 
pausando da'poii de* vafi , il che è certillìmo; 
perchè fecondo la fpcrienza del Boilé , lo fpirito 
di corno di Cervo rettificato pafsò per i pori - 
d'una vitrea carrarfina. La difficoltà a è, che fe 
gli alcalici follerò deterfivi perchè afpri , come^ 
cali non potrebbero trapaliate i forami de* vali, 
impedendo loro le ìuppodc afp rezze Tufcita. 

Procuriamo ora di foddisfare alle fue fotti* 
liflìme difficoltà , che Ella più a balTo contro 
me comincia a fchierare : afferma primieramen- 
te , che lo fpirito di vino analizzato, non p >ila 
lciorre lo zucchero, a se fimile, eirenJo, come* 
Jui.falino fulfuieo . al che rifoaodo, non eilèc 
<osì : perchè 10 iteiro ho con tale fpirito cara tea 
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re tinture de f fili cflcnziali non folo , ma anche 
de* minerali , ed animali ancora in occalìone della 
Teriaca chimica da virtuotb ProfelTore pubblica- 
mente in quella Città manipolata , com' ella ben 
fa . Vero e, che deve farli con calor di-digeltio- 
ne t perchè fluido dove nuotano t fali volatili deli* 
acqua ardente, e fulfureo,che li tien legati lìret- 
famente, e i fali da feiorfì han di bifogno di ra- 
refarli, ed attenuarfi. Lo fteiTo ratifica il ferro, 
il quale ad unirli coli' argento vivo benché abbia 
gran difficoltà , ad ogni modo, per via di gran- 
fuoco, non è imponibile d* amalgamarli , come 
afferma J'ErrmuIlero : anzi al riferir del mede- 
fimo, una lamina di ferro entro vafo di vetro, 
inerme il calore, in croco di dilTolvc. 

Per ciò riguarda alla difficoltà , che diverlì 
fali entrino ne* diverlì pori dell'acqua, le rifpon- 
do con dirtinzione. Se per pori incende le minu- 
tili me cavità, che fono nella foftanza de* corpu- 
scoli anguillari, lo nego: perchè, fe i Corpi- 
celli de* fali foflero così piccioli, che capiilcro 
in quei dell'acqua, quando quefla flempra i fali, 
non potrebbero le di lei particelle entrar ne* loro 
pori, come Ella lente. Se intende gli interltiz}, 
che reflano fra le particelle, e mafloletcc acquo- 
fè,non ebbi mai pcnlìcro di negarlo, come nelle 
premeife mi dichiarai, ed in tal cafo non ifeorgo 
Cofa contro la mia Sentenza: quello è cerco però , 
che non potrebbero i fali giammai infinuarlì, fc 
quefla, per fìmiglianza d'effìuvj non li giungcG 
fe, e Ic^alTe attorno alle faline particelle, tenen- 
dole fofpefe, e nuotanti; e perchè fon gli an- 
guillari corpufcoli di differente grandezza, e lun- 
ghezza, differenti fali fon atte a folìentare. Che 
Ui fimiglianza degFcffluvj ad a in metterli ajuci , 
lo prova, che i Corpicelli del Foglio, e dell* ar- 
gento vivo, i di cui Corpufcoli iòn più lottili , 
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de' Alini, non fono ammeiìì ne' pori dell'acqua, 
la qui le, per contrarietà d'effluvj, quello in i Vi— 
perheie , e quello al fondo rimanda . 

Mi ricerca di poi come fieno detcrminate 
le particelle fermentanti dell' Etere a moto di 
vertigine. Sovra lo che la rimetto a quel tutto 
ne fpiegai nel Proemio. V'aggiungo folo l'efem- 
pio dell'ago calamitato dalla Bullo la. Quetfo in 
accollarfegli la Calamita per a^giuftaie i propri 
meati a ricevere direttamente gli eifluvj di qje- 
la, fi volge con tal celerità, che oltrepa (landò il 
termine della linea direttiva, e volgendofi di mu^ 
vo per adattarvifi , e di nuovo per P impeto im- 
preiTo, trascendendolo , viene per un buon pezzo 
a voltarli in giro , fino che rettamente riceven- 
done gli effluvj , fi ferma . 

Pattò inanzi , ove fpiega la corrofività del 
fublimato , fecondo la fua ipotefi , fupponendo , 
che gli acidi del Nitro s'infilzino ne' Co t picciuo- 
li dcll'Argcnto-vivo ; fu lo che, oltre l'eilcre im- 
probabile , che le particelle del Nitrofo fpiri- 
io , più grotte di quelle del Mercurio , che qua- 
lunque foftanza trapatti , capifean ne' pori dc'iuoi 
corpufcoli : rifletto folamente , che euTendo le pun- 
te dello fpiriro di Nitro invaginate ne* Mercuriali 
Corpicelli, non fo-coine pollano fortire più cor- 
xofive di quello, che erano prima fvaginatc. Mi 
oppone appretto , che fe foflfe F accoppiamento 
loro , per la attbeiazione , non farebbe più corro- 
ùwo, ma dolce: al che rifpondo , come poco anzi 
toccai, che ad ogni acido aculeato, fi legano at- 
torno per magnetifmo , due , o tre pieghevoli 
corpufcoli d'Argento- vivo , falciandogli però libe- 
ra l'eftrernità pungente, onde quelle , che prima 
erano alquanto flelfìbili , tenui, e lievi , e noiu* 
aveano tanta forza ad incidere , refe poi dall' at- 
torcigliato Mercurio > rigide , grotte , e gravi , haa 
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•badante vigore di corrodere maggiórmente . Que* 
fle fe con nuova dofe d'Argenro-vivo han da' fu- 
nicolari corpufcoli iicoverte le punte , divengo- 
no fublimato dolce . Nel Vitriolo di Marte però 
le particelle fèrree, che fon rigide , fi giungono 
all' acido lateralmente accoppiandoli le punte, e 
cofìituifeono un Sale men' acuto degl'acidi (piriti* 

Non fo poi d'onde nafea la repugnanza, che 
Lei medefima dimoltra in comprendere come le 
pariiccHc per iota laterale a llbci azione pollano 
talmente accoppiarli, che ne rifultino or ottufe, 
òr acute, or lifcc,or afpte le maflblcttc. Si {po- 
llino i Corpicelli determinati da* rivoletti Beerei, 
per retta linea giungendo i loro pori, i quali di- 
verte men te in uno , che in altro corpuscolo fon 
fìcuati : onde non potendo i loro meati ellèr 
fèiTjnre tra lor paralleli , vengono ad unirli in.* 
in odo , ch'or la punta dell'uno elea più in fuori 
dell'altrui punta; e come più folide refultano 
particelle più pungenti: ora toccano baie a cono, 
e cono a bafe, e riefeono ottufe : or dell'uno la 
baie ali* altrui baie s'unifee, e fortifeono doppia- 
mente acute : ora di loro molti s'attaccano per 
l'eitremità ottulè , e compongono come fproni 
pungcntilfimi.or s'attaccano per Peftremità acu- 
te^ coflituifeono come palle lubriche: ed in tal 
cafo fon dolci . 

Tralafcio d'impugnare tutto quello , che_> 
più abbailo Ella va annoverando : perche da sè 
lielTo il Lettore può foddisfarfi , che ne' Coralli 
riverberati nelle regole, foli mi] , e metalli calci- 
niti neiPAntimonio diaforetico , e ccnt'altri , quei 
che venne augumentato o dal fuoco, o dall'aria 
polla cliere un'acido, che a' loro Corpicelli venga 
adociato. 

Alla difficoltà foggiunta , che gli alcali, ed 
acidi già uuiu. debbano fermentale, ed accop* 

piarli 
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piarti con altri alcali , ed acidi , giacché Tempre 
mandano fuori i loro effluvj Eterei , rifpondo, 
che ben degiano con quelli unirli, ed in tatti per 
la convenienza delle loro atmosfeie li giungono, 
c mifchiano fra loro i fali , e folti i metalli , e 
gli altri tutti compolii limili : le nego però, che 
debbano fermentare : perche, nel precedente ac- 
coppiamento degl'alcali con l'acidi, i meati degl* 
Eterei rivoletti fi mutarono , fi contorlero , e li 
itriniero, e gl'eniuvj variati divertiti, debilitati, 
non hanno o direzione , o determinazione , o for- 
za a potere agitare altre particole in moto di 
Fermentazione Per non dilungarmi dall' ufato 
efempio della calamita , eh' Ella adduce , le ri£ 
pondo , che gli cffluvj magnetici , più che fi di- 
lungano dal loro fonte, più debili divengono : e 
ficcomc la loro forza , fàziata di ferro , non ha 
più vigore di trarlo , cosi gli alcali faziati d'aci- 
do , non han più forza di leco fermentare. 

Adduce indi poi il limolò fenomeno deli- 
Oro , fciolto dall' Acqua-regia , non dalla for- 
te; e dell'Argento , tfemprato dall' Acqua-forte, 
non dalla regia , credendo , che provenga dalla 
diverfa configurazione de* pori . Su quefto punto 
ho mille ragioni da proporle in contrario. Par- 
mi baftar le feguenti. Se l'Acqua-regia folvo 
l'Oro, c non l'Argento per la iua diverfa coiìitu- 
zione di parti , il Mercurio , che feioglie l'Argento 
non dovrebbe feiorre. anche l'Oro . Se l'Oro non 
è coirofo dall'Acqua-forte , perchè ha di vena tc- 
iìura dall'Argento, gli altri metalli , eh* han diver- 
fa configurazione dell'Argento, dovrebbero noti % 
elTer corrofi dall' acquaforte * Dovrebbero aver 
pari conteftura l'oro , e il ferro ; giacché ambidue 
fono fciolti dall' Acqua-regia. Come lì fpieghi 
nella mia Sentenza, già lo fregai nel Proemio. 
Alla propofizioiic poi , che fu la foluzione dell' 
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oro diffondendoli Oglio di tartaro, non ferménti^ 
le rispondo con una allò! uta negativa « Legga il 
Lemery al capir, primo. 

Ma la difficoltà , che trovo propongami è la 
maggiore , che porta farli , è il mirabile affetto 
della polvere fulminante .fenomeno , ch'ha fatta 
nelle fcuole, non mcn che nelle chimice fucine, 
un gran lìrepito , a favore de* peniti. Ma pub 
facilmente frodarti, fpogiiando la mente de' pre- 
giudizi. Se folle vero , che in quella azione la 
cavità del Sai dì tartaro ferviti^ alle particelle^ 
nicroie , come di tanti fchipppi per l'efplolìone, 
fana bitògno dire , che ne* pori de* minuti £uoi 
corpulcoli capillero quei del Nitro non folo, ma 
anche que* del Solfo . Turro improbabile. Eccone 
la repugnanza. Prendanfidue oncie di fai fillodi 
torte ro, un oncia ferbifi percomporne la polvere 
• fulinin nre. L'altra fi mefcoli con fpirito di Ni- 
tro Eccolo rigenerato in genuino Nitro. Que- 
llo fia polverizzato, con mezz'oncia di folfo,e la 
riferbata oncia del fai tartaro . Ecco comporta la 
polvere fulin ; nanie. Or quella perchè feoppia? 
perchè (dice Ella) i corpulcoli del Nitro fono in- 
carcerati in quelli del fai di tartaro. Di che corta 
(io le chiedo) un tal nitro? della metà dello ftclTo 
fai ritto di tartaro, (e forzata a rilpondere) di 
cui fu fatto un r i nitro. li Sa) di tartaro, di cui 
fu fitto il nitro (io replico) non è d'egual graiv 
dezza a quello in cui è incarcerato? (è d'uopo, 
che rifponda) dunque (io conchiudo) un corpo 
eguale , capilie in un corpo d'egual grandezza. 
Or veda fe è probabile , che il nitro entri ne' pori 
del fai di tartaro? L'azione dunque di quella pol- 
vere non è (e non una unperuola, ed litantanea 
Ferii tentazione. Polla lui fuoco la mirtura, ecci- 
ta i la fottìi materia , che nel nitro , e più nelle 
paiole potutole del folio, ftauzava, agita il tue 
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ro in moto rapidiffimo , a minuto i di lui cor- 
pufcoli confondendo: onde l'acido dei nitro, di£ 
giunto dal proprio alcali , fermenta con quel del 
tartaro , l'acido del folio abbandonato dalle parti 
olcoiedel folfo lotta con l'acido nitroacrco. Non 
ralfembri mia finzione , che un acido, fatto il di- 
vorzio col proprio , fpofi l'alcali altrui . [ m polli 
al fuoco nitro, e lai ti ilo di tartaro, a toh ti gradi 
di fuoco non alcende il nirrofo fpirito , tratte» 
nuto dalla maggior convenienza , eh* ha coli* al- 
cali tartareo. Polli fui fuoco , oiro ,e folfo, o in> 
aperti , o vafì chi ufi , gì' acidi del nitro , abban- 
donando il proprio alcali , volano ; e l'acido del 
folfo legandoli col di lui alcali, retla litio a fuoco 
violentilììmo . Le particole nitro*eree delio fpiri- 
to di nitro , abbandonato il proprio latice , eleo» 
rio in forma di fumi rodi, fermentando con quel- 
le dello fpirito di vino , nella preparazione dello 
fpirito di nitro dolcificato. Di quelle tre violente 
Fermentazioni , nello Hello punto eccitate , ne 
rcfulta un moto così violento, ch'efcludcndo gli 
eterei globoletti , fra quegli ingredienti interpo- 
ni , fan nuotar la polvere fulminante in un vor- 
tice di materia fottile, la quale fciolta da vincoli 
de'globoli eterei , rapifee il tutto illantaneamente 
in veementitìimo moto di vertigine, c in un mo- 
mento rarefacendo fa percuotergli con fubita-* 
violenza l'aria , che produce , battuta , quel for- 
midabile rimbombo. 

Lo ftelfo può idearli nello Schioppo dell'oro 
fulminante , che poco dopo propone . Ma qui 
non pollò preterite di rifponderle t ad una Pr<*- 

{ volizione, che non s'avvera. Rcllano,dicc Ella, 
e punte dell' Acqua-regia fpezzatc ne' pori deli* 
oro già fciolto : perchè precipitato queito non 
balla quella a difciorre alt r' oro : ma dovea riflet- 
tere , che intanto i'Acqua-iegia non iìa più cor- 
/ 4 roliva, * 
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rofiva , in quanto è di già aflòciara ali* alcali , 
del tartaro, che s'afFufe,iu la foluzione dell'uro, 

J>er averne la precipitazione. Alla fperienza, che 
'oro fulminante lavato più volte con acqua tepi- 
da , non abbandoni gii acidi, legno che non iiano 
con lui accoppiati , ma introdotti ne' pori \ Jc rik 
pondo , che non così l'attcfta il dottitlìmo Ettmul- ' 
fero : Aurum fulmitians (dice Egli) p*pi/Jimè edulcoratimi 
vim fulminandi amitttt. Procura Lei parimente d'im- 
pugnar , che lo icoppio dell' oro fulminante fia— 
una violenta Fermentazione , con l'eleni pio di 
moire materie, che fermentano lenza rimbombo: 
ma , le confiderà le condizioni ^ che vi li ricercano, 
non le parrà gran fatto. 

Richiedendoli dunque all' efp lofio ne ignea, 
che fia una effervefeenza impetuofa, iltantanea 
di corpi rigidi, e principalmente , che vi concor- 
ra l'acido del nitro non folo , ma anche quella 
pane di quello , che Gas fulminane , da Chimici 
vien chiamata, eh* altro non è, che lo fpirito 
nitraereo, il quale rapito dalla materia fattile , 
rarefali!, quattro, e diccemila volte più di quel, 
che prima era in grandezza. Infatti, immerfw 
una palla di ferro in fpirito di nitro, fi accende, - 
c feoppia sì fieramente , che ne Ila in pericolo 
l'Operante. Per afflinone di fovcrchio acido ni- 
trolo, s'eccita nel metallo una valida Fermenta- 
zione, onde non riefee fulminante, perchè feri 
vola il Gas nitrolò in quella forte Fermenta- 
zione 

Moflra V. S. gran ripugnanza a perfuader- 
fi /fecondo la mia 1 potei! , come l'argento, alio 
fpirito di nitro alìociato , riefea sì corrofivo. 
Ma eccone chiara la maniera. I corpufcoli dell' 
argento, che- tòno laminette a guifo di coltelli, 
fi giungono con quelli dello fpirito di nitro, non 
paralleli , ma a tale , che la puma dell' uno elea 
* frati 
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fuor! dell' cftremttà orrufa dell'altro , Torttiando 
una raairoletta , dall'una e l'altra eitrcmità acu- 
ra, così ricercando collantemente, per rà difpo- 

fizione de* loro meati, la comunione de' rivoletti 

.< . • . ■ < • 

eterei. 

Propone predò al fine lo fperirhento, che il 
foverchio acido di vitriolo, dirrulo iu l'oglio di 
tartaro, non lafcia, che fi criftallizzi in Tartaro 
vitriolato. Ma fpiegafi tal fenomeno nella mia 
Ipotefi, confederando , che per la foverchia quan- 
tità degl'acidi di vitriol®, le particelle alcahchc^ 
di già coli* acide aflbciate, non polìono tra loro 
congiungerfi a tale, che formino cnttalline ,m if- 
folette sì gravi, che fi precipitino al fondo'. Là 
caufa, Che tali particelle non poffono con le lor 
Amili ammatfarfi, qiianjlo nuotano in un latice 
acquofo, fi è, perchè b^n maggior convenienza 
d'efftuvj collo fpirito, che fra loro, ed han mag- 
gior convenienza fra loro, che colla flemma. 

Mi ricerca finalmente la Ipiegazione dello 
Fermentazioni fredde, riflettendo bene, che non 
ben convengono moto di Fermentazione , e quie- 
te, o minor moto di freddezza : Su quello pun- 
to- io potrei valermi della ftcffà fua fpiegaziòne', 
aflfcgnando ai calore il maggior moto , ed alfred- 
do il minore, infcnfibile; giacche fe llima Ella 
ballante quefta nella fua Ipotefi, che ricerca fem- 
pre ne* fermentanti il mou> di vertigine, devo 
maggiormente ballar nella mia, che vi-riebiede 
quel di vibrazione. Tutta volta confefTo,che tal 
ragione non mi fembra fufficrente . Intendo dun- 
que, che la freddezza fenfibile non poflTa giam- 
mai efTer propria della Fermentazione in ifpecie, 
benché lo ila fpelTo della foluzione,c che quante 
vplie vedrailì gran moto, e gran freddo, con* 
corrano a quella doppia azione due diverfe de- 
.t«rminazioni,cioè movimento diFeimentazionc, 
Tomo U. X c quiete 
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e quiete di diffoluzione, quaK due contrarie qua*, 
liti | tutto che fra loro fi rintuzzino , quando 
però 4'i gran lunga il freddo di quefta eccede il 
calor di quella , poÓTono ftaf nel medefimo liquo- 
re infènfrbile l'una, manifeftiffima l'altra : onde 
qualora è maggior la fredda quiete , che com- 
partono al latice i faji nitrofi , della calda agita- 
zione, che gli comunicano i corpufcoli fermen- 
tanti, fi produce la di lei détta Fermentazione 
fredda, confondendoli infieme aceto, fublimato, 
e fri armoniaco , quefto difciolto dal latice acquo- 
fo dell* aceto, alle di cui anguiljari particole to- 
glie il moto di ripiegarti „ genera in lui un fred- 
do sì intenfo, che fupera ilcalorc del movimen- 
to, ch'eccitan, fra lor fermentando , l'acido del 
fublimato , e dell'aceto eoa l'alcali del fai armo- 
niaco j e l'acido del fai armoniaco col Mercurio. 
Quando poi mifchianfi infieme acqi>#, fai armo* 
niaco , ed oglio di vitriolò , tàflì prima un gran 
freddo, perchè comincia primiero a-iciorfi nell' 
acqua il fai armoniaco; mutai! poi in gran cai* 
do, fermentando f oglio 4 di vitriolo coir alcali 
del fai armoniaco. Come i fali frigorìtìci raffred- 
dino sì intenfemente l'acqua, lo fpiegai al princi- 
pio del prefente Difcorfo. 



Fine del Difcorfo della fermentazione. 



• * . . . * . 
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AL SIGNOR 

D.TOMMASO 

CAMPAI LL A 

PATRIZIO MODICANO. 

* 

I 

Signor mìo , e Padrone oolendifshm* 

- ' « «a 

|. . Vendo , con orni attenzione , Ietto u 
j\ Poema Filofofico di V. S. T ho amrai- 
. /"m **to grave nel dire «chiaro nello fpic- 
.X. JlV garfi, fonile nelle fpecolazioni, e eh* 
abbia Veramente del Divino. La nobiltà dell'idea, 
l'eminenza dello itile, i concetti proprj , 1 pen- 
sieri concatenati, la fonorità, non nien dolce, 
che grave , fon prerogative , che mi sforzano a 
con fetTarJ© , un , non fo dire , fe più ar moniofo , che 
icicn tifico prodigio , Considerando poi bene alcu- 
ne difficoltà , che pofTono iaforgerlc contro , giac- 
ché Ella così m'impone , ciporrò con la iineexità* 
e r ifpc 1 1 o , che le prole ilo , quel tanto , che la debole 
mia perspicacia può xa vvi'lar vi . Canto i. flanza 4» 
Cui romper la grandezza , e la figura 
& ordine non fuò mot de la Natura^ 
». Quanto m'adequa aver ella «provata la Ma- 
teria ed r porca indenni tamente di viiìbilc , fecondo 
la fua elle n za , altrettanto poi mi rende dubbio- 
so l'aver indi annerito le lue particelle fecondo 
V ordine naturale, infettigli : perchè f & i Midi 
jfolTero fabbricati d'Atomi indivifibili , non fi po- 
trebbe mai coiiituire la incrinfeca mifcella de* 
Comporti, ma ikrcbbc la corapoiizionc accideo* 

X i * tale, 
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tale , c non forma (oftalmie : farebbe un aggre- 
gato fimile ad un cumulo di pietre . Si mefcoli 
quantofivoglia il frumento col loglio , che fem- 
prc ferberà la fua propria natura . Come potreb- 
be dalla eìTcnzialc miftione degli Elementi reful- 
tar una terza fpecie diverta dalle parti compo- 
nenti ? Che, le prime particelle fiano Tempre di- 
yifibili , 6 manifefto dalle ragioni matematiche: 
imperciocché le Ella ammette i primi Compo- 
nenti naturalmente indivifibili di maggiore , e 
minor grandezza , ne le -u irebbe , che data una— 
quantità determinata compolla di determinare par- 
ticelle , come di venti, non fi potrebbe commen- 
fu rare dal fette : il che repugna , perchè ogni con- 
tinua quantità fi può dividere in parti uguali , alle 
quali abbia doppia proporzione , come fi dimoftra 
dal quinto d'Euclide. Seguirebbe ancora, che un 
cerchio minore concentrico farebbe uguale col 
maggiore ; di modo , che dal centro del minor cir- 
colo fi tirafTero tutte le linee , che vanno a termi- 
nare al maggiore ; tutti i punti paflèran per ii mi* 
nore , e in confèguenza il minor circolo avrebbe 
tanti punti quanti n'ha il maggiore, il che e im- 
ponìbile. Canto I. fianza u 

Afa non a tal , che vacuo ei non ha dentro 

Gii Spazj frofrj fuoi diffemmato , 

|.- Supporto il Vuoto, ne può contro lei fe- 
guire tale argomento : In quel non confitte l'ef- 
fenza del Corpo, che può concepirli fènza Cor- 
po : Ella concepire l'Eftenfione lenza Corpo: 
dunque 1* Eitenfìone non c eftenza del Corpo . La 
minore è certa : imperciocché, s'Ella, negli fpa- 
2f dell'Etere ammette eftenfione vuora , dunque 
ha idea di eftenfione fènza Corpo Né mi oppon- 
ga come dice nel Canio I. iVanza 115 ,che 
Anpol : Ente re al ben vi veggio io ! 
Marni O* farì ami LAngwi ; IT* Dio. 

I perchè 
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perchè anche nello fatto Corpo v # é Dio, il quale 
non c capace di dimenfione materiale . L'afferma 



ports fenJUnis avocanda, ne quafi Jbatiofa magnitudine opi* 
nemur Deum per cuntta diffondi , fiotti burnus , aut bumor t 
*ut Àer,autLu* ifla diffunditur , omnis enim bujufmodi 
magnitudo minor efi in fui parte quàm in foto , fed ita p 
tius, ficus efi magna Sapientia . Ed Epift. %. ad Volu- 
fianum . Non fic dicitur Deum hnplere Mundum velati 
aqua, veluti Aer, veluti ipfa Lux, ut minore fui parte, 
minorem Mundi impleat pattern , & major i major em ; no- 
vit ubique totus effe , & nullo contineri loco : novit venire 9 
non recedendo ubi erat\ novit abire , non deferendo, qui 
venerat. E l'Angelico San Tommafo, par. i. queft. 
8. art, j. parlando della medefìma materia dice: 
Sic Deus efi in omnibus per potentiam , in quantum omnia— 
ejus potefiati fubduntnr , efi per prafentiam in omnibus , m 
quantum omnia nuda funt , & aperta oculis ejus ,& in omni- 
bus per effentiam , in quantum adefl omnibus , ut caufa effe** 
di. E San Baiilio lib. i. contra Ennonio dice e£ 
fendo Dio incorporeo : E* incorpoream fignificat non 
affé tpfius Effentiam triplici dimenfione menfurabilem . 
Canto I. ltanza 84. 

E fi fi dà Capacita, che priva 
D' ogni fofianza fia materiale . 
4* Il dire fpazio dimenfionato fenza Corpi , e 
capacità priva di Corpi, è nel medefimo tem- 
po aderire due contradittorj, come fi cava dalla 
ragione, che porta nelle fue note Antonio Zi- 
inara ad Tbem. lib. 4. Vbyfìca , ragionando del Vuo- 
to : Quia : ( dice egli ) qui pofiulat in vafe ntdlum effk^ 
Corpus 9 effe tamen fattium dimenfionatum , pofiulat in ipfa 
vafe effe , & non effe Corpus : nam , ficuti Corpus nequa- 
quam èffe potefi fine dimenfione , pari razione , & dimeni 
pi fine Corpore confifiere nefuit. E chi ammette il 

X 4} Vuoto t 
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Vuoto, ha. idea di ycro fpazio reale, c pofitivo, 
e noti di eftenfionc negativa, perché tra il luo-i 
£o, ed il locato deve eller proporzione. Se dun- 
que il Corpo, che può capire in tal luogo, è rca- 
ie, e poiìtivo, reale, e poiìtivo deve edere il luo- 
go. Quello che ila capace di Corpo, Ella iìetfi 
raiterilce nella mcdefima ilanza: 

Cb' al fuo fa ozio capir ptè Corpo uguale. 
E s'Ella ammette il Vuoto diiìeminato, do- 
vrebbe rifppndere alle iagioni , che adduce San- 
to Ago fu no Ub.% Soliloqu. capii. 17. Non eft ergo Ina* 
ne verum t quia neque ab eo , quod Inane non efl , Inatte— 
fieri potefl , & quod veritate caret , verum non effe manife- 
filini ed : & omnino ipfwn , quod Inane dicitur , ex eo quod 
nibil fit dicitur : Quomodo jgitur potefi effe verum , quod 
non efl: aut quomodo potefl effe quod penttus nibil eft ì Ed 
alle ragioni di Aratotele addotte dal dotuffimo 
Digbi, nel tratt. pr. de Natura Corporis , capir. j. 
Et fané fi Ariflotelem retlè intelligo , evidentiffmtè demon- 
ftravit, nuli um in natura Facitum t five magnum , five exi* 
guunt pofpbtle effe , proindeque tota , qua ìflt bypotbefi nmù 
titur machina , infirma erit , & caduca . Argumentum autem 
ipjius ad Urne fere modum propOnitur . Quod nibil eft , non 
potefl babere partes ; Vacuum , autem nibil eft ; Vacuum ita* 
que non potefl babere partes . Hit autem , qui Vacuum ad- 
mittunt, expreffe dicunt , illud effe quoddam genus fiati? ,fpa- 
tium autem partes effhntialiter Htcludit . Atque ita demum 
duo fecum pugnantia in eadem proportione jungunt , nibil 9 
& partes , tdeft, partes, & non partes, ens , & non ens 9 
nec boc pitto alla ratione vitari poffh. 
Canto I. Ilanza 81. 

F dunque irreparabile fentenza 
Cbe Zìa del Corpo Eftenfion V Effendi. 
J. Inoltre, ammettendo P EtFenza del Corpo 
nella trina Dimcniionc,pare ch'Ella s'abbia fon- 
dato fui non poter comprendere il Coipo, fenza 
Jà fua trina Dimenfione ; dunque potrebbe *och« 

* • porrer 
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porre PElIcnssa del Corpo nella DIvifibHità , Im- 
penetrabilità, e Figura, giacché non può com- 
prendciiì il Corpo lenza Tcilèr divifibilc, impe- 
netrabile, e figurato. Abbiamo di più per Fede, 
che, dopo la confagrazionc, curta la foftanza dei 
Pane fi trafmuta in Corpo di Crifto , reftando fo. 
lamente le Specie dei Pane; quindi, fe l'eflenza 
del Corpo <Jcl Pane confale nella trina Dimen- 
iìone , perchè deftruendofi il Pane refta la fua Ori- 
na Dimcnfione? E più ; fe l' Ellcnza del Corpo 
confitte nella trina Dimenfionc, come il Corpo 
di Crilto è tutto in tutta la trina Dimenfione, c 
tutto in ogni minima particella dell'Oftia Sagrata* 
Canto I. ftanza ?x. 

1/ Eftenfione il Corpo ba terminata 
Da la figura , m lui compagna etema . 
Quella , cb % ban varia in si , figura innata 
Gli Atomi primi , è la figura interna . 

6. Se Ella dice, che i primi Componenti, a 
noi infcnfibili, abbiano in sè figura terminata, e 
fìano iudivifibili in natura, ne fiegue che flano 
duri : adunque come, eflTendo tali pofTono colti- 
tuire le materie fluide, che, fecondo lei, coftar 
devono di corpicciuoli duri? Un corpo in quel 
reiulta, da cui è comporto : il liquido, per lei # 
colia di corpicciuoli duri : dunque il liquido do- 
vrebbe eflfer duro, contradittorio manifefto. Ed 
in vero, e difficile a comprendere , come l'ultime 
particelle, che fon dure, e non fleilìbili , portano 
unirfi a comporre maflTolctte molli, c fleilìbili di 
corpi fluidi, come fono l'Acqua, l'Aria, l'Ac* 
gentovivo. Canto 1 ltanza 105, 

• Al moto , e 4 la Quiete indifferente 
La materia ( rifponde^li ) ha natura . 

7. Dal preterite luogo, ed in altri, fparfi nel 
decorfo dei Poema , inanifeftamente fi deduce, 
leoexe Ella 1* opinione 9 che* tome il Moto è uà 

: . tuodq 
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modo pofitivo del corpo , così la quiete ua unju, 
pofitiva affezione del medelimo,e non una mera 
privazione di moto, come è in fatti. Par chefen* 
tà ancora, che Dio, ficcome diede nel principio 
delia Creazione, alla Materia una detcrminata 
quantità di moto , quale Tempre la ftelTa confèr- 
va, fenza mai diftruggerfi, perchè quella , che 
perde un corpo, ad un altro la comunica; cosi 
abbia creata una certa, e determinata quantità 
di quiete, che fi mantiene tempre la tteila, fen- 
za annullartene minima parte, elTendo necellà- 
rio , che quel grado di quiete , che perde un cor- 

f)o,eiIèndo mollò, lo partecipi a quel corpo, che 
o molle; ma io non pollo in ciò per niunmodo 
acquietarmi : nè bado a concepire chiaramente, 
e diihntamente , che, come pofitivo è il moto, 
poiitiva così fia la quiete. Non capilco, che non 
men la quiete fia privazione di moto, che il moto 
privazion di quiete : perchè il moto eflrinfeca- 
mente avviene al corpo, il quale, inquanto a se, 
c una materia oziofa. Dal folo concepire, che il 
corpo fia privo di moto, fi concepisce, che fia 
in quiete : Adunque la quiete non è altro le non 
una privazione di moto . Un corpo acciochc fi 
muova , ricerca una forza motrice, che, fecondo 
Jci,è* Dio: ma che un corpo ftia in quiete , bada, 
che Dio gli nieghi l'influirò del moto* Crei Dio 
un corpo . Per eflcr corpo modo , è necclTario , 
che gli dia due politivi influii! , in due azioni 
diverte : gii dia reffere, e gli dia il moto. Pc* 
e fiere un corpo in quiete, balia, che Dio gli dia 
folamente Tellcre , lenza operare azione diverta 
dalla Creazione . Canto I. fianza xo8. 

Se un Corpo incontra in altro , a lui dar fuofo 
Parte del moto , ed et lo perde in parte . 
8. Pone Ella così generale la regola, che in» 
conciandoli un Corpo eoa un altro gli comuni» 

chi 
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chi parte , o tutto il fuo moto , che io non sò 
come pofTa falvarfi la totale perdita del movi- 
mento , che noi vediamo nel vicendevole incon» 
tro di due corpi non elaftici , fecondo le fperien- 
tc del Signor Mariotte . Adattò qucfti nel Qua- 
drante alcuni globetti di creta , mediocremente 
fèccata al Sole , di modo , che pendendo da due 
uguali fila , verfo il centro del Quadrante veni- 
vano ad incontrarfi vicendevolmente. Fù poi di- 
fendere due pari globetti dalla (teda altezza con 
pari velocità , onde quefte alternamente ribatten- 
doli, ambedue, dopo la percoffà,nel punto dell* 
incontro , restarono immobili . In tal caio dove 
andò il moto delle due palle ? A chi fi comunicò? 
Ecco dunque , che pofiva un corpo perdere il fu? 
moto fenza ad altri parteciparlo. 
Canto l; ftanza 87. 

Ma pur dipinta è la Materia in atto 

Finitamente in Atomi divifi, 

Che benché divifibili di fatto 9 

Non formo dal continuo effer recifi. 

Queir A tomi naturalmente indivifibili , fe- 
condo la fua opinione fon comporti d'air re parti, 
giacché , come altrove confetta, fono indennità-» 
mente divifibili almeno iòvranatural mente : Ora 
quefte parti come tra loro fi unifeono , a com- 
porre un Atomo duro in natura indivifibile? Se 
rifponderà, per le parti uncinate : quelle (le re- 
plico io) che fono anch' effe divifibili , da quali 
parti fon confluirne? Se dirà, per altre parti un- 
cinate 9 farà neceilìtata a concedere il progredir 
in infinito. Sfoglia dunque ammettere qualche 
mezzo , per il Quale tV uniicano -, il che non potrà 
flià mai , a mio credere , atfegnare , non poten- 
dofi di tale unione concepire niuna chiara, e di- 
pinta idea. Dirà forlc , che fi giungono per il 
ftio concatto : Ma quello altro non può operare 
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fc non far , che fiano continui , ma non potrà 
mai cagionare, che, non folo fiano duri, ma in- 
divifibili a tale , che podà dirti di loro , quei, 
ch'Ella ne aiTcrifce: 

Cui romper la grandezza , e la figura 
Verdine non può mai de la Natura, 
Canto I. flanza no. 

E*l moto in cerchio tal , fia ratto , o letto) 
\ . Sempre , quahr fi fa , fajft in moment» * 
io. IS T on Co intendere come ammettendo EU* 
il Vuoto dillètninato , almeno nella materia fot- 
iùle,dica poi, che il moto della medefima fi fao 
eia in alante , alJor che dal Sole è tramandata a 
generare ne* noftri occhi la Luce; perchè ogni 
corpo, eh' è interrotto, non può efTer continuo: 
per Lei la materia di primo Elemento è inter- 
rotta da* vacuetti diiFcminati , dunque non può 
cflèr continuata , e in confeguenza , molla da 
lontantffimc parti , non potrà produrre nell'altre 
parti elireme movimento iftantaneo. E puro 
fperimentiamo noi il contrario nella Luce , ve» 
dendo , che dalle delle fiflfc fino a terra , per la 
diftanza di milioni e milioni di miglia, arriva il 
lume loro fenza interpolazione alcuna di tempo. 
Canto I. fianza iij. 

* . Ma perchè fon contigui i corpi varj 
. % Che compongono il tutto agli Elementi 9 
I moti t che fi fan, fon circolari . 
ti. Per Spiegare il modo, e propagazione del 
Moto,dovea Ella più tolto valerli della maniera, 
di cui fi lèrvì Epicuro , eh* anch' elio ammette il 
Vuoto , e non di guella di Platone , che nel fuo 
Timeo non conolcc fe non il Pieno. AflTcrifcc 
Epicuro, che, acciò un corpo fi mova, fia ncceC 
ftrio,ch*un*altro fi diparta dal fuo luogo, e che 
quell'altro non polla punto partirli, non avendo 
dov* andare , dato, che il Tutto fia pieno , ondq 
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concludej che fia impollinile il moto , {e non vi 
ila vuoto : E che al contrario , ammettendoli il 
Vuoto , polfan comprimerà i corpi , cedendo à 
quei , che l'urtano, e f arali] il muto. Ma a que- 
llo rilponde Platone, che il moto polla iuccede- 
* re fenza vuoto , e propone la medefìma ragione, 
eh' Ella nella fovradetta ftanza alierilce : Parlan- 
do Egli della refpirazione così difeorre : Omnibus 
ferfi'tcuum e/f , quod fpiritus , qui è nobis extra fertur , non 
in vacuum fertur , fed froximum fibi a fua fede peliti 9 
idque quod pellitur , froximum etiam fibi extrudit : atque 
feetmdum batic necejjìtatetn , quidquid in fedem eam , mde 
fpiritus exiit , circumtruditur , illue ingrediens , ipfumque re* 
flens fpiritum comitatur ; Totumque hoc inflar rota t qua* 
fircumagitur , fit propterea quod Vacuum mdlum efl . E 
poco appretto dice : Eadem efh ratio de admirahiU Uh 
Elettri attraftu Herculeorwnque lapidum ; borum enhn om~ 
nium nulli fané tmquam efl , fed cum Vacuum nullum fit 9 
tr beec fe mutuo circumpellant , concretaque , & difereta , in 
fuam fedem fingula tranfeiintia migrent , diligenti barian r#- 
rum inveftigatione ex mutuis adfeftionibut complicati* omnia 
tnirabiltter fabricata effe videbuntur , , 
Canto I. lìanza 133. 

E ebe de le lor Forme è la Natura 
Tal moto , in tal materia , in tal teflura. 
1*. Ponendo Ella l'Anima de* Bruti nella mo* 
ditìcazione delle parti foìide, e liquide del Corpo 
animale , ne fegue t che altro 1 Bruti non fiano 
che un Automato, o machina meccanica , priva , 
non folq di fentimenti , ma anche d'ogn* altra im* 
perfetta ragionevole operazione, che comprenda 
intelligenza, memoria, é volontà materiale, il che 
all'evidenza è contrario. Vediamo noi ogni gior- 
no gli Animali Bruti far comparire nelle loro 
Opere un artificio ammirabile , e tale , che nell? 
Uomo non può farli fenza cognizione . Ed iru. 
vero, a che aver ottenuto i Bruti dal fommo Am 
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elmetto organi tanto bene , c mirabilmente di£ 
polli, nè punto diffimili, o inferiori a queM'deli* 
Uomo, così ne'fenfi interni, come neg£i ertemi, 
n avellerò p< ' 
za di fentirc 

irono Fi r prc^en°tc^ s'infognano , fi provedono : fino 
ad arrivare a dedurre dalle premelTe , la confe- 
renza. 11 Cane, che dall'odorato delle due vie, 
conofee noneller per quelle inviatofi il Padrone, 
fenza fiutarle, nella terza s'incammina. Ci affi- 
cura della imperfetta cognizione degli Animali f 
Ja maravigliola nidificazione degli Uccelli , la- 
geometrica testura de' Ragni , la Provvidenza 
delle Formiche, la Polizìa delle Api, la Prudenza 
de* Canori , la Sagacità de' Cani , la malizia delle 
Volpi, la fcaltrczza delle Simie. E come potranfi 
mai per la fola modificazione della materia , e 
per fa fola determinazione del moro fpiegare— 
tante incomprenfibili proprietà , tante varietà 

É Minti , tante diverfità di Simpatìe , ed Antipatìe? 
anto I, ftanza *8. 

E potino , in tot , da Dio per moti tmprejjt, 
Nel proprio finte epilogar sè ftefli. 
ij. L'allèrire l'Anima de' Bruti /una meccani- 
ca difpofizione (ficcome ho fopra efaminato) mi 
fa fovvenire le grandilfime difficoltà , che pollòno 
inforgere contro quei , che fpiega delle Piante 
nella fovradetta ftanza , in parlando della propa- 
gazione delle Piante, e de' Bruti, in cui fa men- 
zione della primigenia delineazione , che produ- 
cono quelle ne* loro Semi, e quelli nelle loro Uo- 
va . E certamente , che par mi imponìbile di po- 
terli fpiegare , non concedendo le loro Anime— 
clfere Forme follanziali , Pinefcrutabile eduzione 
della virtù feminalc. Così nell'uova delle Piante, 
come in quelli degli Animali contenerli delincata 
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minutiflìmamente in compendio una vera Pianti- 
cella, ed un vero Animaletto, fimili in tutto a 1 
. loro Generanti,, è manifeiìo nella evidenza della 
loro Notomìa , deferitta da tanti accumulimi 
Filofofi, ed in particolare dal dottillimo Malpi- 

§hi , e dall' eruditiflìmo Grew : Nel Seme dell;u» 
ava , oltre i due Lobi della Polpa , che fimbo- 
leggiano l'uterina Placenta, e la Radicetta, s'o£ 
ferva la Piuma , la quale è un minutiflìmo mo- 
dello , organizzato alPiftcflfa gujfa della Pianta- 
madre; c così concepifeafi in tutti gli altri Semu 
Nell'Uovo gallinaceo prolifico li vede coir occhio 
armato di microfeopio prima della incubazione, 
delicathTimamehte lineato un picciolifllmo Pulci- 
rio, con tutte le membra , e parti principali, fimi- 
gliante in tutto a'fuoi Genitori. Lo ftcllb s'am- 
mira nell'uova de*Viviperi , Vacche , Damme 1 , 
Coniglj , e nelle ftelFe uova della Donna . Qfc 
come potrà mai per folo mecanifmo di materia, 
e moto alTegnarfi l'operazione della Facoltà femi- 
naria , c Potenza formatrice p o architettonica f 
lenza ricorrere ad una Virtd archetipa dell'Ani- 
ma ? Defidcro , che brevemente n' epilogarle quél 
tanto n'ha nel trattar della Generazione {piegato 
nella Terza Parte del fuo gran Poema* 
Canto II. itanza 44. 

Ma i Vortici tra lor varj , e difettarti, " 
B proprio ban nelV altrui moto ordinato , 
1 4. La connefilone , ed aderenza , eh' hanno t ra 
loro i Vortici eterei,ò così neceilaria, che man- 
candone, o per dir meglio , efTendone annichila- 
lo uno , e d' uopo , che tutto l'Univerfo fi d1tìru&- 
ga , difpergendofi e Sparandoti : onde per ripa- 
rare a tale inconveniente e necelTario di ammet- 
tere il Mondo infinito, col Cardinal Gufano: per- 
che dicendo , che la fua eftenfione ila finita , nc- 
f li cftreoii limiti , dove il Mondo non ha più con 
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chi accompagnare i fuoi grari Vortici', che con* 
tinuameme li sforzano di allontanarli dal centro 
della lor ruotazione , fi dividerebbero , e fparpa- 
gliercbbero , fpargendofi in polvere neli'immen- 
Stà de) Vuoto. Canto II. ftanza fu 
E quella, che ne V Etere fi fhringe f 
Dal Sole a noi per retta linea fpinge . 
xf. Folta l'EOcnza della Luce neU* influito , ed 
impulfo della materia di Primo Elemento , cho 
feorre dal Sole a noi, tra gli fpazj concavi trian- 
golari, che lafciano i globoletti del Secondo Ele- 
mento , non potrebbe il raggio diffonderli fempre 
per linea retta: perchè nel vario, e continuo mo- 
•to dell'Etere, non poilòno fempre gli eterei glo- 
boli fuuarfi in modo , che lafcino fempre dirctrt 
i fovraddetti fpazj , attefo , che può avvenire , 
efre uno, o più degli eterei globétti, fi pongano 
per travedo, otturando auel triangolate canalet- 
to, che fan gl'interitizj della globolofa materia: 
> onde in tal cafo l'influllo della Luce è di bifogno, 
che fi fparga , e rifranga a i lati del globetto, 
torcendoli dalla fua retta linea , il che è contra- 
rio alla proprietà della Luce , i di cui raggi fi 
>agano fempre per retta linea, 
to li. ftanza 81. 
E i periodi finifeono rotanti 
Per lo fpazio di venti e fette Soli 
Dalla tardità del moto delle macchie So- 
lari , fi argomenta , non elTere il Sole comporto 
da una materia fluida fintile, la quale circa TaiTe 
di quello, con incredibile celerità fi rivolga: per- 
chè voltandoli le macchie per la Solare circonfe- 
jenza,che lècondo il Padre Tacquet, è ventifette 
mila volte più ampia della terreftre periferia»,, 
' per lo fpazio di giorni ventifei , o poco più , ne 
fiegue,che la fuperficie del Sole fi mova in. giro 
^blamente con mille voice di più celerità , ch^ 
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non fi muove la fu perfide terrena ♦ il che è ita» 
potfibile , eilendo maceria tortile, che velociilima- 
mentc £ inàìe v com' Ella vuole. I globi comporti 
di materia iohua devono molto più tardamente^ 
vo'tadì in ^iro , de'globi comporli di materia flui- 
da in obi il Ili in £i . Canto IV. Stanza 8. 
Qualor la felce il duro acciar percucte , 

* E ribalzando un compicci noi ne vola , 

, A formar vien vertiginose rotè . 

17. Non vedo qui per qual cagione i Corpic- 
ciuoli della felce , fcoili da* colpi deiracciajo , fi 
deggiano movere circa il proprio loro afte , con 
moto di vertigine. E dato, che in tal maniera li 
1x1 ove fièro , perchè caccia 10 i globoletti eterei 
della sfera della lor ruotazione ? Le particelle.-» 
dell'Aria , fecondo la fua opinione , fi movono 
circa il proprio alfe, e pure non cacciano dal lo- 
ro cerchio la materia globolofa . Di più: conce£ 
fo , che girino in centro i corpicelli fcoiìl dalL-u, 
felce , o devono farfi particelle d'Aria, o i corpi- 
celli dell'Aria devono fcuotere dalla lor circonfe- 
renza gli eterei globoletti , ed accender fuoco. 
Canto Iv 7 . Stanza 39. 

Qjufii , fe fon tra lor divifi , e fciolti, 

Atomi primi, e a moverfi ban potenza . * 

18. . Il liquido non altro efTer, che moltulime 
particelle, tra loro divife, l'ho per probabile: 
ma oltre quefto, che vi fi ricerchi, che fìano in 
continuo movimento, non fo qual necetfità Pa- 
iìringa ad ammettere una tale Ipotefi , foggetta 
a molte contradizioni , quando colla fola lubri- 
cità, minutezza, ed incoerenza delle parti del li- 
quido può falvarfi ogni fua proprietà : Anzi tal 
movimento allignatogli può fervirgli d'impedi- 
mento, e di reticenza; imperciocché , fe bene un 
corpo in moto, è: più facile a cedere di un'altro, 
che fia in quiete } pure, fe ha diverte determina- 

Tom II. Y zione 
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s&ione di moto di quella, in cui fi deve recinge- 
re, refiderà allora vieppiù, che fe folle in total 
ripofo. Supponiamo , che le particelle compo- 
nenti il liquido fi movano dall'Oriente alP Occi- 
dente, vero è, che cacciate con impreftione di 
moto dall'Oriente all'Occidente , richiedono minor 
forza ad ellèr promofle : ma, fe fono refpinte_> 
con moto contrario alla loro direzione dall' Oc- 
cidente verfo Oriente , certo è in tal cafo , che 
ricercano maggior impeto ad elTer motte, che le 
fodero ferme. Inoltre per Lei, che il liquido fi 
congeli , è lo ftefTo,che perdere il moto : e pure 
vediam noi, che la Polve, e la Calce non nari 
moto alcuno, e non fon corpi renitenti. 
Canto IV. ila n za 40. 

Ma fe tra lor fi unifeono attaccati 
Gli Atomi , 0 per Quiete , 0 per Figura, 
19. Per Figura attaccarli fra loro le particel- 
le, che compongono il Corpo duroj ila bene: 
ma capir non pollo didimamente , che pollano 
unirli per la fola Quiete, fenz' altra condizione: 
la ragione fi è, che l'Arena, e la Polve itanno 
in Quiete, e pure non fono malTe dure : dunque 
la fòla Quiete non è ballante a produrre ne' Cor- 
pi la durezza : Canto IV. fianza 77. 
Ed ove in minor luogo eran rapprefi 
Spazio occupati maggior , rigidi , e tefi . 
xo. Tutto il fondamento della rarefazione^ 
dell'Acqua, allor, che fi congela, nafee da i de- 
cantati fpcrimenti, che, qualunque volta in un 
vafo cilindrico lungo, e fottile l'Acqua fi aggiac- 
cia, vedefi folievare fopra la fua primiera iuper- 
ficie , eh' avea quando fluida fi trovava, talmente , 
che fi olTerva crefeere la nona, e la dpcima par- 
te. In una lunga fìttola di metallo, ampia tre , 
o quattro dita, piena d'acqua, la rarefazione dì 
quella , gelandoli, ha unto di forza , che é ba~ 
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fiante ad alzare, e follevarc fertanta, ed ottanta 
Jibrc di pelo. Una canna di fchioppo colma d'ao 
qua, e chiula d'ogni parte, per il rarefarli dell' 
acqua congelata , con impeto fi rompe . Ma tutti 
quelli, e mill'altri famofi (perimenti , non pro- 
vano la rarefazione dell' Acqua nel congelarli : 
perchè fenomeni sì ammirandi procedono piut» 
toiio dalla contrizione de' vali, dove è contenuta 
l'Acqua, i quali per lo freddo, Uringendofi , e in 
confeguenza angultando la lor capacità , fan pa- 
rere, che l'Acqua fi dilati. Eccone la inerenza. 
Ad un vafo di bronzò di figura conica s'adtt ti 
un anello pur di bronzo, talmente, che quello 
vi s'jnlinui fopra Fellema fuperficie quattro poU 
liei : fi fcaldi l'anello al fuoco, e vedraili, che 
di nuovo adattandovi!!, feenda fino a fei pollici: 
fi raffreddi poi l'anello 1 meritamente con neve: 
non difenderà, fe non due pollici : dunque il 
freddo coltringe i vafi : dunque i vafi riltrettifan 
pirere , che l'Acqua in lor contenuta fi rarefac- 
ela , elevandoli fu la fua folita fuperficie. Che iìa 
così eccone l'evidenza : Un Cilindro di vetro pieni 
d'acqua fredda, s'imponga entro acqua fervida: 
pria di fcaldarfi l'acqua dentro* il vetro, iitanca- 
neamente difeende più banTa della primiera fua 
fuperficie; perchè dilatandoli per il calore, la ca- 
pacità del Cilindro, fa parere, che l'acqua fi coa- 
denfi abbafifandoii ; comunicandoli poi il caldo ali* 
acqua, eh* è dentro la fillola, ella di nuovo s'ele- 
va, perchè il calore la rarefa. Ecco dunque, che 
l'acqua a mifura del riftringimento , e dilatazio- 
ne de' vafi, or s'inalza, or s'abballa. 
Canto IV. ftanza 8*. 

Quella cU fia , cb y ai Fluidi il moto avrefia , 
Sorte di Corpicei piramidali ? 
si. Ammettendo qui Ella gli effluvj frigoriri- 
CÌ| i quali fan caute della freddezza ne' corpi, in 
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cui s'infirmano par che fi contradica : perchè 
prima allenire, che il Freddo fìa caufato dagli 
fcfìiuvj frigoritici, e poi altrove Itabilifce 
fa propriamente il Freddo intenfo 

Da la pura Quiete è originato • 
Canco Quarto ftanza 45. 

In ciò confifle , Adam, propriamente 

De la virtude elaflica V Effenza . 
%%. Che la forza elaftica non confida nell'im- 
peto , che fa l'Etere in panando ne' pori d'un cor- 
po elaltico,i quali già coartati per l'incurvatura , 
fi Suppongono nella fua concava fuperficie, ie- 
condo i Carrefiani , lo credo , prima per la ragio- 
ne , che me lo perfuade , perchè l'Etere fi m©ve«> 
indifferentemente, ove trova l'apertura de' pori, 
e non fa in quefìi impeto; fe non e determinato 
da altra caufa, che lo impelle. L'Aria è in un 
continuo moto, ma impero non fa ne' pori d'un 
corpo, fe non è a ciò determinata dalla fufte- 
guente corrente : Quindi non potendo i Carte- 
llini aflègnar tal direzione di moto nell'Etere, 
cade la loro opinione : iecondo dalla {perienza— 
del Du Amel, che un arco tefo non pefa più, 
che rilaflato ; quando fe l'Etere faceffe in lui im- 
peto dovrèbbe mutar pondo. Ma che confitta la 
Forza elaftica nella univerfale creinone dell'am- 
biente Pieno, da cui il corpo rigido vien d'ogni 
parte circondato, e compreiro, mi piace al mag- 
gior fegno : Defidero però , che ne adducete fpe- 
rienza più manifefta, per Ja quale inoltrante la 
verità dell' Ipotefi. Di più l* Acciaio nel Vuoto 
Boiliano non perde la fua forza eialtica, quando 
non dovrebbe trattenerla : perchè colà dentro 
non è più preilìonc d'aria ambiente , che ne co- 
Aringa i dilatati pori. Canto IV ftanza i*§. 

E porofi fe ben , sì bene unir fi t 
Cb& fin défficiliffimi a fpartirfi . 

*j. Le 
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Le particelle della Terra elementare eflero 
inficine così porole , che poOTano ammettere in 
loro , non iolo Atomi , e Corpicciuoli , ma mo- 
lecole intiere , e poi effer così difficili a dividerli, 
che fervano di Matrici , e di Tipi a formare le 
particelle degli altri Elementi , parmi , che non 
abbia coerenza ; perche, £è han si larghi i pori, 
per qua! cagione , nel pafTarvi a forza gli altri 
corpi , facendovi impeto la preflìonc del fluido 
ambiente , non le feparano dividendole . Mag- 
giormente che fembra, che Ella faccia più forza 
nella totale Quiete degli Atomi componenti la 
Terra , che nella loro figura uncinata . E che 
potrà mai contribuir la Quiete alla connefiione 
delle parti , fe non la prciììone del Pieno ambien- 
te? E pure la tfeila, che le tiene unite , la itella 
caccia a forza le Particelle 4egli Elementi , ne* 
loro pori : Onde tanto quelle dovrebbero avere 
<H re (irte n za a fèpararù* , quanto quefti han di for- 
za a impararle, quindi dovrebbero continuameli* 
te dividerfi. Canto V- ftansa i*5. 

Varia alquanto però dir, the (oggetto 

II fecondo Elemento è della Luca . 
^ *4* Uno de' principali vanti de! Cartellano 
filicina circa la Luce è, che colla Figura sferica 
delia toro globolofa materia falvan elfi tutti i 
Fenomeni fuminoli , ed in particolare il Feno* 
meno della Rifleflìone . Per loro eflendo foggec- 
to della Luce i globoletti del fecondo Elemento, 
-quelli perchè fono sferici riflettono ad angolo 
eguale all'angolo della loro incidenza; condizio- 
ne , che nella rifkifione de* raggi lucidi , è pre- 
cifamente necelTaria. I Corpi sferici, perchè in 
qualunque parte della loro ìuperfìcie , che batti, 
no, lempre toccano nelPeftremità dell* aflfe della 
loro circonferenza , fempre corrifpondendo al 
centro della lor gravità, >che fegna per diametro 
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iJ corpicciuolo sferico della forza dell' impeto aH* 
eftremità dell' affé, fon acri a riflettere con quella 
iteffk determinazione di moto, con cui fon man- 
dati . Eccone la dimotffazione . Prima però fup- 
pongo,che la forza, che fa il corpo, quando toc- 
ca un piano eguale all' Orizonte , è tutta fondata 
nell'impeto del fuo affé , che è una retta linea, 
che fegna il corpo in due parti eguali , e la ine* 
defima corrifponde alla linea retta, dove c drizza- 
to il corpo, che fi muove, ed il piano orizontale 
fegna il punto dell* affé del corpo , che fi muove 
fecondo la medelìma linea l'Equilibrio dell' ilìeffo 
Corpo ; onde tutte le parti dell' una , e l'altra^ 
banda nel medefimo tempo fi sforzano nel punto 
dell' affé equilibrarli , ciò fempre è vero neVcorpi 
sferici , imperciocché fempre toccano il Piano 
orizontale in un punto , ed il corpo sferico è le- 
gnato fempre in due parti eguali, non io lumen re 
dal piano dove tocca , ma anche dalla forza dell' 
impeto , che corrifponde al punto dell' affé : la 
ragione fi è , che nel? una , e nell' altra mezza_ 
sfera il centro egualmente è di fiante dalla forza 
dell'impeto, e dal punto dell' affé, dove tocca il 
pianò orizontale , come colta dalla decimaquinta 
definizione del primo Libro d'Euclide ; onde tut- 
te le parti con la medefima forza fi vanno a ri- 
durre nel punto dell' affé Sia per efempio un 
globetto perfettamente sferico . cadb 



cacciato con impeto dal punto G al D certamen- 
te U detto globetto toccando nel punto del fuo 
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affé D,in un piano Orizontale viene ad elTer le- 
gnato in due parti eguali , che fono due mezze 
sfere A B ; e runa, e l'altra egualmente fi muo- 
ve, sforzandoli ambe due fecondo tutte le fuo 




punto dell'AfTe , che tocca il piano in D; onde 
fempre è vero , che i corpi sferici toccando il 
piano Orizontale riflettendo , fanno l'angolo 
di rifleflione fempre uguale a quello della in- 
cidenza* 




P E D 

Sia dunque data una linea retta in un piano Ori- 
zontale F D, e fia divifa , o fegnata in due_^ 
parti eguali nel punto E, e dal punto E elevafi 
a perpendicolo al piano Orizontale F D un'altra 
E B , e dal punto B lì tiri un'altra Linea rerta 
A C uguale , e parallela alla linea F D , divifa 
in due parti eguali nel punto B , nella cui eftre- 
mità A , collochili un globetto perfettamente^ 
sferico A , rade del quale i. fia a perpendicolo 
al punto E, e fiano prodotte due rette linee una 
dal punto A al E , e l'altra dal punto ri al CJ 
eguali , e dal punto A al F , e dal C al D altre 
due eguali , e parallele . Se il globetto A con 
guaUivoglia velocità, a cacciato verfo il punto E, 

Y 4 e cofa 
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è cofa chiara, che in quello fi trovano due deter- 
minazioni di moto , una , che Jo caccia dal pun- 
to A nel F, e l'altra dal punto A nel B. Ma è 
impollinile , che. il globctto A nel medefimo 
tempo arrivi nel pumo B ed F , dunque ne- 
ceilariamente fi deve dire , che occorra nel 
meddimo tempo nel mezzo d'ambe due le linee 
A B, A F, cioè nel punto E. Ma perchè per la 
percofTa del globetto A nel piano orizontale per 
la iua renitenza fi muta la determinazione del 
moto, e nel medelìmo tempo il detto Corpo do<< 
vrebbe arrivare al punto B, e D, che è imponì- 
bile; dunque arriverà al punto C comune il con- 
corfo d'ambe le linee BCED. Che l'angolo 
della reflctTìonq DEC,/!! eguale all'angolo dell* 
incidenza FEA, facilmente fi dimoftra , imper- 
ciocché i lati A F,F E del triangolo A F E fono 
eguali a i lati CD, D E del triangolo CDE, 
c gli angoli , che fono comprefi de* lati fono 
eguali , perche fono retti, e laBafe è uguale alla 
baie , e il triangolo al triangolo -, e gli altri 
angoli a gli altri angoli , a i quali fono fottopo- 
Iti i lati eguali ; dunque l'angolo A E F è ugua- 
le all'Angolo C E D, cioè l'angolo di rifleluone 
all'angolo d'incidenza. Ne* corpi però triango- 
lari l'angolo d'incidenza non fempre è uguale^ 
all'angolo di riflelTione; la ragione fi è, che nel 
triangolo della forza dell'impeto non fempre fi 
corrifponde al punto del fuo alfe, imperciocché 
non lcmpre la linea della fua direzione , ed im- 
peto è in equilibrio coli' eftremità del fuo affé , 
perche ne' triangoli la forza dell'impeto, e l'eftre- 
mità dell' alfe folamente in tre punti e ugual- 
mente dittante dal centro del triangolo ; e perciò 
l'angolo dell' incidenza non è fempre eguale ali* 
angolo della riflciììone ne' corpi triangolari; 
benché i corpi triangolari percoffi alle volte dalla 
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forza dell* impeto al piano Orizontale toccano 
ncll'cttremità del Tuo atte per la linea della loro 
direzione, pare per l'adattazione del lato del 
triangolo con il piano Orizontale , non fi mura 
la determinazione del moto, e l'angolo dell'inci- 
denza non riflettendoli non corrifpònde all'ango- 
lo della riflellìone . 

Che la Forza dell' impeto, e l'edrcmità dell* 
affé nel triangolare Corpo fia (blamente in tre 
punti , e che quelli {blamente ugualmente fono 
dittanti dal Centro del triangolo , nel quale fa_ 
tutta la Forza dell' impero il corpo, e che tutto 
il lato del triangolo tocca il piano con cui fi adau 
ti, fi dimoftra. Canto V. danza 134. 
L'Etre dunque fottìi le vie fi rette, 
Ketto VEtre fittile dunque et trasmette . 
%$. Per prova, che la Luce non fia un'azione 
degli eterei globoletti di fecondo Elemento , ma 
la fola materia fottilc,che negli fpizj di quelti fi 
racchiude , fi ferve Ella dell'Argomento del Ve* 
tro, in cui il Fuoco diipofe i pori all' attitudine 
di trafmettere per retta linea il Fluido luminofo: 
adunque fuppone.che da' pori del Vetro non tra- 
pali , le non la fola materia fiutile, non la glo- 
bolofa : Ma , che non fia così , lo inoltrano evi- 
dentemente le feguenti fperienze. Prima. Dàl 
Vetro patta la maceria fidata della Calamita, 
giacché coli' interpolazione di quetto Ella pur tira 
il ferro , ed al polo fi drizza. *> Aff.rma blla_ 
detta nel Canro Nono, che gli effluvj frigorirìci 
trapanino dall'edema fuperneie del Verro entro 
l'acqua, congelandola, j. Dal Vetro pattano i 
Sali del Fuoco , giacche , fecondo le fperienze 
dello efpertiilimo Boile , una lamina di Rame, 
entro un vetro, ermeticamente titillato, iurpodo. 
fui fuoco , crefee notabilmente di peli», 4 Se i 
globoletti eterei non trapalerò per il vetro , nel 
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Vuoto Torricelliano , da cui fon efclufi tutti gli 
altri corpi , fi dovrebbe accendere il fuoco , per- 
chè , non potendovi entrar , come fuppone , gli 
eterei globoletti, non che l'Aria lottile , quel va- 
cuo farebbe fol occupato da materia di primo 
Elemento , la quale , eiTendo fola , altro non è, 
per Lei , che Fuoco. 
Canto VI. ftanza 14. 

To rà , ed /equa , Aere , ed Ette immifli , e ffarfi 
Circondati qttefto ognor centro Mondano. 
itf. Stabilifce qui Ella, che dal moto circolare 
del Vortice etereo attorno alla Terra , fia cagio- 
nata la Gravità ne* Corpi terreftri, fondandoli fu 
la ragione: che qualunque volta un Corpo, quale 
fi muove , colà rilìede , dove trova maggior difc 
pofizione alla natura , e determinazione del fuo 
movimento , di modo che un corpo difpofto a 
moverfi con due gradi di moto, entro un fluido , 
in cui fian molti gradi di agitazione, colà fi ridu- 
ca, ed eferciti i fuoi due gradi, dove cmel fluido 
due gradi ne polfiede : Quindi conchiude Ella, 
che , perchè i Corpi elementari fon meno di£ 
polii al moto, che l'Etere, e perchè nei Vortice 
terreno è maggior moto verfo la periferia , che 
vcriò il centro , fi riducon gli Elementi verfo 
terra, dove e agitazione proporzionata alla loro 
attitudine a moverli , e PEtere perchè trova moto 
a lui più adequato nella periferia del Vortice^ 
Mondano, fempre fi sforza di allontanarli da Ter- 
ra^ con tale sforzo caccia tutti i Corpi terreni, 
di lui men diipolti al moto verfo il centro . Lo 
flello vuole, che proceda tra l'uno, e l'altro Ele- 
mento. L'Aria perchè ha maggior difpofizione di 
moverli, che non l'ha l'Acqua, fi riduce in quella 
parte del Vortrce , dove è maggior movimento, 
cacciando l'Acqua più barTa. Ma una tale Dottri- 
na, benché in Teorica non va % deiìituta delle fue 
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probabilità , tuttavia in pratica* non s'accorda 
così bene, come dovrebbe, cóHe fpcrienze. Ed in 
fatti io-lìciFo fpeTimento del Turbine , che Ella 
iìeiTi apporta a fua comprovazione nei Can* 
to VI. ifanza 15. 

Sorto in Aria così Turbine errante, 
Cbe il Vento fà^ qualar riflejfo fpira 9 
Quella , ch'ai fuol rapì , Paglia volante, 
In centro del fuo Vortice ritira . 
è più torto contrario , che favorevole al fuo aG 
funto. Il Turbine, che s'eccita in aria così furio- 
fo, altro non è ordinariamente, che l'incontro di 
due contrarj Venti, i quali diametralmente oppo* 
fri fpirando , fanfi l'un l'altro impeto , e non ce- 
dendo niun di loro , perchè non pofTono i loro 
due aerei Fiumi fcorrere in movimento progreA 
fivo , fi contorcono in moto vertiginofo , facen- 
do un Vortice , il quale ruotando rapidamen- 
te, tutto quello, che incontra, rapifce col fuo 
impeto voluminofo. Ora un tal Turbine fi muo- 
ve più rapidamenrc nel centro , che nella circon- 
ferenza ; s' argomenta ciò ctel vederli , che nel 
mezzo di lui iì olfervi foventc Fuoco, il quale d 
di quei corpi, che fimo in maggiore agitazione^ 
Quindi fembra, che la fimiglianza del Turbine 
fia più accertata al Vortice folare, dove la mate* 
ria fottile , che è lo fteflò che fuoco , fi gira ir* 
centro del Vortice, cacciando alla circonferenza, 
la materia globolofa, di lei più grò (fa ; e non al 
Vortice terreno, nel quale le materie men diipo- 
fle a muoverli, vanno al centro, e le più mobili 
alla periferia Ma pure non oftante , che nel Tur- 
bine aereo fia maggior moto in centro , che in 
circonferenza ; rapilee egli i corpi grolfi , e poco 
atti al moto, come fono Pietre, Alberi, Metalli, 
Uomini, ec. riducendoli nel fuo mezzo. Infitti 
dfuccedaco,che pafl&ndo un Turbine fovraquih 
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che merlata Torre, fvclti tutti 5 merli di quella t 
Fabbia ridotti nel mezzo dello fpazio della Tor- 
re. Se dunque nel centro del Turbine è maggior 
l'agitazione , e pure riduconfi in lui i corpi gran- 
di , c meri difpofli a muoverli , non è vero che i 
corpi mcn atti al moto vadano a ridurli in quel 
luogo, dove è meno agitazione, com'Ella affer- 
ma; e in confèguenza a crollar vien PIpotefi da 
tei Inabilita . Canto VI. ilan. 16. 
Gravi tutti perciò di fua natura 

I Corpi fon del genere terreno . 
17. Tutti i Corpi , fecondo la fua opinione , 
fono indifferenti , c folo per la mole, e per il 
moto prendon le qualità di gravi, o di leggieri . 
Or , girando nel Vortice di quello Mondo tutti 
i corpi terreni , perchè quel corpo , che fi muove 
in cerchio, fi sforza di allontanarli dal centro del 
fuo circolo , benché fian compreffi verlò il cen- 
tro dall'Etere, il quale più di loro ha attitudine 
di difeoftarfi dal mezzo della fua rotazione ; non 
però, girando anch'elfi in circolo, non devono 
affettare di dilungarli dal centro, circa a cui il 
volgono : quindi dovranno dirli piuttosto allo lu- 
ta me ruc leggieri, e non gravi, perché, dato che 
non vi folfe l'Etere, il quale verfo il punto cen- 
trale l'incalza, come di lor più difpolto a muo- 
verli, in tal cafb tutti i terreni comporli dovreb- 
bero allontanarli da quello nollro centro , e lareb* 
bero leggieri, non gravi, com'EUa qui afferma. 
Canto vi. ftan. 19. 

V Ette così più foli do , e più fctolto 

Dal fuo punto centrai fi allunga , e inalza ; 

Lafciand» dietro a sè chi tardo è molto . 
%%. Se la cagione della gravità de* Corpi ele- 
mentari folle la materia eterea, come quella, eh" 
cifendo , fecondo il fuo filicina , allbiuramente^» 
lieve, fempre fi sforza di allontanarli dai centro 
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della Terra , dovrebbe infallibilmente fègufre , che 
un Corpo , quanto più copia, e quantica in se rac- 
chiude di materia eterea, tanto più dovrebbe c£ 
ièr leggiero, nella itefTa guifa, che elfendo più 
lieve l'Aria della Terra, quanto più un corpo ter- 
reo contiene d'Aria, tanto più il manifetta leg- 
giero. Ma una tale confeguenza tanto necef&ria 
nella fua Ipotcfi, non fi verifica. Eccone la pro- 
va in contrario. Prendali una grotfa palla di fer- 
ro : li contegni al pelo d'una elatta bilancia : 
ponderi, a cagion di efèmpio, dieci libre : pon- 
gati dopo nel fuoco, fin che fi accenda talmente, 
che fia tutta infocata; di nuovo fi commetta— 
alla bilancia : fperimenterallì , che non peferà un 
grano meno di quel, che prima ponderava. Nel- 
la Palla, non v'è dubbio, che cllendo infocata,' 
vi fia maggior quantità di materia fottile, che 
non v'era quando la Palla era fredda : adunque 
dovrebbe ponderar meno accefa, che fredda; e 
pure così non fi fperimenta. Come ciò fi accor- 
di colla fua fentenza io non £b vederne lo feio- 
glimento . Canto VI. ftan. xa. 

Dal centro fvian nel Vòrtice del Sole 

Al centro van nel Vortice terreno . 

Dal moto circolare dell'Etere, e della ma- 
teria di terzo Elemento, s'induce probabilmen- 
te, che i corpi terreltri , perchè con velocità mi- 
nore affettati di feottarfi dal centro , devoniì a lui 
ridurre per linea perpendicolare all'Afte, e non 
al centro di quella Terra, il che è contrario alla 
natura de* gravi : pecche gettandoli da alto due 
coppi gravi, non feendono tempre tra loro paral- 
leli, ma, più che fi avvicinano verfo terra, più 
fra loro vengono avvicinandoli, e ic non incon- 
tratlero la fuperficie della Terra, che fa fermar- 
li, fi giungerebbero ambidue in un punto for- 
mando un angolo acuto • 

Canto 
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Canto IV. danza 29. 

Sono , Adamo, i Fenomeni $ì rari 
Nel Defccnfo de* Gravi accelerato , 
Che viene , in tempo egual , con gradi impari f 
Dal punto di quiete , augumentato . 
30. Attenta qui Ella con tanta ficurezza la re- 
gola dell* accelerarti del moto de' gravi difen- 
denti , ne* quali gli augumenti del corfo , dal pun- 
to della quiete, procedano per numero impare, 
in tempo eguale, feguendo in cjò l'opinione del 
Galilei , nel iiftema Copernicocartefìano , che Um- 
bra, (limare non eiTervi niuna ragione in contra- 
rio di dubitarne . Ma fe farà rifkilìone alle varie 
fperienze, che fu quelta materia han fatte mol- 
tilfimi dotti non meno, che accurati Matemati- 
ci, e Filolori, per le quali fi manifefta, che la— 
velocità de' gravi difendenti , dal punto della 
quiete va crefeendo con gradi di gran lunga di- 
vori! da' fuppolti, farà obbligata ad aiTegnare la 
ragione d'una varietà tanto prcgiudicialc alla le- 
guita Ipoteii. Canto Vi. <tan. 54, 
Chiaro del Pieno aereo il pondo efprime 
Vanamente il Barometro librato . 
fi. Che la fofpenfione del Mercurio all' al- 
tezza di ventifette pollici proceda dal pefo deli* 
aerea Atmosfera io l'avrei per ceriiilìmo , le non 
facelTe crollare l'Jpotefi tanto famofa l' ammi- 
rabile fenomeno, che s'oiTerva nel Barometro , 
nel quale il fofpefo Argcntovivo, allor quando 
J'Aerc è più fereno, e men' ingombrato , e in con- 
feguenza men' aggravato da* vapori , Il eleva— 
fovra la ma folita altezza, e non quando è l'Aere 
annuvolato , ed oppreHò da maggior copia di 
acquofe Ispirazioni , e piovofi nembi. Se ìofpen- 
deiTc il Mercurio nel collo del Torricelliano itro- 
mento il pondo dell'Aria , quanto quella è più 
grave A tanto quello dovrebbe alzarli , e quanta 

l'Aria 
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l'Aria è più leggiera , tanto il Mercurio abbaC 
farli : ma il contrario ne periuade il riferito iperi- . 
mento. Ed in vero non fo veder la cagione per 
la quale feenda ì'Argcntovivo , allorché più tor- 
bido è l'aere, e che ìpirano venti aulìrali. Su lo 
fcioglimento d'una tanta difficoltà , fo ben' io, 



niuna delle loro lpjegazioni a mio parere va den- 
te dalle conrrarie ragioni. Pirro Maria Gabrieli, 
dopo d'aver impugnate tutte l'altre fentenze fu 
tal materia dal Colberto riferite , ttabilifcc , che 
in tempi piovofi l'aria Ila più leggiera , perchè 
coli' umidità de! vapori per tutto fparfi , i divertì 
Sali che in lei non difciolti dall'acquee particole, 
quieti colà dimoravano , (temprati poi,vengon fra 
di loro a fermentare, e così s'eccita nell'aria una 
rarefai ti va effervefeenza , che la rende più lieve, 
come fi rende più lieve un liquor , che fermentando 
iìia. Tale opinione ha pur' Ella le lue grandi diffi- 
coltà: perchè non è vero, che i liquidi quando itan 
fermentando fiano più leggieri alibi utamen te , fo- 
no è vero più lievi rifpetto a' corpi , che foiten- 
tano, ma non fon tali in rifpetto a' corpi, da cui 
fono fomentati . Mi fpiego : un liquore quando 
(la fermentando , rarefala* , ed acquiita fpazio» 
maggiore di quel che prima occupava , quando 
non fermentava : ma non perciò iìcgue , che-» 
quel liquido iìa , inquanto al tutto , più lieve ra- 
refatto, che condenfato. Volli fu quella materia 
far l'efperienza. In una delle coppe di efatta bi- 
lancia poli due vafetti , in uno de' quali erano 
infufe oncie tre di aceto , e nell' altro oncia una 
di oglio di Tartaro per deliquio, pefarono infierii 
co* vafi , oncie orto : Mando in equilibrio , infuiì 
l'oglio del Tartaro entro l'aceto , e d'un fubito 
eccitoili una grande effervefeenz/a , e pure non 
ponderarono un grano meno di quel, che prima 
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do fia in fermentazione , non può altro feguire , 
fe non che fi dilati di fpazio l'altezza dell* Atmo- 
sfera , ma non che ponderi meno fopra il Mer- 
curio del Barometro. Canto VI. itanza jj. 
Gravi molti fi dan di mole ìmmenfi , 
C b' hav di Gravi minor meno fidanza . 
32. Averebbele altri fu quello punto oppoflo 
non effer vero , che di due corpi eguali di mole , 
il raro abbia meno tolta n za , rhe il denfo : per- 
chè , ammettendo Ella l'Etere, che riempie tutti 
gì* imerftizj de' corpi , non potrà dir , che fiano 
maggiori vacuità, non occupate da niuna foltan- 
fca , nel raro , che nel denfo. Io però , che eoa 
equità interpetro fempre l'altrui opinióni , betu» 
ravvifo , che , quando alTcrifce Ella, che il Corpo 
denfo abbia più maceria del raro , intende della 
materia di terzo Elemento , o foltanza terreitre: 
perche dicendo immediatamente: 

Quindi chi fm materia m sè contiene, 
Più da l Etre comprejfo ad ejfer viene . 
fa ben comprendere , che per miteria intende^ 
ron l'eterea, ma la terrcltre. Solamente fu que- 
llo palfo non devo preterir di riflettere , che fe 
il foggetto della Gravitazione fotfe la fola mate- 
ria terrcllre,e il maggior pondo provenillc dalla 
maggior quantità della fottanza di terzo Elemen- 
to, ne fedirebbe , che di due Corpi della rtclìa 
materia , e figura , ma difuguali di grandezza, 
quello, eh' ha maggior mole , e in confeguenza 
maggior quantità di materia , come quello , ch# 
ha maggior pondo, dovrebbe, a proporzione del 
fuo maggior pondo , accelerar, cadendo , il fuo 
movimento ; giacché l'accelerazione del corto nel 
dekenfo de* Gravi, per Lei, è l'Etere, Di manie» 
ra , che geuate dalla fommità d'una Torre a— 



Lcuiu uuc falle di fciib * una delle quali fia di 
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dovrebbe cento volte più velocemente correre, 
e cento volte più pretto toccar la terra, di quella 
eh' è minore, fecondo l'opinione di Ariftotele, il 
che è totalmente falfo , come fi mani! erta per le 

rienze fattene dal Signor Galilei , dal Gaftèii- 
ed altri moderni Filofofanti , quali altro di- 
vario non v* hanno olTervato,£e non che la mag- 
giore tocca un poco più prima la terra , che la* 
minore. Canto Vi. ffanza %6. 

Perchè parti àelt Acqua ha più la Terra , 
V Acqua dell* Aria , e l'Aria più del Foco , 
Più che Foco, Acqua , ed Aria , ima è la Terra, 
L Acqua , chi VAria , $ VAria più cb* il Foco . 
33. Stabilisce Ella cos) univeriàle la regola, N 
che i liquidi elementari men denfi vadano iem- 
pre più in alto de* meno rari, che viene obbliga- 
ta a feiorre in particolare alcuni fenomeni , a tal 
legge generale contrarj . Ofierviarao noi ordi- 
nariamente , che l'Aria fia {petto impregnata di 

}>articelle d'Acqua, e l'Acqua all'incontro di maf- 
biette d'Aria , l'Aria umida liquefa fra breve il 
fai mTo del tartaro, e fu i freddi marmi in tem- 

Jo timido depone non poche gocciole t te d'acqua, 
n un vaio di vetro , in cui , in tempo d'Ertate, 



eie lafcia l'Aria alcune (lille d'acqua . E che era- 
no quelle mai , fe non particelle d'Acqua , nell' 
Aria nuotanti, occultamente? le quali, trovando 



che le fa perdere gran parte della loro agitazio- 
ne , vengono fopra quello a fermarli . Afcondcrfi 
in grembo dell'Acqua molte aeree particelle lo 
inoltrano le bolle aeree , che accendono dall'Ac- 
qua nel Vuoto Boilianò. Lo manifèfta il refpirar 
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data fuperficie , per ivi partecipare l'aerea comuni- 
cazionc . Eglino in un vafo vivono comodamente, 
ina ptturata del vafo la bocca , immediatamente fc 
ne muojono . Lo prova nella congelazione dell* 
Acqua, P unirti l'Aria, per l'elle odo ne di quel li» 
qui do , in alcune fenfibili cavità . Or £è V Aria è 
così rara, e più lieve dell'Acqua; e fe l'Acqua è 
ai denta, e più grave dell'Aria, come potranno 
in quello afecndere gli acquofi vapori, ed ivi len- 
za cadere foltentarfi librati ? Come in tempi pio- 
voli, quelli radunandoti in vitibili goccioiette, fì 
fofpcndono,inAria minutamente difterie? Come 
pedono nell'Acqua penetrare, ed ivi lungamen- 
te dimorare l'aeree particelle, lenza alzarti in_ 
Aria , da quella, come più grave , refpinte ? E 9 dun- 
que fuo obbligo di iciorre tali fenomeni, quali 
conrradicono a i principi, che in quello, ed in 
molti altri luoghi del Poema ha inabiliti. 

Quello è quanto il mio tenue intendimento., 
più per fecondare i comandi di V. S. , che per 
animo d'impugnare le fue dottitiìme ragioni, ho 
faputo riflettere fovra la prima Parte del Aio gran 
Poema, pregandola a riceverle con quella fletta 
cordiale fincerità, ed affetto, con cui le uafmct- 
io, mentre, ec. 
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AL SIGNOR DOTTORE 

FRA D. ANTONIO 
GRANA 

DELLA S.R.G. 

Signor mio, e Padrone ofservanJifsimoi 

«• w %Er più capì mi giungono granfiarne le 
%J ingegnofe Rifleflioni , che V. S. ha me- 
li ditato fu la prima parte del mio Poe* 

'• - ma : e per la fomma efattezza, coru- 
cui c fami n a le Materie , e per la Filolòfica fioco* 
ri tà , con cui propone le difficoltà , e per JT .ami- 
chevole metodo., con cui cocca le mie dehote&r 
ee ; di tutte e tre le ne rendo cordialiflime le-# 
■grazie . E mi confola al maggior fegno, che ne 
mova al Letterario arringo un' ardente amore 
di verità, non una opinata gara d'ingegno. Pro» 
curerò intanto di rifponderc alle ibe fottiliffimc 
Riflcflioni con quella XleiTa fraterna libertà, con 
cui le oropone . 

Cui romper la grandezza , § la figura 
MJ Ordine non può mai de la Natura . 

». Tanto e vero, che la ki ài vilibiltà deprimi 
Componenti iìa contraria alla Generazione „ e for- 
mazione de' Mifti, quanto. ,iè foflero attualmente 
tempre divifibili , li pervertirebbe T-ordioe dell* 
Naturaci Polito corfo della Coinpofizione , e la 
determinata varietà de* Corpi natura li . SciòfTer© 
le Particelle prime facilmente divifibili , potreb- 
bero fra loxo d'infiniti , ed jncQmpxcnfihip modi 
. 4 Z j mtefc 
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fnterterfi. c modificagli, e in confcguenza (em* 
pre, e tempre rifu Perebbero infinite fpecie di 
Comporti , non mai vedute, in ogni genere di 
Mifti : nè potrebbe Spiegarli il confoeto ordine 
della Generazione, ouervando noi regolarmente 
iempre generarfi le rtertè foecie, che fi ortèrva- 
rono fin dal principio del Mondo : Formereb- 
bonfi incertanreinente nuovi Elementi , nuovi Mi* 
nerali, nuove Piante, nuovi Animali. Bada per 
la folita varietà della Natura la di viiìbi li t;l de* Cor- 
picciuoli comporti d'Atomi indivifibili . Non per- 
chè il Nitro corta di due determinate figure di 
Sali , Alcali, ed Acido, non è corpo naturale, 
t fbrtanziaie; e pure può mille volte difunirli 
nelle Tue determinate parti, e mille volte, con- 
riungendofi, refultar in vero, e genuino Nitro: 
In quanto alle matematiche ragioni , che Ella— 
porta, dovea riflettere, che io feuipre ho intefo 
difeorrerc de' Corpi fìfici , e naturali . comporti 
di patticelle fifiche , e finite , e non dal continuo 
Matematico . E fe egli è vero , che il continuo 
Matematico corti di punti infiniti, ed ogni Quan- 
tità continua fi porta dividere in parti eguali, a 
cui abbia doppia proporzione per il Quinto di Eu- 
clidc ; non è però vero, che il Corpo tìfico corta* 
debbia di particelle infinite . Le due Propofizioni 
canto della Proporzione, quanto del Circolo mino* 
re. concentrico al maggiore, fan fòrza parlando 
del continuo Matematico, non del Corpo tifico. 

Ma non a tal , cb$ Vacuo et non ba dentro ■ 
/ frvprj fpazì firn dijfeminato. 
f. Tutto quello, che qui m'oppone, provan* 
do , che io non porta ammettere il Vuoto , men- 
tre pongo l'eflènoa del Corpo nella trina dimen- 
inone, ha d'uopo di distinzione. E* gran differenza 
tra Ertenfione vuota , e Vuoto di Ertenfione ; Erten- 
fione vuota include in § i m concetto di^ofitiv* 



Digitized by 



ÌS9 

Eftenfione fcnza Corpo , il qua! concetto farebbe 
contradittorio, fupponcndo Eftenfione pofitiva ? 
e non fupponcndo Corpo pofitivo : Ma Vuoto di 
Eftenfione fuppone un Concetto negativo di po- 
Ctiva Eftenfione, che include in sè il concetto di 
privazione di Corpo : Quindi non deve dedurfi 
per conclufione, che io abbia idea di Eftenfione 
pofitiva fenza Corpo, ma di privativa Eftenfione 
fenza Corpo . Dico adunque , che lo ftendimcnto 
pofitivo na r Elfenza del Corpo , quale ftendU 
mento ovunque fi trovi coftituifee TLftenza Cor* 
porea : Nel Vuoto però ammettendo la privazio- 
ne dello ftendimento , non folo non ne ficgue , che 
ivi fia Corpo , ma ne fiegue , che fe ivi è priva- 
zione di ftendimento, debba eflèrvi privazione di 
Corpo, giacché dove non è pofitiva Eftenfione^ 
non può efter Corpo. Quando poi dilli, che nel 
Vuoto vi fia Dio, non altro intefi d' infinuare , ft 
non, che comprendendo io nel Vuoto la priva- 
zione del Corpo, e'I negativo ftendimento , non 
comprendo il Nulla, ma ho idea, in Dio non et 
fervi Corpo : nè vale il dir, che Dio pure fia ne* 
Corpi , perche , in tal calo , ho idea in Dro eflem . 
corpi . Ed in vero , perche pollo , anzi fono obbli- 
gato a concepire in Dio (nel quale vivimut , move* 
mur, & fumus) non clTcrvi ftati Corpi prima della 
Creazione , e non pollò concepire dopo la Crea- 
zione in Dio , non potere clTcrvi Corpo in qual- 
che fpazio de* Corpi? Alle Autorità del grande^ 
Agoftino , di San Tommafo , c di San Bafilio le 
dico, che Dio non fia un Eftenfo corporeo, per- 
che lbn tanto lontano di concepire in Dio cor- 
poreo ftendimento, quinto nel Canto I. ftan.83. 

Forma è ìor da di Eflettfion non vera . 
nè meno vaglio a concepirla nell' Angiolo : nè 
l'aver detto nel Canco t. ttanza i%6. , che Dio 

Una infinita efUnfion comprende 

Z 4 dev* 
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deve efière argomento, che Dio ibbia ftendimerv 

t-o m menfionato : perchè il chiamare la Divina 
Jmmcnfiti eltenla,è un noftro imperfetto modo 
di proferirà. L'umana Mente , che non ha altri 
termini per manifcftare il fuo interno , e fpj ri- 
tuale concetto, fi vale de' vocaboli, che i (enfi le 
fuggerilcono . Allor, che io dico, il Corpo ellen- 
fo , Dio eftenfo , non perciò la mia Mente non 
conccpifcc l'idea dell* Èftenfione Corporea indi* 
abilmente diverfa dall' idea dell' Èftenfione divi- 
na. Quella (teda voce , Idea, diverfamente Ia__ 
concepifee l'Intelletto, quando fignitica l'idea ma- 
teriale, la quale fi forma nella fantasìa , di quan- 
do lignifica l'idea fpirituale , la quale falli nella 
ftella Mente: « pure, per mancanza di termini # 
l 9 una | e l'altra idea chiamiamo . 

E [e fi dà Capacità, ebe priva 

D ogni fojìanza fia materiale . 
.4. Per capacità priva di follanza materiale non 
altro intendo , che una privazione di Corpo con- 
cepita fra gli altri Corpi , la quale in tanto può 
dirli capace , e commenfurabile .in quanto fi con» 
cepifce in rifletto alla fuperficie di quei Cor* 
pi ambienti , i quali prima d'edèrvi tolto quel 
corpo, di cui è capace, lo circondavano : Se dal 
Luogo , fra tre Corpi , che chiudono in loro un 
corpo triangolare, ne folTe quello eitratto , eoa 
impedirli, che non v'entraflèro altri Corpi, quello 
fpazio , privo di Corpo, fi può dire triangolare t 
in quanto la fuperficie di quei tre corpi può ca- 
pire un corpo triangolare. Circa a quel, eh' Ella 
dice , che tra il luogo , e il locato debbia e (Ter 
proporzione ; fe per luogo , intende quel Vuoto 
in attratto , e confiderato lèparatarnente dalla fu- 
perficie di quei tre Corpi, che lo colli tuifeono 9 
non farò mai per aileaurlo ; ina ie per luogo in- 
cenda 



Digitized by Google 



tende la fuperficic di quei Corpi ambienti , vo- 
lentieri glielo concedo , ed in quello calo farebbe 
proporzione tra il Locato, eh* è Corpo reale, e^ 
tra il Luogo , che pure è reale , euendo la real 
fupcrtìcie de* Corpi ambienti . 11 Luogo o e i*in- 
terno , ed è lo ftcflb Corpo , o è reiterilo , ed è 
la fu perfide de* Corpi, come (piegai alla Pag. xy. 
ftanza 4. per onde, entrando un Corpo triango- 
lare di materia di primo Elemento nel Vuoto diA 
feminato , che ammetto , non trova luogo nel 
Vuoto , ma nel luogo , che è la fuperficie de' Corpi , 
che lo fpazio colli tuifeono . Alle ragioni di San- 
to Agolfino rifpondo , phe queir incomparabile^ 
Ingegno ben comprendendo l'Imnicniìtà di Dio» 
non altro intefe fare, che inoltrar l'imponibilità 
dei Vuoto di ogni Softanza; perchè fe avelie io- 
tefo del Vuoto di £blo Corpo , avrebbe detto quad 
Corporit nibil ufi , non quod fmstus nibil tfi . Alle ra- 
gioni di Arinotele colla loia diftinzione di parti 
pofitive, e privative, e di fpazio reale, c negati» 
vo foddisfalfi baltantemente . 

IT dunque invocabile fentenza , 
Che fio del Corfo ftenfion rEflenza. 
5. Perche io ammetta l'Elfenza del Corpo nella 
ftendimento piuttolto, che nella Divifibilirà, Im- 
pcnttrabilità . e Figura , ne rifletta le ragioni» 
che ne afTerifco nel Canto I. Itati. 96. e fegu , dove 
chiaramente dimoflro , che le fuddettc alTerzioni 
del Corpo fuppongono per antecedente fogget to Ja 
Eltenfione : perchè , le prima un Corpo noit fi 
comprende Quanto , non può concepirli divifibU 
le, impenetrabile , e figurato. In che modo poi 
nella vcncrabiliffima Eueariltìa poiR {piegarli; 
fecondo la corpufcolare Filoibria, il iettar la iteli* 
Quantità , e gli lìeilì accidenti del Pane , fenza— 
jcltarvi la foftanza , ne vedrà là ipiegazione nello 
Rupofte alle Oppolizioni, latterai dal Dottore in 

' Tcolo. 
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Teo'ogìa,e Filofofia il Sig. Canonico D. Rofario 
Ciflro , che fra breve faranno imprefTe. Come 
ila pofeia polììbile , che il Corpo Santiffimo di 
Gesù Grido fìa rutto in tutta l'Oftia fagrata , e 
tutto In ogni fu a maflolctra , allora lo fpiegherò, 
quando farà dalla Santa Cattolica Chiefa deter- 
minato , come debbafi intendere l'elle r di Criito 
ncirOftia Sacramentaliter . 

L'Eftenfion* il Corpo ha terminata 
Da la Figura , a hi compagna eterna . 
tf. Che i primi Componenti non poilan coflare 
di parti liquide , oltre l'averlo provato nel Can- 
to 1 ftan. io3 , e fegu. , fi argomenta da molte fo- 
fianzc.da noi credute eternamente liquide, quali 
non poilono trapaflare per li pori di alcuni cor- 
fi , da* quali facilmente icorrono altri Fluidi. 
L'Acqua pafTa per il Legno; non per il Vetro: 
per gr interini patta l'Acqua, non TAria; per la 
Vcicica Io fui rito del Vino , non l'Acqua , né l'Aria ; 
ver i Metalli il Mercurio , e non l'Acqua , nò 
l'Aria , né lo fpirito del Vino ; e per la Cartai 
non il Mercurio, e vi palTan gli altri liquori : Se 
i Liquidi foffero totalmente fluidi , s'i nfinuerebbe- 
ro per li pori d'ogni Corpo indifferentemente, e 
benché concorra molto all' introduzione de* Li- 
quidi nelle porofità delie foflanze la convenienza 
degli eterei effluvj , tuttavia conferifee molto a_ 
ciò la convenienza della figura, o almeno la pro- 
porzione de) diametro delle particelle componenti 
1 Liquidi. L'argomento , che porta, può così con- 
tro di Lei rivolgerli ; Un Corpo da quel eh' c 
compoAo in quel refulta , l'acqua refulta dura, 
agghieejandoii: dunque è comporta di particelle* 
dure. L'cftcr dunque del Liquido è cortituito 
dalla difunione, ed inteftino moto de'fuoi Com- 
ponenti ; Come poi Atomi duri , ed inflefllbili fi 
unifeano a comporre quei Liquidi , che coltane» 

di 
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di Corpicciuoli flcdlbiii , le dico t che fi giungono, 
nello fteilb modo , con cui giungendoli molte-, 
fila d'inficili bile acciajo, compongono una fleflì- 
bile Catenecta. * 
Al Moto, e a la Quiete indifferente 
La Materia (rifponaegli) ha natura, 
7. Non io conolcere a" onde na Ica in Lei quew 
fta gran repugnanza a perfuaderfi, la Quiete efle- 
re un modo politi vo del Corpo : ne d'onde pio» 
venga la gran difficoltà a potere ideartene uru, 
chiaro , e dirtinto concerto ; perchè pur la Quie- 
te, ficcome il Moto , cltrinfecamenrc accade al 
Corpo, il quale in quanto a sé c una materia io 
differente . Dal lblo concepire , che il Corpo fia 
privo di Quiete , ù conccpifce , che il Corpo fi 
muova : dunque il Moto ( io potrei ritorcerle^ 
contro ) non c che una privazione di Quiete . Per 
difeiorre ogni dubbio , le nego , che , acciò un Cor* 
po fia in Quiete , baiti non dargli Dio l'influenza 
del Moto. Mi dichiaro collo ile db Tuo Efcmpio, 
Crei Dio un Corpo : ficcomc ,per etfev Corpo in 
moto, è necctrano, che Dio gli comunichi due 
politivi influii! in due diverte azioni; così per 
cfler Corpo in quiete, è neceffario, che Dio gli 
partecipi due influii! politivi jn due differenti 
azioni : è di bifogno, che gli dia l'È Aere colla 
volontà di crearlo, e gli dia la permanenza di 
flarii in quel luogo, dove fu creato, con un atto 
divci ib di volontà di tfar in quel luogo : Sicché, 
come nel concepire, che quel Corpo fi muova, 
hi fogna concepire una doppia potenza, l'una per 
la quale quel Corpo fia creato , l'altra per la quale 
quello Corpo fia trasferito dalla vicinia di u4 
Corpo ad un' altra \ così per idearci , che quel 
Corpo fia in quiete , è d'uopo idearci una qop? 
pia forza , l'una , per la quale quel Corpo fia** 
crearp, c febea f per U quale quel Corpo Aia in 
4 quella 



1 

Di 



3*4 

quella vici ni a di Corpi , fra cui fu creato • 
Se un Corpo incontra in altro, a lui dar fendè 
Parte del moto , ed ei ferdelo in forte . 
3. Quella regola così generale fègue dal non 
♦Aere il Corpo per se ìreiìò caufa dei fuo moto , 
attefocchè Dtoiolo è la caufa vera del movimen- 
to ; quindi non può un Corpo dar moto all'al- 
tro , lenza prima averlo ricevuto , e fenza poi 
perderlo . Comunicò i) i omino Motore a tutta 
la materia una certa , e determinata quantità di , 
movimento , qua te continuamente in lei confer- 
va : onde, fc un Corpo porcile perdere il moto, 
lenza parteciparlo ad un altro, o il moto nel? 
Universo verrebbe ad clringuerli totalmente, o 
dovrebbe Dio tempre comunicare immediata^ 
mente nuovo moro al Mondo, e a'£uoi Corpi, il 
che credere, farebbe far gran torto alla provi- 
denza , ed onnipotenza Divina . In quanto a 1 Cor- 
pi non elamici , e molli, i quali incontrandoli, 
perdono ambidue il moto , rifletta , che non per 
quello perdei] quel moto , fenza comunicarli ad 
altri Corpi. Neil' incontrarli due Corpi molli , 
cedono, e mutan figura , divenendo alquanto vih, 
dcpi elfi , « in eon&guenza men capaci : on de_> 
parte del loro moto lì partecipa alle proprie par- 
ticelle per mutar ino , e parte al fluido , che 
ltanza ne* pori de' Corpi, il quale, efclulo dall' 
angu Ilari] la lor capacità, elee a muovere gli al- 
tri H nidi ambienti .. Così appunto due palle mem- 
bra noie piene d'aria, che, incontrandoli, foglio- 
no fortemente riflettere, fc «elio ftefib punto, 
die li percuotono, ii rompono , retta n* allora fer- 
me , e quel moto li comunica all' aria, in lor rac- 
chi u la, che, ufeendo con impeto, va a muovere 
l'air r' aria vicina, Canto I. iìan. ito. 

E *l moto in cerchio tal , fia ratto , o lento , 
Sempre, qmlor jìf*, faff m momento. 

$. Da 

. ■ 
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' 9- Da quel , che veggio , ha Ella concepita un* 
idea tale del Vuoto dilleminaro, che ammorto, 
che lo fupponc così fpaziofo,che un Atomo non 
tocchi l'altro : e fe così fotte, certo è, che il 
moto, colta dimora di moltitftmi Manti, verreb- 
be a propagarti in tempo fe n libi I mente confide- 
rà bile : ma il Vuoto, che io concedo , lo fu p pon- 
go (blamente tra gli frazioni degli Atomi del 
primo Elemento , quali benché sì piccoli , chz_* 
fjano punti tìfici , non poftòno , elTendo quanti , 
c in conferenza figurati, non lafciar tra loco 
qualche fpaaierto vuoto» così angufto però, che 
non può capire nè meno gli tìctH punti tìfici : 
quindi ne ficgue, che folo in .alcune parti della 
lorfuperficie non vengono a toccarti; nella mag* 



pub moverti in progreflò un Atomo, lenza mo- 
verli nello Hello tempo gli Atomi antecedenti > 
latrandogli il loro luogo , e i fuileguen ti occu- 
pando il tuo luogo. Figuriti Ella un vafo pieno 
di glqboletri di piombo, in quelli è neceflario» 
che conccpifca uh Vuoto ditieminato , ove non 
fia materia di piombo, e pure non può moverti 
in moto progredivo, uno di quelli giobctri , len- 
za fofpinger gli altri a lui contigui. Non vorrei 

?erò, che l'aderirti di me iltantaneo il moro del la. 
.uce , l'intendeile Elia nel lento più rigor ofo « 
Non s'è finora da' Matematici Filotofanti potuto 
{labi li r, fe la Luce arrivi in tempo indivifibilc j 
è" però probabilillìmo, che la velocità lumjnofa ti 
diffonda in qualche tempo, il quale, da noi in- 
comprensibile, vien chiamato impropriamente^ 
itìantanco . 

Che benché divifibili di fatto» 
Non panno dai Continuo ejfer rteffi . 
4 io. La naturale indivjlibilità degli Atomi, riflet- 
te ben ElUj che non poti* procedere nè per un 




rocca qo così bene, che non 
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mezzo, che gli unifca,nè dalle parti amate, cine 
li compongono ; per quello , già che non ne ab- 
biamo niun chiaro, e dittano concetto, da que- 
lle, perchè feguirebbe il proceilo in infinito, ma 
non così dal matematico contatto, e totale auie. 
te delle parti. Per ifpiegarle il tutto, deve riflet- 
tere prima, che, come dirti, tanto pofitiva cofa 
è la Quiete , quanto il Moto; e che qualunque^ 
Corpo in quello fiato, in cui fi trova, ferapre in 
quanto a sè perfifte, fin tanto, che venga da al- 
tro contrario difturbato. Secondo : che Dio equi- 
librò a mifura i gradi di moto, e di quiete , a per- 
fezione dell* Qniverfo . Supponiamo ora che le 
particeli* componenti un Atomo, nano tra loro 
unite con otto gradi di quiete , e Capponiamo 
anche, che non polla avere un Atomo, le non 
otto gradi di moto. Certo e in tal cafo,chenon 
fuccederà fis non una comunicazione di moto, c 
di quiete vicendevole, reltando negli Atomi quat- 
tro eradi di moto , e quattro di quiete, o fei di 
moto, e due di quiete, quali contempcrandoli 
fra di loro non ponno altro fc non fare, che fi 
muovano gli Atomi in movimento, o progredi- 
vo, o centrale, ma non che fi rompano : perchè 
è più facile, che un Atomo sfugga, e s' infirmi 
fra gli altri attualmente divifi, che fi rompa, 
non contenendo in sè niuna vacuità, -ed eflendo 
le fue parti unite con otto gradi di quiete in un 
matematico contatto, il quale fa, che non pof- 
fano altri Atomi acuti esercitare in lui la forza 
di Conio , attefocchè non può giammai il Conio 
efercitar la fua forza, fe prima non introduce la 
fua punta, altrimenti è più atto a sbalzare , e cac* 
ciare in moto progredivo il Corpo, che a divi- 
derlo. Atteiè le fuddette ragioni, panni non aver 
indovutamente conchiufo , e lacciuuiaac la cauia 
nc'fcgueati verii: Ci$ 



Digitizèd by Google 



3*7 

Che tanta, a non ftezaarfi, ban refijtenza, 
Quanta , tra lor , di romper/i ban potenza . 
Ma perchè fon contigui i Corpi varj , 
Che compongono il tutto a gli Elementi, 
I moti , che fi fan, fon circolari . 
U« NelP adeguare la proprietà del Moto, e la 
maniera della traslazione de' Corpi , mi fon va- 
luto della Circumpulfionc Platonica piuttofto, 
che del Vacuo di Epicuro , perchè il Vuoto fotti- 
lidimo da me ammetto diuèminato nella mate- 
ria fottile, lo concedo fol tanto, quanto balla a 
falvar la necedìtà di quello lpazio , che devono 
lafciare gli Atomi nel moverli , quali , edendo , 
benché minimi, figurati, non podono fra di loro 
non lafciar qualche minima vacuità, non edendo 
atti, nella variazione del fito, a toccarfi in tutti 
i punti delle loro fuperficie efattamente Tolta 
quella urgenza innegabile, da chi dona il moto» 
c concede la materia dura, e figurata, io confi- 
derò il Tutto come pieno, valendomi delle ra- 
gioni, che Ella porta del dottidìmo Platone, il 
quale, perchè non volle concedere il Vuoto, ed 
adegnò a gli Atomi del Fuoco figura piramida- 
le, che non è atta ad efcludere il Vacuo moven- 
doli, viene acerbamente dal Capua riprefo. 
E che de le lor Forme è la Natura 
Tal moto , in tal materia , in tal teftura . 
ix. Che i Bruti abbiano Anima, è di Fede In 
quibus eft anima vivens . Anima vivente, non però 
lenii lì va, e molto meno imperfettamente ragio- 
nevolc. Senfiti va, e ragionevole è la fola Anima 
Umana. L'Anima de* Bruti non c, che una Ma- 
ceria fottile, e lpiritofiu un* Aura mobilidlma, 
che ne'difpofii organi efercita le fue motive ope- 
razioni. Gli edemi oggetti imprimono le loro 
azioni negli organi de* Senfi , i nervi fenfofj le 
tiafmcttono nei Cercbro , fenfo comune : 11 fen- 
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fo comune nell'Uomo le rapprefehta all'Anima 
ragionevole, e quefta, quafi Occhio fpiritualc, 
dalle idee materiali, che fi rapptefentano nello 
fpecchio del comun Senforio , ne conccpifce-, 
l'idee immateriali , dalle quali è motta, o eccita- 
ta a determinar gli fpiriti animali, e per effi le 
membra, a quelle operazioni , che volontarie ion 
dette. Negli Animali Bruti però le materiali idee, 
che da* fenfi neHa fantasìa fon formate f non po- 
tendofi rapprefentare all'Anima fenfitiva ragio- 
nevole, che in loro è mancante, riflettono ìra- 
mediaramente a gli fpiriti animali , determinan- 
doli ad influire in quei membri , che a lor coiv 
rifpondono, eccitandoli a quelle operazioni , che 
alle volontarie operazioni dell'Uomo fi raflTomi- 
ffliano,il che anemie in noi fleti] fovente fuccede: 
perche', qualora l'Anima ad altro dittratta fi tro- 
va fe ne vien punta acerbamente la mano , la— 
dolorifica idea vien trafportata da i Nervi nel 
Senfo comune , e quetto , non potendo rappre- 
fen tarla all'Anima , che diftratta fi trova , la ri- 
flette a gli animali fpiriti , alla Laringe, ed a'mu- 
itoli del braccio corrifpondenti , determinandoli 
in quella , ad eccitar la voce , in quefto , ìa con- 
trarre i mufcoli, fenza niuna rifteflìone, o cono- 
feimento. Lo fletto fuccede ne' Bruti , t eguali pok 
fono efercitare azioni in tutto fimigliànti a quel- 
le, che in noi ordinariamente fono Svegliate dalla 
cognizione , fenza alcun conofeimento , nel mo- 
do che polFono in noi produrli molte operazio- 
ni che ordinariamente dall'Arbitrio fono promoC 
fe* fenza niun penfamento, Ed in vero, che 
gli Animali Bruti operalTero con qualche intelli- 
genza , fia quanto fi voglia imperfetta , non po- 
xebbe negarfi, non cfler dotati d'Intelletto fpiri- 
tuale : perchè la maggiore, e minor perfezione 
non può caufar differenza loftanziale : Anzi poUfo* 
r derebbero 
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Alerebbero maggior conofeenza dell'Uomo, men» 
tre arrivano ad operazioni così maraviglile ^ che 
è imponibile all'umana perfpicacia l'arrivarvi : li 
eleggono i loro fpecifici medicamenti , fon Geo- 
metri valentilììmi , Prefaghi infallibili , Architetti 
incorrigibili , ed arricchiti d'altri ineiplicahili 
lltinti, i quali , fc diralìì , che faccianii lenza ai- 
cun co nofei mento , fenza alcun conofeimcnto , 
dirò io, che facciano* 1* altre operazioni Brutali, 
credure procedere in loro da qualche imperfetta 
ragionevolezza , come fono il corfo obbliquo , e 
favellante del Lepre feguìto dal Cane , il roder 
della Formica l'occhio del grano , il dirizzarli il 
(Jane , dopo non aver trovato nella prima lìrada 
l'odor del Padrone , alla feconda , lenza fiutarla . 
E qualUomo giammai nelle fafee può conofeere 
il fuo nemico , e pur lo ravvila l'Agnellino? E* 
quello (rifpondono) unlltinto: un Iltinto (io re- 
plico) e ogn* altra fenfiriva, o imperfettamente^» 
difcorfi va azione de* Bruti ; ma un Minto , origi- 
ginato da un incomprenfibile mecanifmo efeógi- 
tato dal Sapicntiliìmo. 

E forno , in lor da Dio per moti impreffi, 
Nel proprio Seme epilogar sè Jle/fi. 

i%. Le difficoltà , ch'EMa move nella Genera- 
fcione delle Piante, e do'Bruti, fono così ineipli- 
cahili | ch'han torturato i più acuti Ingegni Mo- 
derni, lo, per quanto le mie debolezze han balla- 
to , ho procurato nel fuo luogo darne una , fe 
non vera , almen verifimile fpiegazione : per fod- 
disfarc i fuoi curiofi comandi , gliene accennerò 
qui un breve compendio. L'idea del Corpo luci- 
do è tutta in lui, e tutta in qualunque fua lumi- 
nofa rapprefentazione . La vampa d'una candela, 
fi rapprefenta tutta in mille Specchj . Da cento 
forami , nella porta incavati f in cui fiano adat- 
iate altrettante lenti sferico-convelTc* , pollone 

Tomo A a formarti , 
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formarli , entro l'ofcurata Camera , centuplicati 
rutti gli cfterni oggetti • Il Sole per ogni len- 
te , che penetra co* fuoi raggi , dipinge nella- 
fottopofta materia, perfetta la fua immagine, 
c non falò imprime U fua fembianza fuperfi- 
cialmente , ma , per veemenza „ ed unione in 
punto delle fue luminofe linee , gerbera un vo*- 
ricetto di Fuoco, che è i*idca compendiata della 
fletto Sole . Gli Spiriti animali fono famigliati- 
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Spiriti. Non è inverili mi le, che gli Spiriti, tatua 
animali , quanto vegetanti, qualunque volta ven- 
gano raccolti , ed uniti infteinc in un punto da 
organi talmente difpo(ti,cbe cfercitino un limile 
ufficio alla difpofizionc de* meati diafani del Vetro 
lenticolare , pollano produrre un* idea di tutto 
quel comporto, onde procedono ^come gli Atomi 
luminofi "producono quella del Sole , onde deri- 
vano. I Tefticoli > e gli Ovari degli Oviperi , e 
de' Viviperi fon organi sì fattamente elaborati, e 
difpofli , che han commercia con tutte le parti 
del Corpo animale , da* quali concorre in loro la 
materia della Genitura . Il Seme o l'Uovo d'un 
Uomo , o di una Donna , che liana , o muti , a 
epilettici , o podagrofi , produce i Patti colla-* 
ltelTa morbofa affezione, e morbitìca ditpofizione, 
ficcome ne* morbi ereditar^ fi majiifeila ; Argo- 
mento , che da tutte le parti del Generante con- 
corrano le particelle a costituire la Prole . Gli 
Occhi , o Gemme delle Piante, fpuntano da alcuni 
groppi , i quali hanno una bruttura maraviglia- 
la . in quelli nodi le fibre lignee , e corticali , da 
tutte le parti della Pianta , concorrono ad unirli 
in un groppo, ivi fi contorcono, s'intrecciano , fi 
Stringono , portando fempre feco una midollare^» 
funicella | originata dall' interiore Midolla della, 
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Pianta , agglomerandoli in quel punto , da dove 

l'occhio deve sbucciare . Da tale ttrurturade'nodi, 
neirintrecciamcnto, e concorfo delle libre, e fila- 
menti lignei , e corticali , e connellione delle fila 
midollari, quali tutti non fon, che canaletti cavi, 
in cui il nudrizio fugo, e vegetativo fpirito della 
Pianta difeorre , non improbabilmente , li può 
cogiet turare , ellere i nodi , organi , ne* quali il 
nudritivo fugo, che circola, dalle fibre lignee alle 
corticali , e gli fpiriti vegetabili , che lcorrono 
per le fila midollari, ricevano, col concorrere da 
moltillime parti , in qn punto , la determinazio- 
ne , a formarne la mmuniUma idea della nuova 
Pianta, da germogliarne . Alla delineazione di. 
quella concorre Ja difpolìzione delle Particelle, 
raccolte da tutte le parti dell* Albero generante, 
unendoli le limili colle limili per proporzione di 
ctfluvj eterei , e di pori , come s'umlcono , co* 
loro fimiglianti i fimiglianti , i Corpicciuoli di 
molti , e varj Sali , cnftallizzandofi tra loro di- 
ttimi , nelle proprie , e determinate figure , ben- 
ché prima, per la dhToluzione , confulamente nuo- 
tanti nel Latice acquofo. Dall'Occhio, che fpunta 
dal nodo, germoglia il Ramo, eh* è una picciola 
Piantalo il Frutto, il quale ha delineata nei fuo 
feme la forma originale della Pianta madre • 
Ma i Vortici, tra lor varj , e difgittnti 
II proprio ban, nel? altrui, moto ordinato. 
14. La materia fott ile d'ogni Vortice moven- 
dofi in moto di vertigine , e sforzandoli tempre 
slungarfi dal centro, circa a cui li rivolge , certo 
ù, che non deggia fupporre fpazio di Vuoto coa- 
cervato , dove polla diffonderli , e difpergerfi : ma , 
che da ciò ne fie^uc , che debba ammetterfi il 
Mondo infinito nella fua eftenfione , non è- così 
ceno , come fuppone . Non può ciler e l'ultimo Cie- 
lo ambiente materia folida, i cui Atomi lìano tra 
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loro fortemente rapprefì , è totalmente impene* 
trabiJe ? lo , perche non pollo aderire il Mondo 



confettarlo infinito , acrctb che non ne ho idea 
chiara, e dillinta, m'ho Tempre valuto degli epi- 
teti di valio , iinmenfo p indeterminabile : i pie- 
gandolo com* è nel mio concetto, non com'è in 
se licito, Canto ili. ftanza 89. 

• Quando al Ciel volerai Spirto beato, 
. Tutto faprai de la Jìderea Moli * 
Canto 11. llanza 51. 

£ quello , che neìf Etere fi faringe , 1 
Dal Sole a noi , per retta linea fpìnge . 
. 1$. Siccome concedo , che per la diverfità de* 
movimenti , che fa la materia globofa , poflSL* 
uno, o più globoletti eterei interporfi fra » incan- 
ti , che lafcia la fletta , ed operar , che fi torca 
alquanto il retto influirò lucido della materia^ 
fottile, forcandolo a rifrangerli a i lati de'frapo* 
Ili globoletti ; così niego, da ciò> feguire , che il 
raggio del loro impullò non- fi propaghi per li- 
nea retta : imperciocché- la: (tetta ciufa , che fa 
rifrangere il raggio , dallo fpazio rettilineo , a i 
lati di quell'Atomo globofofo.» la ftettà fa , che 
li rifranga di nuovo > torcendoli , da i lati di quell* 
Atomo globolofo , allo fpazio rettilineo degl' in*, 
tcrltizj del fecondo Elemento: perchè , conforme 
il raggio , trovando P impedimento del traverfato 
globetto etereo , fi fparge dal puneo > ove feorre, 
alla circonferenza di quello ; tolto altresì l'impe- 
dimento , o trafcorfoW , $*unifcc dalla circonfe- 
renza di quello al punto , ove feorre. Eccone la 
fimiglianza : pattando i raggi luminofi per una 
lente concava fi rifrangono allargandoti , ma le 
.immediatamente incontrano una lente con vetta, 
di nuovo rifrangendoli , fi ttringono nella (letta, 
linea primiera direttamente feoueiido* Eccone 
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la fperrenza : Ce dentro una rete vengon riftrette 
^oonfu fa mente molte poma, da qualunque parte, 
•die vi s'infondano alcuni minuti gtobetti di 
piombo vedranfì fempre , direttamente, cadendo, 
ufeire per linea perpendicolare, benché in palpan- 
do da quei corruoh interftizj liano Itaci di verla- 
inentc nel lor corib contorti. 
E i feriodi finifeono rotanti 
Per h ftazio M venti e fette Soli . 
\6. 1 Corpi folidi i quali nuotano entro tiri 
Deferentc liquido , tion poilbno fecondare la ve- 
locità dd moto di quel fluido, da cui fon rapiti: 
-onde le macchie Solari , Corpi bòlidi , che nuota- 
lo fu la matteria fottilc fluiditfiraa, pef la loro 
poca difpoll2Ìone al moto , e per la refìltenzn— 
della mole non pollono efler girale con velocità 
uguale alla velocità, con cui quella fi volge ; cosà 
»n rapido Fiume , in cui nuota una nave , ben- 



quella con tar do ♦moto feconda il celere movi- 
mento del fiume . 

4 'Qi**lor la Selce il duro Avviar percuote , 
E ribalzando , un Corpicciuol ne vola . 
17. Che le mafTolette lunghe, e «rigide della 
Selce ribalzando con impeto , per la valida im- 
preffir ne della percoflà dell' Acciaio, deggian© 
agitarfi buona pezza in movimento vertiginofo, 
fi rende evidente in molti altri Corpi iungfhi , e 
rigidi, i quali efTendo battuti in una delle loro 
eltremità,rifalrano in aria, girandofi circa >rl «pro- 
prio alfe turbinatamente : così, molte Verghettcf 
rigide, che fiano in quiete, fe vengono inegual- 
mente percollè, s'alzano -in aria rotolando . La' 
differenza -tra i eorpictiuoii dell* Aria, e le mafc 
Mene della Selce, proviene dalla maggiore, e^. 
minor -celerità di moto. Xa velocità, con cui li 
atelge circa- il proprio eémro un Ceppufcolò eia* 



che difcorra 




Aa j 



fìico 



Digitized by Google 



374 

■ 

flico d'Aria, non cffendo cosi celere, che poffk 
deludere dalla circonferenza della fua ruotazio- 
nc gli eterei Globoletri, non ha forza di gene- 
rare il fuoco, ma le molecole della Selce, che 
fon più rigide, ed in maggior moto li {vegliano, 
dilcacciando dalla sfera della lor circolazione la 
globolofa materia , formano un vorticetcodi ma- 
teria fottile,che e del fuoco il foggetto. Chefia 
così s* argomenta dal vederli , che non eilèndo 
potenti tutte le particelle delia Selce a refpinger 
da loro i Globoli del fecondo Elemento, alcune 
di loro non fcintillano : e dall' olTervarfi , che.* 
talora i Corpicciuoli dell'Aria, impctuofamente 
agitati, lampeggiano, come s'ollerva nel Reci- 
piente Boiliano, dove qualvolta s'ellrae con vio- 
lenza, e celerità l'Aria, quella vibrandoli nello 
fpiegarfi rarefa ttivo, per la comprensiva preilìone 
toltale; ili antanea niente , xilplende con un mo- 
mentaneo baleno , 

Qttefli, fe fon tra lor divtfi f e f ci ohi 
Atomi fritni , e a mover fi ban potenza, 
18. All' carenza del Fluido è così necclTaria-, 
l'in tellina agitazione delle fue infenlibili particel- 
le, che fenza quella llimo imponibile poter eile- 
re fpiegati i di lui varj Fenomeni . Tralafciando 
la diftbluzione de* Sali, che li fpargono per tutta 
la Ibllanza del Fluido; la Liquidità de' Metalli , 
prodotta dall'agitazione del Fuoco, ed altre vol- 
gari fperienze . Balla a provare l'infenlibile moto 
de' Liquidi, il continuo agile irregolare, e cu- 
riofo agitarli delle mafie ttc d* ogho di Terebin- 
ti na nello Spirito di vino, e delle min ut idi me pa- 
gliuzze nello (Mio, fecondo i Boiliani fpcri men- 
ti . La fola minutezza, e lubricità delle parti non 
ballar a coltituire l'eùTenza del Fluido , l'accerta 
l'altro {perimento dello Hello. La polve fottilif- 
fima di AlabalUo, mentre ita in ripofo, non ha 
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proprietà alcuna di fluida : ma porta in moto dal 
fuoco, prende le qualità tutte, che nel Liquido 
fi defiderano, bolle, ondeggia, feorre, e fuma. 
Inoltre fe baftailè la fola rotondezza, ed incoe- 
renza, tutti i Liquidi dovrebbero elTere inlipidi, 
come l'acqua ; i Liquidi acri, acidi, fàlfi,fon di 
figura angolofi, acuti, lunghi; gli oleofi, evifei- 
di,ramoiT, ed uncinati. Nè il moto de* Fluidi è 
totale, che poflTa refiftere al tatto più della totale 
quiete : perchè 1* intelaino movimento delle lor 
particelle, ohre airelfere placidùlàma , non ha 
determinazione a moverle tutte verfo una parte 
come il Vento, e*l Fiume, ma in ogni differenza 
di iruogo, la maggior parte del loro agitamento 
s'impiega in piegarli, fpiegarfi , intorcerfi in sfc 
fteile le particole , a modo di tante ricambili An- 
guilette,le auali s'han le punte rigide acute, com- 
pongono pli acidi , fe late taglienti , gli Alcali acri , 
fc £drucciolamé,ed «tufe,gli Acquofi, fe ramo- 
fe , e moHì , gli Oleofi . In quanto a quei m/ op- 
pone, .che fe intanto TAcqua fi congelale inquan- 
to viene a perdere il moto, l'Arena, e la Calce» 
che non han moto, dovrebbero efler fodet le^ ' 
rifpondo, che la Durezza, come toccherò nella 
rifpofia fegucn te, proviene dalla preLfionc dell' 
Ambiente fluido, eickifo dal Corpo, eh' ei coni- 

f>rime : onde quelle lbftanze , i di cui corpufeo- 
i, o ma/Tolette amméttono in ogni parte della 
lor fuperficic T Aria, dome l'Arena* e la Calce, 
reftan diviiè, e cedono al tatro : perchè ia certa 
maniera nuotano entro il Fluido aereo : ft perì* 
1a Calce <vien bagnata s'indura, perchè l'acqua 
efehide Paria/ è l'aria eiclufa la comprime : ma 
perchè v'è dentro l'acqua, eh' è fluida , non è cosi 
renitente : quando poi fe ne volan Tacquee parti- 
cole per il calore elcono da' pori così tiretti, che 
eoa poffono entrarvi te particelle aeree, onde., 
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maggiormente comprimendola, non fol la ren- 
de lblida, e dura , ma conden&ndola i a , che al- 
quanto Li inaila impicciolilca : e quindi avviene» 
che ogni malfa , o di Calce, o di Palla, o di Fan- 
go fcccandofi impicciolilca , comprimendole l'ae- 
reo Pieno elei ufo; Fenomeno, che non puòfpie- 
garli, fc non per l'aerea comprelHonc. E così a 
proporzione de* meati, che rerlano dopo l'ufeita 
dcll'acquofe particole , rimangono i Corpi meno , 
o più refilìcnti. L'Arena leccandoli, è facile a-, 
di fin irli , perchè coltando di grani grollètti , nell* 
ufeir, che fa l'Acqua, non vi reftano pori sì pie» 
doli, che non v'entri l'Aria : ma fe l'Arena vc- 
niilc talmente (tritolata, che giungendoli i Tuoi 
grani non lafiriailèro pori, ove polla entrar l'A- 
ria, allora, dopo l'efclullone dell'acquee partico- 
le , diverrebbe Corpo refirtente al par d' ogn' al- 
tro . L'Acqua dunque allor che il congela , ol- 
ire che fra lor s'intrecciano le irrigidite anguil- 
la ri particole, delude 1 l'Aria, come li argomenta 
dal raccorfi tutre l'aeree molecole, che contenea 
in alcune fue fenfibili cavità, e dal morirei pelei 
lotto l'Acqua congelata: qnd'è efclufa l'Aria^, 
comprimendola la rende più loda. 
Ma fe tra lor fi tertifeono attaccati 
Gli Atomi , o per Quiete , o per Figura . 
tp. Per la fola figura uncinata delle particelle p . 
fpiegafi bene la reticenza de* Corpi a dividerli, 
ina non la durezza : perchè una foftan za unita 
por il folo incatenamento delle parti , farebbe rc- 
lillenre sì a divijcrfi , ma non farebbe nè dura , 
r.è rigida, potendoli fpiegar da tutte le bande, 
come una fklìlbiie catena. Per perfetta quiete M 
e contatto colla elei mio ne del Fluido ambiente 
reintono i Corpi alla divifìone. Fra due marmi 
perfettamente piani non potendo entrar l'Aria li 
rende difficiliflimi a diviuerfi,. A proporzione dq 
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Fluidi, che ne vengono cfclufi, il Corpo refulta 
più, o meno renitente : Divien più folido, fe ol- 
tre l'Aria comune , l'Aria fottile ancora ei non 
ammette; e folidiflìmo , fe oltre quelle, efclu- 
defle la proporzione più grotta della materia glo- 
bolofa. Un Mantice fe non può entrarvi l'Aria 
relitte all'allargamento delle fuc tavolette, ma 
vieppiù é renitente, fe vien porto fotto una con- 
iìdcrabile altezza d'Acqua , fu ppofto , che quefta 
non potta penetrarvi . 

Ei ove in minor luogo tran rapprefl 

Spazio occupan maggior rigidi , e tefi . 
%o. Le ragioni, che Ella qui adduce, fon cosi 
valide, che non può negarfi, alla tanto conlìdc- 
rabile rarefazione dell' Acqua , non concorrerò 
anche il reftrihgimento de'vafi,ove è contenuta, 
giacché è certiflhno, che qualunque fottanza an- 
corché metallica per il freddo a condenfa . Ma 
non perciò convincono, che tutta la rarefazione 
dell' Acqua , che arriva a crefeere gelandofi la de- 
cima parte, dipenda dalla fola rertrizionede* Con- 
tinenti. Una colonna di Marmo averli rotta talo* 
ra, e fpczzatalì per la fola condenfazione dello 
fue particelle coftituenti dalla freddezza cagiona- 
ta, lenza avervi nulla concorfo la dilatazione de* 
corpicciuoli acquofi,i quali s'infinuarono ne'fuot 
pori, i*ho imponibile. Ma per torglicnc ogni dub- 
bio balta a provare evidentemente la rarefazione 
dell'Acqua agghiacciata, Poflervarfi, qualvolta lì 
voglia, che il ghiaccio full' Acqua vada a galla, 
argomento, che fia il Gelo men grave dell'Acqua; 
E non può un Liquido ctter men grave del Li- 
quido della fletta forte , fe non è rarefatto . 

Quefia, che fia , che a 9 Fluidi il moto arrefta 

Sorte di Carpici piramidali ? 
%j.x Gli Effluvj frigorifici cagionano la Fred- 
dezza ailor quando /introducono ne' pori de* Cor- 
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pi, c cacciandone la materia eterea, che ìe lor 
particelle infènfibilmenre agitava, producono in 
quei la Quiete, la quale immediatamente cagiona 
nel Tatto la frigoritìca fenfazionc ; quindi gli 
Eifluvj del freddo fon caufa remota di quella r, 
onde dovutamente io diflì . Canto IV. flan. 45. 4 

Ma fot propriamente il freddo intenfi , 

Dalla pura Quiete è originato . 

In ciò confifte , Adam , propriamente 

De la Vtrtuàe elamica fEjfenza. 
%%. Lo fperimcnto in pruova, che la Forza., 
elaitica ila originata dalla compresone de* fluidi 
ambienti , da' pori del Corpo rigido efclufi , ha 
molto tempo, che (io meditando di praticarlo, 
ina non m'e fiato fin* ora da altre applicazioni 
più nccciTarie permeilo. Si figuri diecefaminerre 
di ferro, quadre , le quali ìli no forate net mezzo, 
fuori che P elicerne : fi umica no tutti con una 
membrana a fimiglianza di un Mantice coftituito 
da molte tavolette, dove porTa entrar l'Aria {bla- 
mente da un cannello ben lungo : Ora quello, 
che ad aria aperta fpicgandoli, a modo di Ven- 
tici a., forma una figura curva fèmicircolare , a 
fembianza d* un Arco , le vien polio di qualunque 
Ino lotto notabile altezza d'acqua, ma a taie, 
che Periremo orificio del cannello per cui PAria 
gli fi comunica, efea fuori della eftrema fuperfi- 
eie dell'Acqua, è neccfTario, che quella compri- 
mendolo n'efcluda -l'Aria per la bocca delia fitto- 
la, e Io chiuda formandone un Cubo quadro, 
condenfandolo . E iè entro l'acqua vorrà lpie- 
garfi , farà di bi fogno , che vi fi adopri tanta forza, 
quanta vi fi ricerca ad elevar un cilindro d'acqua, 
che gli io v ralla . Non altrimenti in un Corpo 
c lattico a forza incurvato, l'Aria ambiente, o Ja 
fola comune , o iniieme colla fottile, fecondo e de' 
pori la diipoiUione, non potendo f ouarc ne' fuoi 
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! fyàz'} interfperfi, ripieni di materia eterea, che 
concorfe ad empirgli nelP arto della lor dilatazio- 
ne, comprimendo per rutta P edema fuperficie il 
Corpo, fpreme da' Tuoi pori l'Etere, forzandolo 
a raddrizzarli . 11 Ferro poi nel Boiliano Vuoto 
mantiene la fua forza claltica per la comprendo- 
ne dell'Aria roteile , il cui pondo è di gran lunga 
più grave di quel dell'Aria grotta, ne può quella 
dal Recipiente eftracrfi per la fua grandirfima-, 
fottigliezza . Ma l'odo della Balena, che la mag- 
gior parte del fuo Elatere ha dall'Aria comune, 
nel Vacuo perde molto della fua clanica rigidez- 
za , come Diottra ne'fuoi fperimenti il Signor 
Boile, ii che conferma la mia fentenza. 
. E f orafi fe hen , sì bene unir fi % 

Che fon difficilìjjimi a fpartirfi. 
*j. Quefta è una delle più fotrili Difficoltà 
che mi nano ftate fatte , tuttavia fe ben fi confi- 
derà , fi , troverà facile lo fcioglimento . Nello 
fpiegarc gKAtomi componenti i corpicciuoli del- 
ia Terra elementare, io non intefi efcludere niuna 
condizione , ch'avelie potuto conferire alla ftret- 
tillìma unione di quelli # dilli in fatti Canto IV. 
ijanza iz*. 

Quei tutti , che ter mole , e per figura 

Trovanfi de' frinii Atomi adequati . 
non avendo mai intefo efcludere il rapprendi- 
mene delle particelle riamate, ma perche ancora 
quefta condizione concorre alla totale Quiete , e So- 
dezza de' corpicciuoli , feci fòl menzione dell'effet- 
to rcfultantc da molte caufe , dicendo , ch'abbian 

Di Quiete total fidi ripoft. 
E che può mai contribuir la Quiete (dice Ella) 
alla conneiììonc delle parti, iè non la Preifione^ 
degli Ambienti? E che le fembra della Prelììonc 
degli Ambienti? Non è così debole , come fuppo- 
x*c. La Prelììonc degli Ambknti è quella , la quale 
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ancorché gli Atomi componenti non foflero tra 
loro afferrati , batterebbe a dar loro la neccuTaria 
refiftenza a dividerli . Ne vaie it riflettere , che 
gli iicilì Ambienti fluidi, i quali trattengono uni- 
ti i corpufcoli deJia Terra, .gli fletti cacciano , ed 
incalzano dentro i di lei pori i Liquidi, per colà 
dentro trasformarli ,accomodandoii aque'mcati, 
perchè han più forza gli Ambienti a tenerla uni- 
ta, che a cacciarvi dentro i Fluidi. Sema come: 
tengono cornprefle le mattolettc della Terra ele- 
mentare tutti gli altri corpicciuoli di Terra , 
d'Acqua, di Sali, di Solfi, d'Aria fottile, e gro£ 
fa, e della materia Eterea, in fomma di tutro il 
Pieno dclTUniverfo; vi fpingon dentro i pori i 
Fluidi, da informarli, tutti i C orpicciuoli di Ter- 
ra, d'Acqua è di Sali,, di Solfi, d'Aria comune, 
e fottile, e qualche parte del fecondo Elemento 
più grotta, ma non la maggior parte della mate- 
ria giobolofa, e tutta la lottile, le. quafi facil- 
mente trapaliamo fra i meati degli *ftcffi corpu- 
icoli, che vi introducono, e fra gli fpazj, che_, 
qucfti lafciano a i lati del forame della Terra ov* 
entrano j e così è maggior la prelHonc degli Am- 
bienti, che l'unifeono, perchè è di tutto "il Pieno 
mondano, che non e la forza dell'Ambiente, qua- 
le v'infinua dentro i Fluidi , giacché non vi fa 
forza a dividerla , nè il primo, ne il fecondo Ele- 
mento , da* quali refulta Ja maggior parte del Pie* 
no univerfale. 

Varia alquanto fero dir , che foggetta 
11 fecondo Elemento è de la Luce . 
24. Contro l'ipotcfi della Luce da me efeogt- 
tata, preveggo ben* io, che t Carrcfiani opporr 
ranno Jc loro ragioni, ed in particolare il tanto 
da loro vantato motivo d'aflegnare alla materia 
luminofa 3a figura sferica, come quella, che fola 
à dUpolta a riflctxcrc ad angolo eguale ali* angolo 
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dell'incidenza, proprietà da' raggi lucidi infepa- 
rabile c che i Corpi irregolari, quanto più li 
djfcoltano dallo sferico , ramo più meno '.larari' 
atti a tal maniera di rifìelìione. lo però rifpon- 
do, che tutto è vero dilcorrendofi de* ^'orpi folfe , 
di fèparatamentc un dall'altro comprefi, ma non 
de* Corpi , i quali , benché c.o tu polii di lòlidi , fon 
così minuti , che arrivano , quali all'edere di pun- 
ti tifici, e di minimi naturali formano una ma* 
leria flviidilììma , com'è la Luce. Per provare^» 
ima tal vcrirà, potrei qui apportarle morrifFune 
ragioni, ma per non difendermi di loverchio,la 
dimetto al Trattato de LumJne del Padre Fra nccfcò 
JVlaria . Grimaldi , dove nella Prop. i3. prova cori 
Dimoftrazioni Fifico-mecaniche , potere i Corpi 
liquidi fèrbar te leggi della rifleflìone Iuininofa > 
non meno de'folidi sferici : anzi nella Prop. ip* 
riunì, ix. impugnando elTcr {oggetto delta Luce 
Ja materia globolofa di Cartcno, ftabilifce, non 
poterli con quella fpiegare i moti della Refrazio- 
ne, conforme nella materia fluida fi fpiegano. 
Ed in vero non colia di maflb'ctte angoloie, ed 
irregolari l'Aria, e pure rigorofamente mantiene 
non folo le condizioni della Riflellio ne , ma anche 
quelle della Refrazione nella natura del fuono. 
Ma fe mi farà rifpolto, che l'Aria per la fua pro- 
prietà elaftica , ed clpanftva fia tale, io foggiun- 
^o, che pur anche un tale reitrittivo , ed cìpart- 
livo Elatere fi trovi ncile maifolette della Luce. 
Ne confìderi la Spiegazione. Scorre per Timpul- 
lb del Corpo lucido l'influirò Juminoib tra gli 
fpaz ietti iniermedj della materia globolofa for- 
mato in tanti sferici Vorticctti, ficcarne toccai 
in quelli verfi 

Ivi h Vortici minimi fi ftrittge , 

E mentre retta [corre , in centro è volta t 

quanti fono quei concaveiti triangolari, che fa- 
lciano 
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fciano i globoli eterei . Ver la rapiditfima agita- 
zione, che ferbano, e per il continuato influirò, 
che ricevono della maceria lottile futreguente; 
fi sforzano i lucidi Vorticetti, in mòro di turbi- 
ne brando, di Tempre allargarfi per circonfercn- 
%2l - onde vengono Tempre ad affettare una elpan- 
fiva vibrazione, ed una puliativa dilatazione per 
oeni punto della loro Periferia, a limiglianzsu 
della vampa della candela , la quale ricevendo la 
rarefattiva materia dall'alimento per il lucigno- 
lo continuamente fi fpande per circonferenza, 
di maniera, che qualùnque volta ,ucr V inconrro 
di Corpo folido, i Turbinati luminofi vengono 
a comprimerfi alquanto la loro sferica hgura, 
han forza di reflituirfi nella loro primiera forma, 
per refpanfivp elatere, che ferbano ; a fimighanza 
delle volanti ampollette', che forma il liquefatto, 
è infuritelo Sapone , le quali qualvolta per 1 in- 
toppo di corpo duro fono alquanto comprese, 
reltituendofi nella loro primiera figura, lievemen- 
te ribalzando riflettono. Ne deve temerti, che 1 
Vorticetti della luce , che incontrandoli in corpi 
duri debbiano fparpagliaifi , e difpergcrfi come 
a i elobetti d'arena fuccede : perchè le sferiche 
maffolette della luce fon racchiufe da'globoletti 
eterei ne* loro concavi vacuetti triangolari, quali 
in tanti globololl canaletti, e in quelle pam, do- 
ve fi comunicano cogli altri lucidi Turbmetti, 
trovano refiflenza . E fe alle volte , quando la fu- 
oerficie , dove i luminofi Vorticetti battono, efo- 
verchio lubrica. ed inclinata ,poffono difpergerfi, 
e fparpagliarfi alquanto , quefio è quel, che con- 
ferma maggiormente la mia lpoteh : perche in 
fatti il fovralodato Padre Grimaldi nella Prop. 1. 
oirervò nella Luce una terza fpecie di determina, 
zione , diverfa dalla Rifleflionc, e dalla Refrazio- 
ne, da lui appellata Dilazione , dove con Mate. 
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matiche dimoftrazioni dimoftra ,potec la luce dif- 
frangere fparpagliarfi . Un Cilindro oppoito al 
raggio del Sole, che dalla filìura d'una chiufa fe- 
nellra trapaffa entro 1* oscurata camera , ha illu- 
minata più della metà delia fua sferica fuperficie , 
difpcrgendoli le lucide rnatfblette a' tuoi fianchi , 
c trapanando ad illuminare parte dcliuo icmicer- 
chio,che non vede il Sole. 

V Etre dunque fottìi le vie fe % rette , 
U Ette dunque fottìi fol et trafmette . 
%<. Non vorrei che nel fenfo de* fuddcttl 
vera , intendere Ella cflTere mia opinione , che 
non poflfa ne* pori del Vetro trapalare fc non 
la materia fottile . Il genuino fenrimcnto delle 
mie parole fi è , che fuppoftp , che la loia fottìi 
materia fia fiata quella , la quale abbia elaborato 
nel fufo , e molle Vetro la rettitudine de'fuoi 
meati , atti a trafmetrcrc direttamente per ogni 
parte gli Atomi Solari ; dunque quefta fola è 
quella, la quale può per i fuddetti pori dirizzare 
il fuo corfo direttamente per ogni parte : perchè 
la fola materia fiutile è difpofta a panar per quei 
forami, che fece la materia lottile. Ed tn vero 
non vaglio a pervadermi » come ne* meati, che 
aperte nelT infocato Vetro il primo Elemento 
fottiliflfnnp, ponTa così facilmente feorrere , come 
è richieda nel velociflìmo moto della materia- 
lucida, il fircpndo Elemeiuo, il quale è di gran 
lunga men fòttilc de'globoletti del fecondo Ele- 
mento. Certo e, che facendoli il fufo Vetro raf- 
freddare lentamente ad Aria tepida, mentre an- 
cora a bafianza è molle , pofìono gli eterei globo- 
letti introdurvili ,e lafciarvi pori v atti a riceverli, 
ma non perciò deve ftimarfi, che fia l'Etere glo- 
bolofo quello A che lo renda diafano : perche il 
Vetro mentre è nel fuoco fufo, e tutto accefo, 
pure 0 diafano ; c la fieilà diipoiizione di meati , 

che 



che contratte nell' infocata liquefazione fèrba il 
Vetro, o ilìantaneamente , o graduatamente raf. 
freddato. Agli fperimenti così rifpondo: La Ca- 
lamita per Tjnterpofto Vetro tragge a sè il Fer- 
ro : perche Ja fidata materia Tempre trova nel 
Vetro molte tìflfurc , fe non tutte adeguate a ri- 
ceverla , maggiormente, che i corpulcoli ftriati 
fon del medemno genere del primo Elemento. 
Lo fteflb , quando i Sali frigorifici trapalano il 
Criitallo, perchè nel pailaggio , che fece il Vetro 
dall' elTer di molle a quel di duro, non potè così 
torto irrigidite , che prima alcuni corpigciuoli 
del Fluido Ambiente di terzo Elemento , noiL- 
l'avellerò potuto in qualche parte perforare men* 
tre era molle : oltrecchè i Sali nitrofi , che raf- 
freddano , ad ufo di conio , corrodendolo , fono 
a baldanza valevoli a forarlo: ed in fatti allo ipef. 
fo col tropp'ufo i vafi da raffreddare fi rompo- 
no. 1 Sali poi dal fuoco frànti con violenza nella 
foftanza del Vetro , non han difficile l'infirmarli, 
elTendo il Vetro dall'azione del fuoco già refo di- 
latabile , ed alquanto rammollito . Ma che nei 
Vuoto del cannello Torricclliano , allor che n'è 
clclufo dal proprio pefo l'Argento vivo , non rem' 
]a fola materia di primo Elemento , procede dall' 
introdurvi!! Ja materia globolofa , e l'Aria fottile, 
c per i pori dello ftelTo Mercurio , e per le rhTure 
del vitreo Cilindro fattevi dall'Ambiente , come 
diflì , mentr'era molle . Vero è, che alle volte 
facendofi precipitar rapidamente PArgentovivo, 
non può la globolofa materia si prettamente^ 
concorrere a riempir lo fpazio , che non retti 
ivi per bre villano mante la fola materia fottile, 
ma ciò è quel , che ftabilifce l' Ipotefi : perche 
in tal cafo li vede colà dentro un momentaneo 
Jampo di luce , che è ben probabile eilèr cagio- 
nato dalla materia di primo Elemeato , la quale 
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in quel punte, refta fola ivi dentro. 

Terra , ed Acqua , Aria , ed Etre immifti } e fparj! < 
* . Circondan quefto ognor centro Mondano , 

Tal che quei , che fiu facile a gìraxfi 

Han mole , ed ban figura , erran lontano . 
%6. Dal Vortice della materia Celerte , che ca- 
pace di maggior moto tenta tempre di allonta- 
narli dal centro verfo la periferia , dove trovai 
maggior difpofizione alla lua agitazione , ne dc- 
duln la comprendone della Terra verfo rk centro, 
di rutti i Corpi elementari «adattandogli )a com- 
pa razione del Turbine aereo , il quaie trafpor rad- 
ium i corpi, che rapifee in mezzo del fuo vorti- 
ce. Non vorrei però, che la firnilitudine s'intcn- , 
delle così nella cauta, come nell'effetto. Le fimi*» 
glianze balla che flano accomodate col compa- 
rato nell'effetto . Quando all'una, ed all'altro 
corrifpondono , non lono fìmiglianze , ma di ino- 
frazioni . Tuttavia non incalza la difparità alli- 
gnatale , eHèr maggiore nell'aereo Vortice Pagi, 
razione nel mezzo, che nella circonferenza : per- 
che eflfer maggior moto in periferia , che nel cen- 
tro , fa argomentarlo l'offervarfi, che lvellcndo il 
Turbine quatti^ alberi paralleli , fuol ridurli nel 
fuo Vortice coi rami vérfo il fuo centro ,'e i 
tronchi verfo la periferia, fegno , che ila maggio- 
re agitazione in mezzo , che in circonferenza , 
giacché van verfo quefta i tronchi , che fon più 
capaci di moto , come più iblidi. Né vale il de- 
durre più vigorofo movimento in. centro del 
Turbinerai vederli, elTer quello fovente gravido 
di fuoco ; perchè fe colà dentro il fuoco per na- 
tura rifiedelTe , non ifeoppierebbe frusciandoli i 
lati del Turbine! ed ufcendo fuòri con violenza, 
come s* oflèrva luccederc . , »• * 

Gravi tutti perciò di fua natura. 

I Carli fon del genere terreno . j> 
Tomoli. Bb 17. Non 
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vj. Non v f è dubbio t che nel Caf tenario fitte* 
ma affòlutaincnte tutti i Corpi poflòn dirfi leg- 
gieri, giacché movendoli tutti in cerchio li sfor- 
zano chi più, chi meno a proporzione della mag- 
giore , o minore agitazione , dal centro dilun- 
garli. Ma rifletta Ella , ch'io non mi vaglio del 
Cartefiano principio : Ciò che fi move in cerchio f fl 
sforza difeoftarfi dal Centro , per non efTer troppo fodo 
ne* Corpi non gravi , ed indifferenti , olfervando , 
che i Lievi circolando , nqn fèrban la detta rego- 
la : ma deduco la gravità de* corpi elementari 
dalla minore difpofizione al moto . Canto VI. ftàli- 
ca ijr. E poi avverta, la priego, ch'io non bàrio 
de* Corpi , afTolutamente ; ma rifpettivamente al 
complelfo di tutto il Pieno etereo , e fecondo 
l'effetto relultante dall' univerfale Mecanifmo : 
onde impiegatane prima la cauta , efprclfi nel me- 
defimo Canto itanza 16. * 

Gravi tutti perciò di fua natura 

l Corpi fon del Genere terreno , 
Poi nella feguente ftanza 19. 

L'Etre così oiu folido , « jbiù fdoHo 

Dal fuo punto centrai fi allunga , e inalza , 

Lafciando [otto tè chi tardo è molto, 
*8. Ora perchè il Ferro quando freddo con- 
tenea minor quantità di Materia eterea, era di 
minor mole, una colonna di Etere di minor grof- 
fezza facea abballarlo a terra , al lor che accefo è 
crefeiuto di mole, benché contenga maggior co- 
pia in se di materia lottile , ha però una colonna 
eterea di maggiore ampiezza, che lo caccia &t» 
baffo : Nella ftcila guifa, che in acqua non pon^ 
dera più un pezsto d'oro quand' è mafìlecio, di 
quando, ridotto in forma di catena, crefeiuto di 
mole, ammette entro i fuoi fpazj altrettanta^ 
acqua, quanto maggior luogo di bruna viene ad 
occupare. Se il ferro infocate petafTc comefr$d- 
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do , fenza dilatarfi , allor si , che farebbe convin- 
cente Poppofizione . 

Dal centro fvian nel Vortice del Sole , j 
M centro van nel Vortice terreno . k 

29. La iieiìa ragione colia quale provai , che; 
i Gravi non men lotto l'Ecclittica , che fono i 
Poli devono venire a terra , può applicarli a 1 pie- 
gar , perchè non difeendano al cenrro paralleli, 
ma vengono tempre fra loro accollandoli ; per- 
chè eflendo cacciaci al centro, non lolo dall' ete- 
re, che gira d'Oriente in Occidente, ma da qucr f 
che circola da un Polo alPalrro,ò nccelfario, 
che i gravi cadano per linea retta , e diame- 
trale, non ali* alle, ma al centro, e (fendo cir- 
colarmente , ed egualmente cacciati dall'Etere, 
che in cerchio per ogni parte li preme . 
Canto VI. danza 29. 

Sono , Adamo , i Fenomeni sì rari 

Nel defeenfo de* Gravi accelerato, ec. . , * 

30. La divertirà eh' è Hata olTcrvata da alcuni 
illuftri Fifico-mecanici nello accelerarli il moto 
de' Gravi discendenti, non pregiudica punto alla 
Regola riabilitane dal dotrillimo Galilei, che pro- 
ceda dal punto della Quiete , in tempo eguale,' 
con gradi difpari : perchè elle n do la cagione di 
un tal divariò la diverta dentìtà , o rarità dell* 
Aria, e l'ineguale renitenza del mezzo in quei 
varj luoghi , dove fono flati ratti gli fperimeuri y 
non battano a render dubbia una legge , che gene- 
ralmente, e precila da ogni "altro accidentale im- 
pedimento, difeorre : ed infatti gli iteti! Mate, 
malici Filofofanti , che n'hanno olfcrvate le va- 
riazioni, non perciò han lafciato di abbracciare 
la temenza del gran- Galilei. 

Chiaro dal Pieno aereo il fondo esprime 
Variamente il Barometro librate. 

* }i> Nello fpkgare perchè il Mercuria fofpefo 

Bb % nel 
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nel Barometro , a Giel fereno s* innalzi okre h 
iua lolita fuperficic di ventiferce pollici , ed o_ 
Cicl piovofo, c torbido fi abbatti, e perchè l'Aria 
ila più gray e allorché è più diafana, e chiara re- 
gnando venti aquilonari, non ingombrata cku, 
torbidi vapori , e fia più lieve quando è da opa- 
che, e piovoie nuvole occupata, e che foffiana 
Venti di mezzo-giorno, panni che i moderni Fi- 
lo fon* s' abbiati di foverchio preib la fatica, meo* 
dicandone le ragioni da' più intimi rcceilì della 
Natura, quando la ragione Rincontra ne* primi 
limiti della naturai riloibfia. E' dunque l'Aria 
più grave fpirando flati fettent rionali : perche 
Scorrendo quelli gravidi di moltilìlmi carpiceli! 
nitrofi, rapiri alle nevofe Regioni, che trafeor- 
rono, non folo co* Joro fri gonfici efrktvj la con- 
densano , rendendola più grave , ma co* lor nitrofi 
fali,più gravi in ifpecie dell'acquee particelle, la 
fan più ponderofa di quando è di acquofi vapori 
impregnata. Rendei! l'Aria più lieve feorreado 
Venti meridionali : perché fpirando qucfti gra- 
vidi di fulfuree, e calde clala/ioni , che apporta- 
no da quei fervidi Climi, quali trapailano, non 
folo col loc. calore la rai efanno, rendendola più 
lieve, ma colle fulfuree particelle dell* aria in_« 
ifpecie più leggiere la fan men ponderofa . E' poi 
l'Aria opaca , e torbida quand' è ingombra di ac- 
quole , e fulfuree particole : perche avendo l'ac- 
qua , e i folti degli eterei ef&uvj di ver fi da quei dell' 
aria, le matfolette di quelli, e di quella ltan di- 
vile da una eterea atmosferecta, e le difgiunge, 
c tien lontane , occupando ella quegli fpazj inter- 
mezzi; così la polve del vetro fe in acqua è itn- 
merfa fi vede diafana, perchè La Luce dal vetro 
nell'acqua non fi rifrange, come dal vetro neli 9 
Aria; avendo l'aria diverlì ciriuvj del vetro , e non 
f acqua, (il clic 6 caufa dell' eiTer 1* Atmosfera 

•i più 
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pia Ietterà) 1 raggi delta Luce fn queir eteree 
ruperfìcic (i rifrangono, e non arrivano a terra; 
nella guifa , che la Luce li rifrange nello fmi- 
rruMaro vetro, Tendendolo opaco. Ma è l'aria.* 
diafana quando è gravida di nitrofe particole , 
perchè quefte, che han coli' aria fimiglianza di 
eterei effluvj , fcco intimamente fi giungono , 
onde i raggi direttamente trapaftàno. Farmi qui 
dovuto , che rifponda ad una ragione ddFacu- 
rilTìmo Gio. Alfonfo Borclli , il quale intendo 
non eifer nclP aria le tanto portate avanti par- 
ticelle nitrofe. Scrive egli pertanto , che fe neli* 
aria folle qualche nitrofa porzione, allor che-» 
s'accende la Fiamma* dovrebbe aòbrugiare , e 
comunicandoti! alle contigue parti , avvampar tur~ 
ta l'aria. Ma molta maraviglia mi reca„ éhe un, 
Fiiofofo sì efperto non abbia avvertito , che il 
Nitro non s'accende, fe non tocca immediata- 
mente il Carbone. Immerfi un lungo criftattetroi 
di Nitro nella vampa di una candela /fi '{afe, ma 
non infìamrooifì ,-ed alter folo feoppiava , quando 
all'infuocato lucigrcuolo P accollava . 
Gravi molti fi dati di mole immenfi, 
Cb' han de 9 Gravi minor meno foftanza . 
jx. Riflette ben Ella, che non fia rnaggfdr 
quantità -di Materia nel Corpo dento, che nel 
raro, fe in generale la materia vien intefa. &4a 
detta materia terreftre, o terzo Elemento, che 
men ne contenga il raro del den^ehi ne dubi- 
ta ? La caute poi , per la quale non Ha vera l'opi- 
rwone di Arinotele, il quale credea, che di due 
Palle di ferro sdebbia la maggiore arrivar moiro 
prima aberra della più piccola, è quella. In uni 
iblido, che fta cadendo, le parti luperiori non" 
gravano «fopra le inferiori : La ragione è chiara: 

Jerchc ugualmente trafeorrendo lo fpazio così 
-inferiori, come le farti Superiori del folido, 

Bb j come 
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come che fono eguali di pondo, le fuperlori non 
cacciano, e in confeguenza non premono le in- 
iettori. Non così avviene quando feende un Cor- 
po., le di cui parci infime fian più rare>o in mi- 
nor quantità delle fupreme : perchè in tal c.afo 
quelle correndo più veloci , gravano fopra quelle: 
onde per l'anzidetta redola, che il più grave cac- 
cia dal fuo luogo il più lieve, ne fuccede, cho 
mutano Tito, voltandoli, ed occupando le parti 
più ponderofè il luogo inferiore ; e quindi avvie- 
ne, che la Saetta corre tempre, o s'alzi, o (ben- 
da, colla- punta ferrata avanti, la quale è capace 
di maggior moto, come più folida, (alendo, ed 
ha maggior gravezza nel cadere Da ciò proce- 
de, che un Corpo conico fempre cade colla baie 
in giù : perche eilèndo più grave la bafe , ricac- 
cia in alto il cono. Che le parti fuperiori del 
Grave non gravino fopra l'inferiori nell'azione 
del cadere * ir man iiefta nella caduta dell'Acqua. 
Sboccando quella tutta infìeine dall'alca cima.* 
d'una rupe , dirottandoli fempre le fue inferiori 
particelle dalle fuperiori , arriva a terra fciolu 
in minutillìme ili ile, ed in fornii fpruzzaglie • 
Deriva il Fenomeno dall' ellèr le parti dell'Acqua 
fra 1 or non continue , e dal non efler preHè dalle 
più alte le più balle, perchè effendo le malfo let- 
te dell' Acqua attualmente divife, non può l'Acqua 
cosi ìHantanea dal punto della Quiete partirli 
tutta infìeine, (icchè le prime parti non fi rock 
vano nel primo iftante, le feconde nel fecondo, 
e .le terze nel terzo : quindi le prime malfo lette 
quando le feconde han trafeorfo nel pruno loro 
iltaute tre palmi, le prime n' han trafeorfo do* 
dici nel fecondo : e quando le feconde han corfo 
nel fecondo iftante dodici palmi, le prime nel 
terzo n'han curio ventile tre, e tal difeorr ali delle 
feconde in nipetto alle terac motecoJdC di QUO-. 
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*V™ ru ^uenti : onde ficgue 

minuti minuzzo i , ed in div»rfi :.V • c la - 
a terra. Ne li Kpà» • lliantJ v «nffono. 
Ja refiftenza de ife.^ " Solerte per 
Boiliano. dove da ,,„» P f pUr ^ ntro '' Vuoto 

d'Acqua dopo Quakhe "r ,C r 3 /- 80 " 1 un fil 
parate (lille. P 9 * paa, ° fi Aninuzza in fc- 

fW# deir Acqua ha tiù U T. ' 

Pn,cbe Foco Acqua , Ari!, ima è %T*rm ' 

Jarii iniieme,ed unirli , poOino S™. ^ 
Kwfi. E' tanta la contMri^d Lìu me con S lun - 

vcriità de'movimemi Vrt VacSuI W ? '* pi- 
noti f 0 tra lor non s'a.™.? q ' c 1 Ana > che 

cc,ìvohnenre r fi rVacdS^ft^ r* 6 W " 
ìuenre conglobandoli l'Acaua !n a P fe P ar a«- 
ii} Acqua, ^he una ranra 4™.» e l'Aria 
*a da'Verenrf lor X V j ^"T f™» 
provato nella rilbotfa ih li p ? ' 0 vec * ra HJ1 * 

dichiararle qu e ft^ondo FeS«no U " ,OOC ' Per 
cfc per. .unirli due follarti ?, à f ■* ' P rcu,c «° , 
o fluida l'una,folida fi ra le o„W ambcd «c, 
eterogenee , éd abbiano Venula V* lor <» 
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cifluvietti , adempia l'ufficio di legame nella lori 
unione. La Terebentina non fi difei oghe «eli* 
Acqua, ma fe vicn prima col rodo dell'Uovo 
mefcolata, il quale per le fue parti Caline ha_*. 
omogeneità col l'Acqua, e per le fulfurec colla 
Terebentina, mefcola con quella agevolmente. 
L'Oglio, che non s' unifee giammai coli* Acqua 
per mezzo del Sai alcali del Tartaro, il quale-- 
come alcalico ha convenienza col fuo acido oc- 
culto, e come Ialino col l'Acqua formandoli in Sa- 
pone , in quella facilmente fi dilcioglie , e con- 
fonde . II Solfo comune è imponibile che (tem- 
pri nell'Acqua; ma mediante gli alcali del Sai di 
Tartaro, il quale ha fimiglianza col di lui Acido, 
liquefali! non folo in quella , ma anche all'Aria, 
umida efpolto fi feioglie , liccome n' ho fatto io 
lo fperimcnto. Che più? I Metalli Iteli! , «tnpo£ 
fibili a diltcmprarfi nell'Acqua , coli' intermezzo 
de' Sali Acidi, a loro omogenei, per le parti alca- 
liche faline,cf\e contengono, fi fciolgono,e coni 
fondono così ben col l'Acqua , come fa ogni al- 
tro Sale . 11 Mercurio ridotto in Sublimato per 
via del Sai acido del Nitro, il Piombo in Zucche* 
ro per mezzo del lai acitfo dell'Aceto, il Ferro, 
e'J Rame in Vitriolo per l'acido fale del Solfo, 
l'Argento , e l'Oro in falini Crilìalletti per mezo 
degli acidi Sali dell'Acqua-forte , e Regia, fi ftem- 
prano in Acqua talmente, che non le tolgono la 
diafaneirà. Ciò premello ; dico , che il mezo, per 
lo quale l'Acqua polla unirli coli' Aria , fiano i 
Qorpicciuoli Nitrofi, che così nell'Aria , corno 
nell'Acqua in ogni tempo fi trovano . Il Nitro 
aver convenienza coli* Acqua , non fc ne dubita. 
Averla coli' Aria, è manifelto dall' olfervarfi , che 
dal Nitro accefo fi produca Aria. Refo dunquo 
mezzano lo fpirito Nitro-aereo tra l'Aria , e J'Ac- 
<aea , fi legan elle intimamente fica loro. A prò» 
... j v porzione 
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porzione poi della maggiore , o minore quantità 
de'nitrofi corpufcoli , che l'aeree particelle con- 
tengono / ammettono al vincolo maggiore, o mi- 
nor copia di acquofe particelle: onde,o fi abba£ 
fan l'aeree nell'acqua , quando il pefo di molti 
acquofi corpufcoli a baffo le tira , o s'innalzane* 
l'acquee in aria , quando il moto , e leggierezza^. 
degli aerei corpicciuoli prevale alle poche acque* 
Ce particole, a loro in poco numero attaccate per 
la fcarfezza de'falini corpufcoli nell'acre conte- 
nuti, fi difpcrge, e trattiene per Pacquofo Liqui- 
do l'Aria, mantenuta dal pondo dell' acquofe mafi 
Tolette, non ottante l'etter di quella più leggiera, 
come fi diffonde , c mantiene in tutto lo fpazio 
<JelT Acqua POglio , mantenuto dal pondo degli 
alcali del Sapone f non ottante che fia dell'Acqua 

Siù lieve. S'alza, o fottenta l'Acqua in Aria, fo* 
enuta dal moro dell'aeree particole, non ottan- 
te che fia di quella più grave, come s'alia, e ftv 
ilenta fulPAcaua, il difciolto Oro , foftenuto da* 
fatini corpicelfi dell' Acqua-regia , non ottante che 
fia dell* Acqua più ponderofo . Ma per formarne 
una chiara, c dittinta idea, non parmi qui fuper- 
fino addurne la fimiglianza . Supponiamo, che_* 
in un Vafo pieno d'Acqua nuotattero in fuperficic 
molti pezzetti di Sughero , in ogu'uno de'quali ttiav 
no attaccate alcune piccole Calamite , le quali 
fian tra loro varj , e come di grandezza > così di 
. virtù attrattiva , ma a tale in acqua fofpéfi , che 
prevalendo la rarità , e leggicrezza de' Sugheri 
alla denfità , e pefo delle minute Pietre , rettino 
quelli ancor tbvra dell'acqua nuotanti. Giaccia- 
no ai fondo molti aghi, divertì anch'etti tra loro 
di mole. S'aggiti il Vafo. Succederà / che quei 
frammenti di Sughero, a cui per la maggior for- 
za magnetica delle lor Calamite faran più aghi 
attaccati A dal pondo di queiti al rondo del Vafo 
* ' * iiaaa 
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ijano tirati : E quei Sugheri, a cui, per la minor, 
forza magnetica delle pietre a loro unite, non li 
attaccherà fe non un Ago, eccedendo la lor leg- 
gerezza il pefo dell'Ago ,rcfieran full' Acqua an- 
cor fofpefi. JSon altrimenti quelle aeree partico- 
le , a cui per avere a se congiunti molti Corpi- 
qcllt nitioli , fi giungeran molte particole d'Ac- 
qua , rcilano in quella trattenute : E auelle , a— 
c-pi per non contener, che pochi falini Corpufco-, 
li, non fi attaccheran fe non poche acquolc par- 
ticelle, fi alzano in Aria , tirando feco l'acquole 
mafiolettc, prevalendo la lor rarità, e moto alla 



djbartimcmo dell'ale. Separanti* le particelle dell* 
Aria dall' Acqua ,o per l'acquillo di maggior mo- 
t^,com,e fucccdc nel Vacuo Boiliano, dove tolta 
la ? compreflionc dell'Aria iuperiore all'aeree ma£ 
folctfc nell'Acqua refidenti rarefatte , imprenden- 
do igravare maggiore agitazione, volano in fen- 
fibili bolle da quegli acquofi legami difciolte, or 
portapdo feco quegli inumiditi Sali , or lafcian- 
<4oli all' acquofe maflolettc attaccati , o per l'ab- 
bandono , e difiacco de' Corpicciuoli anguillari, 
come accade nell' agghiacciarli dell'Acqua , per 
cui irrigidendofi non più attorno l'aeree fpire fi 
styvojgonó, onde rarefatte in fenfibili cavità fi ri- 
ducono : Ponno fepararfi le mallòlcttc acquoffcl, 
dàjrAria ,. o per maggior convenienza di effluvj 
eterei, che in altri Corpi ritrovano , come avvie- 
ne nel Sai fillò di Tartaro , il quale ha maggior, 
vigore ili trattenerle , che non hanno i Sali ni- 
troacrci : Così Calamita più vigorora toglie alla* 
U>cn forte' il ferro ; O per mancanza di moto >. 
cpme s'offerva fui marmo , c fu Fellema fuper- 
fi^ic del raffreddalo Vetro : Così l'Urlo non. 

Xnoven- 
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movendoli più l'ale , e 'I Nuocator le braccia , noa 
iù reftano quegli in Aria , quelli in Acqua fbipefi . 
e poi gli acquofi Vapori coll'atrrarfi i'un l'altro 
per i iimiglianti effluvj crefeono in gocciolettc f 
quefte fi fofpendono in Aria, come fi lbfpendono 
a i pampini le conglobare ftille della rugiada^. 
dall'Aria ambiente comprese , e da una eterea 
atmosferetta a quello dell' aere eterogenea ra<* 
chiufe. 
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D» onde quello avviene . VI. 87V , r ^ . • • 

Suo organo. XVI. j», '. . 

- Obbietti" 



Digitized by Google 



delle Materie '. 
Obbietti fipidi. XVI- W 1 -.. 'V' 0 :^ l 

.CQmc. eccitano nella Mente la idea. del Sapo- 
• ré : XVI. J4. 

, • il. 



♦ » ' 



k 



Ictcrizia . XVII. 4*. ' 
Idee. I. $&, 

Loro realità obbiettiva. V. 57. , / 4 < 

Cofa fiano. I. 58. > 
Idea di Dio. I. 60. 

Idee fenfibili , come fi formano , c improntano 
nel Ccrcbro XVIII. 14. 
Spiriti animali , come formano 1q Idec_, . 
XVIII. 17. 

Son o pitture nelle pieghe del Cerebro . XVIII. ij. 
Come tafeiano la loro impronta nel Corpo cai- 
lofo. XVIII. xo. r 
Idea di Dio , come è impreflk nella mente . XX. t«. 
Della Vifione della Divina Eflcnza. XX. 40. 
Ma Vìììoik fecondo la N'attira . XX. 4 x. 
Idee degli obbietti, come agilcono negli Spiriti, 

e quelli nctr Anima. XIX. xi. 
Idrofobìa, o morficato da Cane rabbiato. XVIII. 4 \ . 
Coinè prende proòrieti Canina . XVIII 44. 
Anzi IVflTepza Canina; XVIII. 4f . ^ 
* Comc^rocede tale trasformazione ; XVIII. 4$. 
Incubo. XVIII. 77. , 

Cofa fia. XVIII. 7S, ; 1 ' ^ ; 

Delirio «eir Incubo. XVIII. Et. 
Interno- Vii. 110/ 

inteltini. XUL i<o. ' 

T "•• fi.' ' . . M : 4 i i ci 

Atte . XV << 

Conie "fi genera. XV. ^. Va ■ '* ; " v ' u **" a 

Dd | Sua 



L 



Digitized by Google 



Sul anatomìa. XV. f*. , 
Lattei Vafi, XIII. 

Leggìcrezzà pofitiva non fi dona ne' Corpi terre- 

• tri * * - ♦ .» ^ 

ni. VI. $4. 
Legno , come fi accende . X. %$. 

Dhlillato, in che fi rifolve. X. %6. ^ 
Legno Santo Guajaco. XI. gZ. v 
Linfa. XIV. 6%. 

Nudrifce il Corpo animale . XIV. xc# 
Lingua. XIII. 4f. 
Liquefazione de' Metalli. X. S*^ f é.*^ f : V r 
Liquidi, ièmpre fi livellano. VI. \6. 4i- 
' Difùguafi di pefo • fi bi^ociahó m difterdnro 
altezza. VI. 47. 



Impegnata raP opinion*. Tom II. pag, Ut. 
Perchè non cadono da vafi di bocca ftretra . VI. 50, 
Liquidità , ih che confitte, IV. , * Tom 

Luce, II. 49. , , 

Si produci nelPOrc?hÌò.;ÌI. $0. : , , ! ; . 
Come fi pone in àteo. IL! fu fine alla tf*. - 
Non cottftfte nel moto de'Globoli Celelli « V. 147. 
Ma nclhr materia fbctife.V. i*8. fino alla 14*. 



Impegnata. Tom. II pag. 341., e 
Sòfienuta tale opinione. Ivi, pag. 390. 
Lucifero creato. VII. %%%. m 
Ha rivelata ia Incarnazione del Verbo Divinò ♦ 
► Vii. i*5>. 

Sua iuperbia. VII. 130. , irv ' 

Pretende la unione ipoftatica» VII. • if^ 
Sua ira contro Maria. V. j. t c VII. ij*. 
Sua battaglia. VII. 133. . 
Sua caduta- VII. 134. 
Suo Concilio. VII- ijt. 
Sua Conclone a'Demorìj. VII. 139* 
Sua malignità. XV. 9». -, * . , . 

E lua invidia. XV. $1, 



. « I . * • ■ 



Digitized by Google 



delle Materie . 

Pretende impedire la Incarnazione del Verbo ^ 

XV. 9 s- 

Infettando la Natura Umana. XV. $6. 
Prende figura di Serpente. XV- 100. 
Lume, come fi diffonde. XVI. 8<. 
Come fi rifrange . XVI. S7. 
Come entra «ìeir Occhiti. XVI. SS. 
Come ivi ii rifrange . XVL tt. 
Come nucca Ja retina . XVI: 90. *' 



ffcncr 



Fuori Ad Senfo non vi è lume.. XVI. 95/ 
Con* ifrrma i cWori , XVI. 97. T 
Luna. IH. 4;. 

Sua diflanza , è grandezza . III. 4*. ' ' ' ; 
St* Fafi . III. 47. r 

Sua orbita ovale. III. 49. ,w - . 

Sut macchiò. III. 51 . ^ 1 - * 

OfiTervate col Cannocchiale. 11L <<. 
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Come cadon l'une full* altre. IX. 6% % 

Ccbio. XVI. 59. 

Sua anatomìa. XVI. 80. 
Odio, cofa ila. XIX. 34. 

Moto degli fpiri ti nella paflìon dell'odio. XIX. jj. 
Odierna Gio. Battifta del Contado di Modica 10» 

dato, rfj.yV 
Odorato. XVI. 39. 

Suo orbano . XVI. 40. 
Odori. XVI. 41. ' •* * ' 

Olcofi medicamenti, come agifeono. XVII, 1*1. 
Opìo, come opera. XVII. 1x3. 
Ostruzioni poffono nafeerc da cagioni contràrie 

XVII. 47. 



Alermo lodato. Vili. 14*. 
Pancrea . 1CI11. $%. 
'■ fcuó fucco , colà fia . XIV. s>y. 
Para li sìa. XVI L 17. 
Parelio. IX 85. 

Cdfe&u IX. 87. 
Paflìoni dell'Anima in geneiale. XIX io, 
Piacevoli/ over ò odio£e, a mifura delle con tra» 
rictà,o omogeneità degli obbietti. XIX. 11. 
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Sublimato, fua corrofi>ità. Tom. II. pag. tif* 
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Coacervato non fi dona* Lui. 
DhTeminato fi ammette. I. ni. 
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XIV. fcL 
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lume. IV. do 
Come fi forma . X. 2$. 
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